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Aggiunte  e  Variazioni 


INTRODUZIONE 


Successivamente  alla  pubblicazione  del  “Catalogo  dei  tipi  e  degli 
esemplari  figurati  della  collezione  Bellardi  e  Sacco  -  Parte  I  e  Parte  II  " 
(Ferrerò  et  al .,  1981, 1984)  si  è  provveduto  al  riordino  e  alla  catalogazione 
di  tutti  i  campioni  della  collezione  relativi  alle  classi  Cephalopoda, 
Gastropoda,  Amphineura,  Scaphopoda,  descritte  dalla  Monografia  “I 
Molluschi  dei  terreni  terziarii  del  Piemonte  e  della  Liguria",  volumi  1-22 
e  aggiunte  del  volume  30  (Bellardi,  1872-1890;  Sacco,  1890-1897,  1904). 
Sono  stati  catalogati  tutti  i  campioni  accompagnati  da  cartellino  autografo 
originale  di  Bellardi  e/o  di  Sacco  (Figg.  1,  2)  oppure  da  etichetta  ri¬ 
portante  il  numero  di  catalogo  attribuito  da  Bellardi  e  riscontrabile  nei 
registri  compilati  dalPautore. 

Ai  taxa  già  elencati  nel  Catalogo  se  ne  sono  aggiunti  altri  60,  descritti 
in  Monografia  e  non  ritrovati  in  precedenza.  Tra  questi  sono  presenti  4 
nuove  specie  di  Bellardi,  9  di  Sacco  eli  taxa  il  cui  materiale  tipico  è  stato 
descritto  da  Stefano  Borson  (1820-1825).  Sono  stati  inoltre  aggiunti 
esemplari  figurati  appartenenti  a  taxa  già  presenti  in  Catalogo,  ma  per  i 
quali  non  era  stato  reperito  tutto  il  materiale  esistente.  Una  parte  delle 
nuove  aggiunte  deriva  dal  fortunato  ritrovamento  di  un  buon  numero  di 
campioni  della  collezione  Rovasenda,  considerati  distrutti.  Inoltre,  con  il 
riordino  della  totalità  del  materiale,  altri  tipi  ed  esemplari  figurati  sono 
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stati  riconosciuti  e  separati  da  campioni  anonimi  o  riportanti  indicazioni 
diverse.  In  totale  sono  stati  recuperati  131  nuovi  esemplari  figurati, 
appartenenti  ad  un  centinaio  di  taxa.  Per  contro  21  esemplari  risultano 
mancanti  rispetto  al  Catalogo. 

Nelle  pagine  seguenti  si  riportano  le  aggiunte  e  le  differenze 
riscontrate.  Nella  Tav.  1  vengono  illustrati  gli  esemplari  di  nuovo 
ritrovamento  ritenuti  di  particolare  importanza,  secondo  i  criteri  già 
descritti  nelle  note  introduttive  al  Catalogo  (1981,  p.  11). 


R. Museo  Geologico  di  Torino  • 


fa  *  A  Lydkf&tjfcjb' 


Figg.  1-2  -  Riproduzione  di  un'etichetta  autografa  di  Luigi  Bellardi  (1).  Riproduzione  di 
un'etichetta  autografa  di  Federico  Sacco  (2). 


VARIAZIONI 

Ogni  variazione  apportata  è  individuata  dal  numero  di  Catalogo  e 
dalla  pagina  del  volume  di  Catalogo  cui  si  riferisce.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  è  riportata  la  sola  riga  variata  da  sostituire.  Soltanto  nei  casi  in 
cui  le  variazioni  riguardano  un  maggior  numero  di  indicazioni,  possono 
essere  ripetute,  per  maggior  chiarezza,  tutte  le  righe.  Eventuali  note 
esplicative  della  variazione  sono  compilate  con  carattere  più  piccolo.  Gli 
esemplari  rinvenuti  nel  corso  del  recente  riordino  (appartenenti  a  nuovi 
taxa  e/o  figurati  non  rintracciati  a  suo  tempo)  sono  evidenziati  dalla 
scritta  “aggiunta  a”.  I  nuovi  taxa  sono  inoltre  preceduti  da  asterisco  e, 
per  comodità  di  consultazione,  rielencati  separatamente  in  appendice  1, 
in  cui  sono  anche  riportati  i  riferimenti  alle  illustrazioni  della  tavola.  Tali 
riferimenti  compaiono  inoltre  nelTelenco  delle  variazioni,  in  nota  a 
ciascun  taxon  figurato. 

Vengono  descritti  qui  di  seguito  i  diversi  tipi  di  variazione  rispetto  ai 
Cataloghi  pubblicati. 
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-  Variazioni  di  denominazione  (spesso  dovute  a  errori  di  trascrizione, 
anche  minimi),  di  autore  e  di  anno  di  pubblicazione  o  eventuali  errori  di 
riferimento  alle  illustrazioni  del  Catalogo,  da  apportare  alla  prima  riga. 

Le  date  di  pubblicazione  e  il  non  appropriato  uso  delle  parentesi  nel 
nome  dell’autore  non  vengono  corretti,  salvo  i  casi  in  cui  la  riga  debba 
essere  comunque  ripetuta  a  causa  di  altre  variazioni  essenziali.  Gli 
scambi  di  figure  nelle  tavole  del  Catalogo  vengono  analogamente  corretti 
nelle  didascalie,  le  cui  variazioni  sono  riportate  in  appendice  2. 

-  Variazioni  e  aggiunte  di  riferimenti  bibliografici  da  apportare  alla 
seconda  riga. 

Sono  riportate  le  correzioni  relative  alle  errate  indicazioni  di  tavola  e 
figura  della  Monografia  (vengono  tralasciate  le  errate  indicazioni  della 
pagina).  Le  altre  indicazioni  bibliografiche  sono  riportate  solo  nei  casi 
previsti  a  p.  12  del  primo  volume  del  Catalogo,  facendo  eccezione  per  i 
taxa  di  Borson  e  di  Mylius,  dei  quali  vengono  forniti  i  riferimenti 
completi.  Sono  omesse  le  indicazioni  del  numero  di  esemplari. 

-  Variazioni  di  numero  di  catalogo,  di  status ,  di  indicazioni 
cronostratigrafiche,  litostratigrafiche  e  toponimiche. 

Le  indicazioni  riguardano  soltanto  le  parti  da  modificare 
effettivamente,  mentre  le  parti  invariate  sono  sostituite  da  “...”  .  E'  stata 
aggiunta  l'indicazione  delle  subvarietà  o  anomalie  omesse  nel  Catalogo  e, 
in  qualche  caso,  la  diversa  denominazione  del  taxon  data  da  Bellardi  o  da 
Sacco  in  lavori  precedenti.  Per  i  taxa  di  Borson  sono  stati  indicati 
l’aggiornamento  tassonomico  secondo  la  revisione  di  Pavia  (1976)  e  i 
relativi  numeri  d'ordine  interni  alla  collezione  Borson  (CB.).  In  nota  è 
stata  riportata  la  denominazione  originale  di  Borson. 

Le  variazioni  delle  citazioni  di  toponimi  all’interno  di  uno  stesso 
livello  stratigrafico  sono  riportate  soltanto  nei  casi  di  scambi  palesi, 
comprovati  dall’etichetta  originale.  Si  precisano  le  località  dei  Colli 
Torinesi  quando  comportano  una  variazione  di  livello  stratigrafico  (es.: 
Baldissero:  Miocene  inferiore;  Monte  Cappuccini:  Miocene  medio,  ecc.). 

I  campioni  provenienti  da  Tetti  Borelli  e  Moncucco,  nei  Colli  Torinesi, 
considerati  in  Monografia  e  ancora  nei  Cataloghi  come  "tortoniani", 
sono  da  riferire,  secondo  ricerche  recenti,  al  Messiniano. 

Per  Vezza  d’Alba,  Valle  Stura  di  Cuneo,  Rocca  d’Arazzo,  dove  il 
Pliocene  è  presente  sia  come  “Piacenziano"  sia  come  “Astiano",  è  stata 
rilevata  in  molti  casi  la  non  corrispondenza  tra  le  indicazioni  di  Sacco  e 
quelle  del  Catalogo.  Si  omettono  queste  variazioni  per  non  appesantire 
ulteriormente  il  testo. 
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INTRODUCTION 

After  thè  publication  of  thè  “Catalogo  dei  tipi  e  degli  esemplari  fi¬ 
gurati  della  collezione  Bellardi  e  Sacco  -  Parte  I  e  Parte  II  “  (Ferrerò  et 
al.,  1981,  1984)  all  thè  samples  concerning  thè  classes  Cephalopoda, 
Gastropoda,  Amphineura,  Scaphopoda,  described  in  thè  Monograph  “I 
Molluschi  del  terreni  terziarii  del  Piemonte  e  della  Liguria”,  volumes  1-22 
and  additions  of  thè  volume  30  (Bellardi,  1872-1890;  Sacco,  1890-1897, 
1904)  have  been  re-arranged  and  catalogued.  The  samples  that  have  been 
catalogued  were  all  those  having  an  originai  autographic  label  by  Bellardi 
and/or  Sacco  (Figs.  1,  2)  or  a  label  hearing  thè  catalogue  number 
attributed  to  Bellardi  and  listed  in  thè  registers  compiled  by  thè  author. 

To  thè  already  listed  taxa  of  thè  Catalogue  other  60  have  been  added, 
that  were  described  in  thè  Monograph  and  had  not  been  found  before. 
Among  these  there  are  4  new  species  by  Bellardi,  9  by  Sacco  and  11  taxa, 
thè  type  material  of  which  was  described  by  Stefano  Borson  (1820-1825). 
Moreover,  some  new  figured  specimens  have  been  added;  they  belong  to 
thè  taxa  already  included  in  thè  Catalogue  even  if  not  all  thè  originai 
material  was  found.  A  part  of  thè  new  additions  come  from  thè  lucky 
finding  of  a  good  number  of  samples  of  thè  Rovasenda  collection,  that 
were  considered  destroyed;  moreover,  with  thè  re-arrangement  of  thè 
whole  material,  other  types  and  figured  specimens  have  been  recognized 
and  separated  from  samples  that  are  anonymous  or  hearing  different 
indications.  A  total  of  131  new  figured  specimens  have  been  recovered 
and  belong  to  about  one  hundred  taxa.  On  thè  other  hand,  21  specimens 
are  missing  as  far  as  thè  Catalogue  is  concerned. 

In  thè  following  pages  there  is  a  list  of  thè  additions  and  thè 
differences  found.  In  Table  1  thè  newly  found  specimens  considered  of 
particular  importance  are  illustrated,  according  to  thè  criteria  already 
described  in  thè  introductive  notes  of  thè  Catalogue  (1981,  p.  11) 

Every  modification  is  marked  by  thè  Catalogue  number  and  by  thè 
relative  volume  page  of  thè  Catalogue.  In  most  cases  only  thè  modified 
line  to  be  replaced  is  given,  e.g .: 

BS. 009. 02. 028  p.  33 

BS. 009. 02.028  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

Only  in  thè  cases  in  which  thè  modifications  concern  a  greater  number 
of  indications,  all  lines  may  be  repeated,  for  greater  clarity.  Explanatory 
notes  on  thè  changes  are  edited  with  a  smaller  type.  The  specimens  found 
during  thè  last  re-arrangement  (belonging  to  new  taxa  and/or  figured,  but 
not  previously  found)  are  marked  by  thè  words  “aggiunta  a”  (added  to). 
The  new  taxa  are  also  preceded  by  an  asterisk  and,  for  ease  of 
consultation,  re-listed  separately  in  thè  appendix  no.  1,  in  which  also  thè 
references  of  thè  illustrations  in  thè  table  are  given.  Such  references 
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appear  also  in  thè  list  of  modifications,  in  thè  note  of  every  figured  taxon. 

Hereafter  there  is  thè  description  of  thè  different  types  of 
changements  in  comparison  with  thè  published  Catalogue. 

-  Modification  of  name  (often  due  to  transcription  mistakes,  also 
minimal  ones),  of  author  and  year  of  publication  or  reference  mistakes  of 
thè  Catalogue  illustrations,  to  be  written  in  thè  first  line. 

Publication  dates  and  thè  not  proper  use  of  parentheses  in  thè  author 
name  are  not  corrected,  except  in  thè  cases  in  which  thè  line  must  be 
however  repeated  because  of  other  essential  changements.  The  exchange 
of  pictures  in  thè  Catalogue  tables  are  similarly  corrected  in  thè  captions, 
thè  changements  of  which  are  given  in  thè  appendix  no.  2. 

-  Modifications  and  additions  of  bibliographic  references  to  be  written 
in  thè  second  line. 

The  corrections  concerning  wrong  table  and  figure  indications  of  thè 
Monograph  are  given  (except  for  wrong  page  reference).  Other 
bibliographic  indications  are  given  only  in  thè  cases  foreseen  at  p.  12  of 
thè  first  volume  of  thè  Catalogue,  making  an  exception  for  thè  taxa  by 
Borson  and  Mylius,  for  which  complete  references  are  given.  The  number 
of  specimens  is  omitted. 

-  Modifications  of  thè  catalogue  number,  of  thè  status ,  of 
chronostratigrafic,  lithostratigrafic,  and  toponymic  indications. 

The  indications  concern  only  thè  parts  really  to  change,  whereas  thè 
unchanged  parts  are  replaced  by  The  indication  of  thè  subvarieties 
or  anomalies  omitted  in  thè  Catalogue  has  been  added  as  well  as,  in  some 
cases,  thè  different  name  of  thè  taxon  given  by  Bellardi  and  Sacco  in 
previous  works.  For  thè  taxa  by  Borson,  thè  taxonomic  updating 
according  to  thè  revision  by  Pavia  (1976)  is  given  together  with  thè 
relative  order  numbers  in  thè  Borson  collection  (CB.).  In  thè  note  thè 
originai  name  by  Borson  is  given. 

The  modifications  of  toponym  citations  inside  a  same  stratigraphic 
level  are  given  only  in  thè  case  of  obvious  exchanges,  proved  by  thè 
originai  label.  The  localities  of  thè  Turin  Hills  are  precised  when  they 
include  a  changement  of  stratigraphic  level  (e.g.:  Baldissero:  Lower 
Miocene;  Monte  Cappuccini:  Middle  Miocene,  etc.) 

The  samples  coming  from  Tetti  Borelli  and  Moncucco,  in  thè  Turin 
Hills,  considered  in  thè  Monograph  and  stili  in  thè  Catalogue  as 
“Tortonian”,  have  to  be  referred  to  thè  Messinian  according  to  recent 
research. 

For  Vezza  d’Alba,  Valle  Stura  di  Cuneo,  Rocca  d'Arazzo,  where  thè 
Pliocene  is  present  both  as  “Piacenziano”  and  as  “Astiano”,  in  several 
cases  a  non  correspondence  has  been  found  between  thè  indications  by 
Sacco  and  those  of  thè  Catalogue.  These  changes  are  omitted  for  thè  sake 
of  not  making  thè  text  dull. 
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ELENCO  COMPLETO  DELLE  VARIAZIONI 

PARTE  I  (1981) 


BS. 003.01. 001 

BS. 003. 01.001  (f.  5)  -  Sintipo  - ... 

p.  23 

BS. 006. 01.013 

Esemplare  non  ritrovato. 

p.  24 

BS.006.01.001,  .002 

Esemplari  non  ritrovati. 

p.  25 

BS.007.01.006 

aggiunta  a  p.  27 

*  Cavolinia  interrupta  Bellardi,  1872 
MTPL,  1872:  26,  t.  3,  f.  7. 

BS.007.01.006  (f.  7)  -  Sintipo  -  Miocene  i.  Elveziano.  R.  Batteria. 
BS.009.02.014  P-  30 

L'esemplare  appartiene  a  specie  diversa  da  quella  indicata.  Il  numero  di  catalogo 
BS.009.02.014  viene  quindi  eliminato. 

BS.009.02.017  -  .019  P-  32 

BS. 009. 02. 017  (f.  10),  .018  (f.  11  a)  -  Sintipi  -  Miocene  s.  Tortoniano. 
S.  Agata. 

BS. 009.02.019  (f.  11  b)  -  Sintipo  -  Pliocene  i.  Piacenziano.  Savona  Fornaci. 

BS.009.02.028  P-  33 

BS.009.02.028  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

BS.009.02.029,  .030  P-  33 

BS.009.02.030  (f.  18)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 
L'esemplare  BS.009.02.029  non  è  stato  ritrovato. 

BS.009.02.033,  .034  p.  33 

BS.009.02.034  (f.  21)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 
L’esemplare  BS.009.02.033  non  è  stato  ritrovato. 

BS. 009. 02. 043  p.  34 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 009.02. 048  p.  34 

MTPL,  1872:  80; ... 

BS.009.02.048  -  Esemplare  non  fig.  -  Miocene  s.  Tortoniano.  S.  Agata. 
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BS. 009. 02. 050,  .051 

BS.009.02.051  (f.  26)  -  Esemplare  fig.  - ... 

L'esemplare  BS.009.02.050  non  è  stato  ritrovato. 

p.  34 

BS. 009. 02. 061 

BS. 009. 02. 061  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene  m.s. 

p.  35 

Astiano.  C.  Astesi. 

BS. 009. 02. 065 

var.  pecchioliana  D'Ancona,  1871 

p.  35 

BS. 009. 02. 068 

Borson,  1821:  62  (308),  t.  1,  f.  6. 

p.  36 

BS. 009. 02. 071,  .072 

BS. 009. 02. 071  (f.  13)  -  Sintipo  - ... 

L’esemplare  BS. 009. 02.072  non  è  stato  ritrovato. 

p.  36 

BS. 009. 02. 075 

Mylius,  1891:  4,  f.  11. ... 

BS.009.02.075  (ff.  11, 17)  -  Esemplare  fig.  - ... 

p.  36 

BS. 009. 02. 077 

...  Miocene  i.  Elveziano.  R.  Batteria. 

p.  36 

BS. 009. 02.085 

MTPL,  1872: 104;  1904: ... 

p.  37 

BS. 009. 02. 102,  .103 

Borson,  1821:  58  (304),  t.  1,  f.  22. 

p.  38 

BS. 009. 02. 106 

Borson,  1821:  61  (307),  t.  1,  f.  5. 

p.  39 

BS. 009. 02. 116 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

p.  39 

BS. 009. 02. 124 

BS.009.02.124  -  Esemplare  non  fig. ... 

p.  40 

BS.009.02.125 

aggiunta  a  p.  40 

*  Murex  retusus  Borson,  1821 
Borson,  1821:  59  (305):  t.  1,  f.  3. 

BS.009.02.125  =  CB.026  -  Sintipi  -  Piemonte. 

La  specie  è  citata  nella  Monografia  (MTPL.  1872:  244)  soltanto  in  sinonimia  di  Ranella  mar¬ 
ginata  (Martinotti)  a  cui  i  due  sintipi  non  sembrano  corrispondere.  Il  campione  è  stato  cata¬ 
logato  e  inserito  in  collezione,  per  uniformità  con  gli  altri  esemplari  della  collezione  Borson. 
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BS. 009. 03.004  p.  40 

Borson,  1821:  71  (317). 

BS. 009. 03.013 
Mylius,  1891:  5,  f.  10.  ... 

BS. 009. 03. 013  (ff.  10,  7) 

V.  Forzano. 

BS. 009. 03.017,  .018  p.  41 

BS. 009. 03. 017  (f.  10)  -  Esemplare  fig.  - ... 

L’esemplare  BS.009.03.018  non  è  stato  ritrovato. 

BS. 009. 03. 024  p.  42 

Mylius,  1891:  4  ... 

...  Miocene  i.  Eìveziano.  V.  Forzano. 

BS. 009.03. 026  p.  42 

...  Miocene  i.  Eìveziano.  Baldissero. 

BS. 009. 03. 027,  .027  bis  aggiunta  a  p.  42 

MTPL,  1872:  40;  1904:  28,  t.  8,  ff.  9, 10. 

BS.009.03.027  (f.  9),  .027  bis  (f.  10)  -  Esemplari  figg.  - ... 

BS. 009. 03. 029  p.  42 

Borson,  1821:71  (317),  t.  l,f.  14. 

BS. 009. 03. 030  bis  aggiunta  a  p.  42 

*  Fusus  tournoueri  Mayer,  1864 
MTPL,  1872:  144,  t.  9,  f.  18. 

BS.009.03.030  bis  (f.  18)  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare. 

BS.009.03.036  aggiunta  a  p.  43 

*  Fusus  contractus  Borson,  1821 
Borson,  1821:  68  (314):  t.  1,  f.  12. 

BS.009.03.036  =  CB.034  -  Sintipi  -  Piemonte. 

I  due  sintipi  di  questa  specie,  non  citata  nella  Monografia,  sono  stati  catalogati  e  inseriti  in 
collezione,  per  uniformità  con  gli  altri  esemplari  della  collezione  Borson. 

BS. 009. 04. 007  p.  43 

MTPL,  1872:  150,  t.  11,  f.  7. 

p.  44 


p.  41 

-  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Eìveziano. 


BS. 009.05. 002 

...  Miocene  i.  Eìveziano.  Baldissero. 


BS. 009. 05. 004 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 
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p.  44 

BS. 009. 05. 007  p.  44 

...  Miocene  s.  Tortoniano.  S.  Agata. 

BS. 009. 05. 010  bis  aggiunta  a  p.  44 

*  var.  acutispira  Sacco,  1890 
MTPL,  1872:  154;  1904:  34,  t.  9,  f.  31. 

BS. 009. 05. 010  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 009. 05.011  p.  45 

MTPL,  1872:  154,  t.  15,  f.  15. 

BS. 009. 05. 011  (f.  15)  - ... 


BS. 009. 07. 004  p.  45 

Mylius,  1891:  5,  f.  15  ... 

BS. 009. 07. 004  (ff.  15,  22)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
V.  Forzano. 

BS. 009. 07. 008  aggiunta  a  p.  45 

*  var.  tauropermagna  Sacco,  1890 
MTPL,  1904:  32,  t.  9,  f.  25. 

BS. 009.07. 008  (f.  25)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 
BS.009.09.004  p.  46 

LD esatto  numero  di  catalogo  di  Metilici  reticulata  (Bellardi  &  Michelotti,  1840)  BS.009.09.004. 

BS. 009. 11.001  p.  46 

Borson,  1821:64  (310),  1. 1,  f.  9. 

BS.009. 11.006  p.  47 

BS. 009. 11.006  (f.  73)-... 

BS.009.1 1.027  p.  48 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS.009. 12. 004  p.  49 

Mylius,  1891:  6,  f.  7  ... 

BS.009. 12.004  (ff.  7,  28)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
V.  Forzano. 


p.  49 


BS.009. 12.005 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 
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BS.009.13.001  P-  49 

BS.009. 13.001  -  Esemplari  non  figg.  -  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Forzano. 

BS.009.13.008  P- 50 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS.009.13.009  P-  50 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS.009.13.010  P-  50 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS.009.13.012  P-  50 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS.009.13.013  P-  50 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Termò-Fòrà. 

BS.009.13.017  P-  51 

BS.009.13.017  -  Esemplari  non  figg.  -  Miocene  s.  Tortoniano.  S.  Agata. 

BS.009.13.023  P-  51 

...Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 

BS.009.13.028  P-  52 

...  Oligocene.  Tongriano.  Cassinelle. 

BS.009.13.029  P-  52 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Termò-Fòrà. 

BS.009.14.005  P-  52 

var.  minutestriata  Sacco,  1890 

BS.009. 14.006  P-  52 

var.  crassostriata  Mylius,  1891 
Mylius,  1891:  6,  f.  13. ... 

BS.009. 14.006  (ff.  13,  3)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
V.  Forzano. 

BS.009. 14.008  P-  53 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Termò-Fòrà. 

BS.009.15.004  P-  53 

BS.009. 15.004  (f.  5)  -  Esemplare  fig.  - ... 
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BS. 009. 15. 005 

*  var.  granulatorecta  Sacco,  1904 

MTPL,  1904:  27,  t.  8,  f.  4. 

aggiunta  a  p.  53 

BS. 009. 15.005  (f.  4)  -  Esemplare  fig. 
M.  Cappuccini. 

-  Miocene  m.  Elveziano. 

BS. 010.01. 002 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Termò-Fòrà. 

p.  53 

BS.010.01.006 

...  Pliocene  i.  Astiano.  Vezza  cfAlba. 

p.  54 

BS.010.01.009 

...  Miocene  s.  Tortoniano.  Stazzano. 

p.  54 

BS. 010.01. 015  bis 

aggiunta  a  p.  54 

*  var.  taurocostata  Sacco,  1890 
MTPL,  1872:  219;  1904:  37, 1. 10,  f.  20. 

BS. 010. 01. 015  bis  (f.  20)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
Baldissero. 

BS. 010. 01. 016  p.  54 

BS. 010.01. 016  (f.  7)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  s.  Tortoniano.  Stazzano. 

LT  esemplare  □  illustrato  hoc  opus :  Tav.  1,  Fig.  1. 

BS. 010. 01.017  p.  55 

Gli  esemplari  appartengono  a  specie  diversa  da  quella  indicata.  Il  numero  di  catalogo 
BS. 010. 01. 01 7  viene  quindi  eliminato. 

BS. 010. 01. 021,  .021  bis  aggiunta  a  p.  55 

BS. 010. 01. 021  (f.  21),  .021  bis  (  f.  22)  -  Esemplari  figg.  - ... 

LDesemplare  BS.010.01.021  □  illustrato  hoc  opus :  Tav.  1,  Fig.  2. 

BS. 010. 01. 029  aggiunta  a  p.  56 

*  Triton  (an  Eotritonium)  eogassinense  Sacco,  1904 
MTPL,  1904:  36,  t.  10,  f.  12 

BS. 010.01. 029  (f.  12)  -  Olotipo?-  Eocene.  Bartoniano.  Gassino. 

LDesemplare  □  illustrato  hoc  opus :  Tav.  1,  Fig.  3. 

BS. 010. 02.001,  .002  p.  56 

Borson,  1821:  60  (306),  t.  1,  f.  4... 

...  BS. 010. 02.001  (ff.  17,  4)  -  Esemplare  fig.  - ... 

Si  tratta  dello  stesso  esemplare  figurato  in  due  tavole  diverse.  Il  numero  di  catalogo 
BS.010.02.002  viene  quindi  eliminato. 
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BS.010. 03.001 

Ranella  nodosa  (Borson,  1825) 

Borson,  1825:  178  (310),  t.  19,  f.  33. 

p.  56 

BS.010.03.008,  .008  bis  P-  56 

BS.010.03.008  (f.  5),  .008  bis  (f.  6)  - ... 

Il  numero  di  catalogo  BS.010.03.012  attribuito  qui  erroneamente  (e  assegnato  ad  altra 
specie)  viene  sostituito  con  BS.010.03.008  bis. 

BS.010.03.010 

MTPL,  1872:  237;  1904  ... 

p.  57 

BS.010.03.013,  .014 

BS.010.03.014  (f.  27)  -  Esemplare  fig.  - ... 
L'esemplare  BS.010.03.013  non  è  stato  ritrovato. 

p.  57 

BS.010.03.015 

Mylius,  1891:  7. ... 

...  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Forzano. 

p.  57 

BS.010. 03. 016 

Esemplare  non  ritrovato. 

p.  57 

BS. 011. 01. 037 

...  Oligocene.  Tongriano.  Cassinelle. 

p.  61 

BS. 011.01. 042 

...  Olotipo.  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

L’indicazione  Tav.  8.  Fig.  6  non  è  valida,  in  quanto  si 
specie  (P.  sorurcula  var.  longocava). 

p.  61 

riferisce  ad  un  esemplare  di  altra 

BS.011.01.044 

var.  longoconcava  Sacco,  1890 

p.  61 

Tav.  8,  Fig.  6 

BS. 011.01. 052  bis  aggiunta  a  p.  62 

*  Pleurotoma  snbecostata  Bellardi,  1877 

MTPL,  1877:43,  t.  l,f.  29. 

BS. 011. 01.052  bis  -  Sintipo?  -  Miocene  s.  Tortoniano.  Località  ignota. 

L’esemplare  è  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1,  Fig.  4. 

BS.01 1.01. 053 

...  Miocene  i.  Elveziano.  R.  Batteria. 

p.  62 

p.  62 


BS. Oli. 01. 055 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 
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BS. Oli. 01. 056  p.  62 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. Oli. 01. 058  p.  63 

...  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Ceppi. 

BS. Oli. 01. 059  p.  63 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 01. 060  p.  63 

...  Miocene.  Elveziano.  Pian  Boschi. 

BS. 011. 01. 061  p.  63 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 02. 005  p.  63 

L’indicazione  Tav.  9,  Fig.  4  non  è  valida,  in  quanto  si  riferisce  ad  un  esemplare  di  Siircula 
dimidiata  non  illustrato  nella  Monografia  e  catalogato  BS.  011.02.07/28. 

BS. 011. 02. 011  p.  64 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 02. 013  p.  64 

MTPL,  1877:  63,  t.  2,  f.  12. 

BS. 011. 02. 019  p.  64 

Surculci  lamarcki  (Bellardi,  1839)  Tav.  9,  Fig.  13 

BS.01 1.02.020  p.  64 

MTPL,  1877:  68;  1904:  44,  t.  12,  ff.  1,  2. 

BS. 011. 02.026  p.  65 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 02. 027  p.  65 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 02. 028  p.  65 

L’indicazione  Tav.  9,  Fig.  13  non  è  valida,  in  quanto  si  riferisce  ad  un  esemplare  di  altra 
specie  (5.  lamarcki).  In  Tav.  9,  Fig.  8  è  figurato  un  sintipo  di  S.  recticosta ,  non  illustrato  nella 
Monografia  e  catalogato  BS. 01 1.02.028/04. 

BS.011. 02.033  P-  66 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 
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BS. Oli. 02. 035 


p.  66 


...  Miocene  i.  Elveziano.  R.  Batteria. 

BS. Oli. 03.006  P-  66 

...  Pavia,  1976a:  151,  t.  9,  f.  17. 

BS.01 1.05.008  bis  aggiunta  a  p.  67 

*  var.  maiuscola  Mylius,1891 
Mylius,  1891:  7,  f.  6. 

MTPL,  1904:  44, 1. 12,  f.  14. 

BS. Oli. 05. 008  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. Oli. 05. 009  P-  68 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 05.027  P-  69 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 05. 028  P-  69 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS.011.05.029  P-  69 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 05. 034  p.  70 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 


BS.01 1.05.040 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 


p.  70 


BS.011.05.042 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 


p.  70 


BS. 011. 05. 048 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 


BS.01 1.05.051 

...  Miocene  i.  Elveziano.  R.  Batteria. 


p.  71 


BS. 011.05. 053 


p.  71 


...  Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 


BS.011. 05.056 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 


p.  71 


BS. Oli. 05. 058 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 


p.  72 


BS.01 1.05.061  bis  aggiunta  a  p.  72 

*  Drillia  selenkae  (Koenen,  1872) 

MTPL,  1877:  129;  1904:  46,  t.  12,  f.  39. 

BS. 011. 05. 061  bis  (f.  39)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  i.  Piacenziano. 
Zinola. 

BS. 011.05. 065  p.  72 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 05. 067  p.  72 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 05.071  p.  73 

...  Miocene  s.  Tortoniano.  Stazzano. 

BS. 011. 05. 072  p.  73 

LD  esemplare  appartiene  a  specie  diversa  da  quella  indicata.  Il  numero  di  catalogo  BS. 01 1.05.072 
viene  quindi  eliminato. 

BS. 011. 05. 075  p.  73 

...  Pliocene  i.  Piacenziano.  Zinola. 

BS.011.07.012  p.  75 

...  -  Olotipo  - ... 

BS. 011. 07. 046  p.  78 

var.  miodepressa  Sacco,  1890 

...  BS.011.07.046  (f.  2)  -  Esemplare  fig. ... 

BS. 011. 07. 054  p.  79 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 011. 07. 056  bis  aggiunta  a  p.  79 

*  var.  inermis  Mylius,  1891 
Mylius,  1891:  8,  f.  12. 

MTPL,  1904:  49,  t.  13,  f.  3. 

BS. 011. 07. 056  bis  (ff.  12,  3)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
V.  Forzano. 

BS. 011. 07. 057  p.  79 

Mylius,  1891:  8,  f.  9.  ... 

BS. 011. 05. 057  (ff.  9,  4)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
V.  Forzano. 
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BS.01 1.07.060 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

p.  79 

BS.011.07.063 

BS.01 1.07.063  (f.  26)-... 

p.  79 

BS.01 1.07.064 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

p.  80 

BS.011.09.016,  .017 

...  Miocene  i.  Elveziano.  R.  Batteria. 

p.  82 

BS.01 1.09.018 

BS.011.09.018  (f.  50)  -  Esemplare  fig. 

p.  82 

-  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS.011.09.019 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

p.  82 

BS.011.09.027  bis 

aggiunta  a  p.  82 

*  Pseudotoma  hirsuta  Bellardi,  1847 
MTPL,  1877:  221,  t.  7,  f.  14. 

BS. 011.09. 027  bis  -  Sintipi  non  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Uno  degli  esemplari  è  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1,  Fig.  5. 


BS.011. 12.002  P-  83 

...  Pliocene  i.  Piacenziano.  M.  Capriolo. 

BS.01 1.12.008  P-84 

...  Miocene  m.  Elveziano.  Albugnano. 

BS.011. 13.001 

var.  taurinensi  Sacco,  1890  P-  84 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Termò-Fòrà. 

BS.011. 13.006  P-84 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Termó-Fòrà. 

BS.011. 14....  pp.  84,  85 


La  parte  di  catalogo  relativa  al  genere  Aphanitoma  deve  essere  annullata  e  sostituita  come 
segue. 
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Aphanitoma  labellum  (Bellardi  &  Michelotti,  1840,  Bonelli  m.s.) 

Tav.  17,  Fig.  4 

MTPL,  1877:  242,  t.  7,  f.  28. 

Janssen,  1972:  47,  t.  9,  ff.  3,  4,  9. 

BS. Oli.  14. 001  (ff.  28,  9)  -  Sintipo  -  Miocene  s.  Tortoniano.  Stazzano. 

BS. Oli. 14. 002  (f.  3)  -  Lectotipo  -  Miocene  s.  Tortoniano.  S.  Agata. 

BS. 01 1.14. 003  (f.  4)  -  Paralectotipo  -  Miocene  s.  Tortoniano.  Stazzano. 

BS. 011. 14. 005,  .006,  .007  -  Paralectotipi  non  figg.  -  Miocene  s.  Tortoniano. 
S.  Agata. 

Janssen  (1972)  ha  istituito  il  lectotipo  e  il  paralectotipo  di  A.  labellum  su  sintipi  non  figurati 
da  Bellardi.  L’esemplare  illustrato  da  Bellardi  (BS.  011.14.001)  è  stato  invece  considerato  da 
Janssen  paralectotipo  di  A.  acutepliculata  Sacco. 

var.  acutepliculata  Sacco,  1890 
MTPL,  1877:  242;  1904:  51,  t.  13,  f.  24. 

Janssen,  1972:  48,  t.  9,  f.  5. 

BS. 011. 14. 008  (ff.  24,  5)  -  Lectotipo  -  Miocene  s.  Tortoniano.  S.  Agata. 

Janssen  (1972)  ha  elevato  a  rango  di  specie  valida  A.  acutepliculata,  attribuendovi  anche  l’e¬ 
semplare  illustrato  da  Bellardi  (1877:  t.  7,  f.  28)  come  A.  labellum. 

var.  praecedens  Sacco,  1890 
MTPL,  1877:  243;  1904:  51,  t.  13,  f.  25. 

Janssen,  1972:  48,  t.  9,  f.  6. 

BS. 011. 14.009  (ff.  25,  6)  -  Olotipo  -  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

Janssen  (1972)  ha  ipotizzato  l'autonomia  specifica  di  A.  praecedens. 

Aphanitoma  pecchiolii  Bellardi,  1877  Tav.  15,  Fig.  11 

MTPL,  1877:  243,  t.  7,  f.  29. 

Janssen,  1972:  48,  t.  9,  f.  7. 

BS. 011. 14.010  (ff.  29,  7)  -  Olotipo  -  Miocene  s.  Tortoniano.  Stazzano. 

Aphanitoma  arctata  Bellardi,  1877  Tav.  19,  Fig.  1 

MTPL,  1877:  243;  1904:  51,  t.  3,  f.  26. 

Janssen,  1972:  48,  t.  9,  f.  8. 

BS. 011. 14. 011  (ff.  26,  8)  -  Olotipo  -  Pliocene  i.  Piacenziano.  Zinola. 

Aphanitoma  pluriplicata  Bellardi,  1877  Tav.  17,  Fig.  14 
MTPL,  1877:  244,  t.  7,  f.  30. 

BS. 011. 14. 012  (f.  30)  -  Sintipo  -  Miocene  s.  Tortoniano.  Stazzano. 

Aphanitoma  tumescens  Bellardi,  1877  Tav.  17,  Fig.  8 

MTPL,  1877:244,  t.  7,  f.  31. 

BS. 011. 14. 013  (f.  31)  -  Olotipo  -  Miocene  s.  Tortoniano.  S.  Agata. 

BS.011. 15.004  p.  86 

Clathurella  subtilis  (Partsch,  1847)  Tav.  19,  Fig.  2 
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BS.011. 15.005  p.  86 

Il  riferimento  a  Tav.  19,  Fig.  2  viene  eliminato,  perchè  riguardante  l'esemplare 
BS.011. 15. 004  (Clcithurella  subtilis). 

BS.01 1.1 5.006  p.  86 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Termó-Fórà. 

BS.011. 15.017  p.  87 

var.  obsoletecostata.... 

Il  n.  di  cat.  BS.01 1.15.016,  ripetuto  erroneamente,  è  sostituito  da  BS.011. 15.017. 

BS.011. 16.012  p.  88 

var.  pliosubacostata.. .. 

Il  n.  di  cat.  BS.01 1.15.012,  riportato  erroneamente,  è  sostituito  da  BS.011. 16.012. 

BS.011. 16.025,  .026  p.  88 

MTPL,  1877:  274;  1904:  53, 1. 13,  ff.  52,  53. 

BS.01 1.16.025  (f.  52),  .026  (f.  53)  - ... 

BS.011. 16. 027  p.  89 

BS.011. 16.027  (f.  54)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  i.  Piacenziano.  Zinola. 


BS.011. 16.034 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 


p.  89 


BS.011. 16. 035,  .035  bis,  .035  ter  aggiunta  a  p.  89 

BS.01 1.16.035  (f.  15),  .035  bis  (f.  16),  .035  ter  (f.  17)  -  Esemplari  figg.  - 
Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 


BS.011. 18.001 

BS.01 1.18.001  (f.  34)  -  Sintipo  - ... 

BS.011. 19.021 

MTPL,  1877:  313, 1904:  56,  t.  14,  ff.  41,  42. 


p.  90 


p.  93 


BS.01 1.19.039,  .040,  .041  aggiunta  a  p.  95 

BS.011. 19.039  (f.  38),  .040  (f.  48),  .041  (f.  49)  -  Esemplari  figg.  -  Pliocene. 
Piacenziano.  Villalvernia. 


BS. 012.02. 009,  .010 

BS.012.02.010  (f.  58)  -  Esemplare  fig.  - 

L'esemplare  BS. 012. 02. 009  non  è  stato  ritrovato. 

BS. 012. 04. 025,  .026 

BS.012.04.026  (f.  28)  -  Esemplare  fig.  - 

L'esemplare  BS.012.04.025  non  è  stato  ritrovato. 


p.  96 


p.  99 
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BS. 012. 04. 048 

p.  101 

MTPL, 1904:  64,  t.  15,  f.  37. 

BS. 012. 04.077 

p.  103 

BS. 012. 04.077  (f.  12)  -  Sintipo  - ... 

BS.012.04.080 

p.  104 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 012. 04. 104 

p.  106 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 012. 04. 112 

p.  106 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 012. 04. 126  bis 

aggiunta  a  p.  108 

*  var.  convexiuscula  Sacco,  1890 
MTPL,  1882:  291;  1904:  66. 

BS. 012. 04. 126  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Miocene  s.  Tortoniano. 
T.  Borelli. 


BS. 012. 04. 133  p.  108 

Borson,  1825:  176  (308),  t.  19,  f.  30. 

BS. 012. 04. 138  p.  109 

...  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 012. 04. 144  p.  109 

Borson,  1820:  39  (218),  t.  1,  f.  11. 

BS. 012. 04. 152  p.  110 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS.012.04.238  p.  117 

...  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 012. 04.281  p.  121 

var.  dertopersulcata  Sacco,  1890 

BS. 012. 04. 309,  .309  bis,  .309  ter  aggiunta  a  p.  123 


BS. 012. 04. 309  (f.  62  a),  .309  bis  (f.  62  b),  .309  ter  (f.  62  c)  -  Esemplari  figg. 


BS. 012. 06. 020 

MTPL,  1882:  387;  1904:  73,  t.  17,  f.  5. 
BS. 012. 06. 020  (f.  5)  -  Esemplare  fig.  - ... 


p.  126 
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BS.014.01.016  bis  aggiunta  a  p.  128 

*  Purpurei  sismondai  Michelotti  in  Doderlein,  1864 
MTPL,  1882:  397, t. 11,  f.  15. 

BS.014.01.016  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene  i.  Piacenziano.  Vezza 
d’Alba. 

BS. 015. 01. 002 

...  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Forzano. 

BS. 015. 01. 006 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 016. 01. 001 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 016.01.005 

Borson,  1820:  24  (203),  1. 1,  f.  6. 

MTPL,  1882:422,  t.  12,  f.  24. 

BS.016.01.005  (f.  24)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

In  collezione  esiste  un  campione  CB.010,  comprendente  cinque  sintipi  di  Oliva  cylindracea 
Borson,  registrato  come  BS. 016. 01. 005/01.  Il  fossile  illustrato  in  Tav.  34,  Fig.  6  del 
Catalogo,  perchè  ritenuto  erroneamente  lectotipo  di  Borson,  è  un  esemplare  della 
collezione  Bonelli,  come  riportato  su  etichetta  originale  e  registrato  nel  catalogo  di  Bonelli 
al  n.  492;  nella  collezione  Bellardi  e  Sacco  è  stato  registrato  con  il  n.  di  cat. 
BS. 016.01. 005/02. 

BS. 016. 03. 004,  .004  bis  aggiunta  a  p.  135 

BS. 016. 03. 004  (f.  49),  .004  bis  (f.  50)  -  Esemplari  figg.  -  Miocene. 
Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 016. 03. 007  p.  135 

Ancillarinci  apenninica  Bellardi,  1882 

BS. 017. 01. 001,  .002,  .002  bis  aggiunta  a  p.  138 

MTPL,  1884:  5;  1904:  31,  t.  9,  ff.  10, 11, 12. 

BS. 017.01. 001  (f.  11)-... 

BS.017.01.002  (f.  12),  .002  bis  (f.  10)  -  Esemplari  figg.  - ... 

BS. 017. 03. 003  p.  139 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Termò-Fòrà. 


p.  131 
p.  131 
p.  131 
p.  132 


BS. 017. 03. 008 

...  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Ceppi. 


p.  140 


BS. 017. 03. 015 

MTPL,  1884:22, 1. 1,  f.  14. 

BS. 017. 03. 015  (f.  14)-... 
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p.  140 


BS. 017. 03. 023  p.  141 

var.  perstriatulata  Sacco,  1890 

BS. 017. 03. 028  p.  141 

Latirus  albiganensis  Bellardi,  1884 
...  BS. 017. 03. 028  (f.  23) 

Oltre  al  nome  della  specie  è  stato  corretto  il  n.  cat.,  indicato  erroneamente  come 
BS.017.03.065. 


BS. 017. 03.051 

BS. 017. 03.051  (f.  8)  -  Ipotipo  - ... 

p.  143 

BS.017.03.064 

Latirus  transitans  Bellardi,  1884 

Tav.  39,  Fig.  7 

p.  144 

BS.017.03.065 

Latirus  unifilosus  Bellardi,  1884 

Tav.  39,  Fig.  5 

p.  144 

BS.019. 01. 030,  .031 

BS.019. 01. 031  (f.  13)  -  Esemplare  fig.  - ... 

L’esemplare  BS.019.01.030  non  è  stato  ritrovato. 

p.  149 

BS.019. 01. 043 

p.  150 

MTPL,  1887a:  27, 1. 1,  f.  27. 
BS. 019.01.043  (f.  27)-... 


BS. 019. 01. 057  p.  151 

var.  striosulculata  Sacco,  1890 

BS. 019. 01.063  p.  151 

...  Sacco  (1904)  figura  questo  esemplare  come  appartenente  alla  var.  B  =  var.  subinflatobre- 
vis,  già  illustrata  da  Bellardi  (1887).  Si  ritiene  che  questo  sia  il  dipo’  della  var.  A  =  var. 
parvulobrevis  ,  per  probabile  errore  tipografico  nel  1904  (da  Pavia  in  schedis  ). 

BS.019. 01.083  p.  153 

MTPL,  1887a:  42,  t.  3,  f.  19. 

BS.019. 01. 083  (f.  19)  - ... 


BS.019. 01. 148 

BS.019. 01. 148  (f.  10)  -  Sintipo  - ... 


p.  159 
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BS. 019. 01. 191 

var.  ligusticontorta  Sacco,  1890 
BS.019.01.198 

var.  rugulososulcata  Sacco,  1890 
BS. 019. 02. 007 

BS. 019. 02. 007  (f.  30)  -  Sintipo  - ... 

BS.01 9.02.027 

...  Pliocene.  Piacenziano.  Castelnuovo  d’Asti. 
BS. 019. 02.038 

var.  subecostatonitens  Sacco,  1890 
BS. 019. 02.052 

...  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Ceppi. 


p.  162 


p.  163 


p.  165 


p.  167 


p.  168 


p.  169 


BS. 019.02. 071,  .071  bis  aggiunta  a  p.  171 

BS. 019. 02. 071  (t.  53,  f.  12),  .071  bis  (f.  33)  -  Sintipi  -  Miocene  i.  Elveziano. 
V.  Forzano. 


BS. 020. 01.004 

MTPL,  1890:  8, 1. 1,  f.  4;  1904:  89, 1. 19,  f.  26. 
BS. 020. 01. 004  (ff.  4,  26)  - ... 

BS. 020. 02. 002 

MTPL,  1890: 10,  t.  l,f.  8.  ... 


p.  173 


p.  174 


BS. 020. 02.006  bis  aggiunta  a  p.  174 

*  Volutilithes  (Neoathleta)  affinis  (Brocchi,  1814) 

MTPL,  1890:  12 

var.  productocostata  Sacco,  1890 
MTPL,  1890:  12, 1. 1,  f.  12. 

BS. 020. 02. 006  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare? 

L'esemplare  è  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1,  Fig.  6. 

BS.022.01.053,  .054  p.  183 

LD  illustrazione  (f.  54)  □  stata  realizzata  utilizzando  i  caratteri  morfologici  di  entrambi  gli  esemplari. 


BS. 022. 01. 056 

Columbella  (Macrurellci)  cidiecta  Bellardi,  1890 


Tav.  56,  Fig.  12 


p.  183 
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BS. 022. 01. 056  bis  aggiunta  a  p.  183 

*  Columbella  (Macrurella)  gaibina  Bellardi,  1890 
MTPL,  1890:  48,  t.  2,  f.  60. 

BS. 022.01. 056  bis  (f.  60)  -  Olotipo  -  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Ceppi. 

L'esemplare  è  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1,  Fig.  7. 


BS. 022. 01. 057  p.  183 

Columbella  ( Macrurella )  neglecta  Bellardi,  1890  Tav.  56,  Fig.  17 

BS. 022. 01. 058  p.  183 

Columbella  (Macrurella)  offerta  Sacco  in  Bellardi,  1890 

Tav.  56,  Fig.  13 

BS. 022. 01. 059  p.  183 

Columbella  ( Macrurella )  vicina  Bellardi,  1890  Tav.  56,  Fig.  15 

BS. 022. 01. 060  p.  183 

Columbella  (Macrurella)  proxima  Bellardi,  1890  Tav.  56,  Fig.  16 

BS. 022. 01. 061  p.  184 

Columbella  (Macrurella)  pronassoides  Sacco  in  Bellardi,  1890 

Tav.  56,  Fig.  14 

BS. 022. 01. 065  p.  184 

MTPL,  1890:  52;  1904:  95,  t.  19,  ff.  59,60. 

BS. 022. 01. 078  p.  185 

Columbella  (Anachis)  recticostata  Sacco  in  Bellardi,  1890 


PARTE  II  (1984) 

BS. 023. 01. 002  p.  11 

...  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Ceppi. 

BS. 025. 01.006  p.  12 

...  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Forzano. 

BS. 025. 03. 001  p.  12 

Borson,  1820:  50  (229),  t.  1,  f.  20. 

BS. 025. 06. 014  p.  16 

BS. 025. 06. 014  -  Esemplare  non  fig.  della  subvar.  acutitubercula  Sacco  -... 

BS. 025. 07. 005  p.  16 

...  Miocene.  Elveziano.  S.  Margherita. 
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BS.027  PP-  21-24 

Il  genere  Eudolinm  appartiene  alla  famiglia  GALEODOLIIDAE  (026),  omessa  per  errore 
nella  compilazione  del  Catalogo.  Tutti  i  taxa  del  gen.  Eudolinm  dovrebbero  essere  codifi¬ 
cati  BS.026 . Per  contro  i  taxa  del  gen.  Malea  (famiglia  DOLIIDAE  -  027)  dovrebbero 

avere  codice  BS.027 .01....  Si  ritiene  comunque  opportuno  mantenere  i  numeri  assegnati,  per 
quanto  non  corretti,  per  evitare  possibili  confusioni  ed  errori  ulteriori. 

BS.027 .01.002  P-  21 

var.  rarituberculata  Sacco,  1890 
Sacco,  1890:  21 

BS.027 .01.016  P-  22 

...Pliocene.  Piacenziano.  Biellese. 

BS.027 .01.024  P-  23 

Borson,  1821:  75  (321),  t.  1,  f.  20. 

...Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

BS.027 .01.025  P-  23 

var.  costulatissima  Sacco,  1891 

BS.027. 01.025  bis  aggiunta  a  p.  23 

*  var.  crassicostata  Sacco,  1891 
MTPL,  1891a:  15. 

BS.027. 01. 025  bis  -  Esemplari  non  figg.  -  Pliocene.  Piacenziano.  Rocca 
d’Arazzo. 


BS.027.02.001,  .002  P-  24 

Malea  orbiculata  Brocchi,  1814 

BS.028.01.001  P-  24 

...Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS.028.01.002  P-  25 

BS.028.01.002  (f.  11)... 

BS.028.01.007  P-  25 

MTPL,  1891a:  25,  t.  1,  f.  29  (non  28). 

BS.028.01.007  (f.  29)... 

BS.028.01.008  P-  25 

Sacco,  1890:  25. 


MTPL,  1891  a:  25,  t.  1,  f.  28  (non  29). 
BS.028.01.008  (f.  28)... 
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BS.028.01.013 

var.  colligens  Sacco,  1890 

Sacco,  1890:  25. 

BS. 028. 01. 014,  .015 

Fidila  geometra  (Borson,  1825) 

Borson,  1825:  179  (311). 

MTPL,  1891a:  29,  t.  1,  ff.  36,  37. 


p.  26 


p.  26 


BS.028.01.024,  .025  p.  27 

BS.028.01.024  (f.  45)  -  Esemplare  fig.  - ... 

BS.028.01.025  (f.  46)  -  Esemplare  fig.  della  subvar.  anomala  Sacco  - ... 


BS. 029. 01.022 

var.  magnopunctata  Sacco,  1890 
BS.029.01.024 

var .  fulgnropimctata  Sacco,  1890 

BS.029.01.024  bis 
*  var.  undata  (Sassi,  1827) 

MTPL,  1891a:  54. 

BS.029.01.024  bis  -  Esemplare  non  fig. 
d’Arazzo. 


p.  29 


p.  29 


aggiunta  a  p.  29 


-  Pliocene.  Astiano.  Rocca 


BS. 029. 02. 003 

var.  ampnllinoides  Sacco,  1890 
Sacco,  1890:  30. 

BS. 029. 02.005  bis 
*  var.  subtorquata  Sacco,  1891 
MTPL,  1891a:  69;  1904:  102,  t.  22,  f.  29. 

BS. 029. 02. 005  bis  (f.  29)  -  Esemplare  fig. 
C.  Torinesi. 


p.  32 


aggiunta  a  p.  32 


Miocene.  Elveziano. 


BS.029.02.010,  .011 

var.  subobturata  Sacco,  1891 


p.  32 


BS. 029. 02. 018  -  .021  p.  33 

BS. 029. 02.018  (f.  37), .  019  (ff.  38  a,  b)  -  Esemplari  figg.  - ... 

BS.029.02.021  (f.  39)  - ... 

Il  numero  di  catalogo  BS. 029. 02. 020,  assegnato  erroneamente  ad  un  esemplare  di  altra 
varietà,  viene  eliminato. 
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BS. 029. 03. 001  p.  35 

...  Miocene  s.  Tortoniano.  Stazzano. 

BS. 029. 05. 004  bis  aggiunta  a  p.  35 

*  var.  rotundiformis  Sacco,  1891 
MTPL,  1891a:  86;  1904:  103,  t.  23,  f.  1. 

BS. 029. 05. 004  bis  (f.  1)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 029. 05. 004  ter  aggiunta  a  p.  35 

*  var .  planorbiformis  Sacco,  1891 
MTPL.  1891a:  87;  1904:  103,  t.  23,  f.  2. 

BS. 029. 05. 004  ter  (f.  2)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano. 
C.  Torinesi. 

BS. 029. 05. 008  p.  36 

var .  poliniceoides  Sacco,  1890 
Sacco,  1890:  34. 

BS. 029. 05. 008  bis  aggiunta  a  p.  36 

*  var.  plioconica  Sacco,  1891 
MTPL,  1891a:  88. 

BS. 029. 05. 008  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene.  Astiano.  Rocca 
d'Arazzo. 


BS. 029. 06. 005  p.  36 

var.  mioaperta  Sacco,  1890 
Sacco,  1890:  36. 

BS. 029. 06. 006  p.  36 

var.  mioclausa  Sacco,  1890 
Sacco,  1890:  36. 

BS. 029. 08. 007  p.  38 

Sigciretus  cryptostomoides  Sacco,  1890 

BS. 029. 11. 003  p.  40 

BS. 029. 11. 003  -  Esemplari  non  figg.  - ... 

BS. 029. 12. 001,  .002  p.  40 

BS. 029. 12. 001  (f.  6  a)  -  Esemplare  fig.  - ... 

L  ;  esemplare  BS.029. 12.002  (f.  6  b)  non  □  stato  ritrovato. 

BS.029. 12.003  p.  40 

var.  ovata  (Grateloup,  1840) 


BS. 029. 13.003 

BS.029. 13.003  (f.  10)  -  Esemplare  fig.  - ... 


p.  41 


BS.029. 16.003  bis  aggiunta  a  p.  41 

*  var.  subumbilicata  Sacco,  1891 
MTPL,  1891b:  14. 

BS.029. 16.003  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare. 

BS. 030.01. 001  p.  41 

...  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

BS.030. 01.002  p.  41 

var.  alt ernico stata  (Bronn,  1831) 

BS.030. 08. 003  bis  aggiunta  a  p.  45 

*  Cirsotrema  eovaricosum  Sacco,  1891 
MTPL,  1891b:  42,  t.  2,  f.  4. 

BS. 030.08. 003  bis  -  Sintipo  non  fig.  -  Eocene.  Bartoniano.  Gassino. 

BS.030. 08. 012  bis  aggiunta  a  p.  48 

*  var.  interrupta  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  93  (339),  t.  2,  f.  18. 

MTPL,  1891b:  47. 

BS.030. 08. 012  bis  =  CB.060  (f.  18)  -  Olotipo  di  Scalaria  interrupta  Borson 
-  Piemonte. 

BS. 030.08. 030  p.  48 

Borson,  1821:  92  (318),  t.  2,  f.  9. 

BS.030. 16.002  bis  aggiunta  a  p.  52 

*  var .  percristulata  Sacco,  1891 
MTPL,  1891b:  87. 

BS.030. 16.002  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

BS.032.02.001  p.  56 

Borson,  1820:  45  (224),  t.  1,  f.  17. 

BS.032.02.003  p.  56 

BS. 032.02. 003  (f.  32)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

BS. 032. 02. 012  p.  57 

Terebrum  cingulatum  (Foresti,  1882) 

MTPL,  1891c:  31;  1904:  106,  t.  23,  f.  33. 

p.  57 


BS. 032. 02. 022 

Terebrum  subtessellatum  (d'Orbigny,  1852) 
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BS. 032. 02.027  bis  aggiunta  a  p.  58 

*  var.  asulcosa  Sacco,  1891 
MTPL,  1891c:  26,  t.  l,f.  60. 

BS.032.02.027  bis  -  Esemplari  non  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS.032.03.004  P-  59 

MTPL,  1891c:  34,  t.  2,  f.  5. 

BS.032,04.003  -  .005  P-  62 

Borson,  1820:  44  (223),  t.  1,  f.  16. 

BS.032.04.026  P-  64 

...  Miocene  s.  Tortoniano.  T.  Borelli. 

BS.032.04.027  P-  64 

Era  stato  catalogato  con  questo  numero  un  esemplare  appartenente  alla  var.  subcinereoides. 
LD esemplare  della  var.  dertonensis  Sacco,  1891,  come  indica  la  didascalia  di  t.  2,  f.  56,  al  Museo 
di  Modena.  11  numero  di  catalogo  BS.032.04.027  viene  quindi  eliminato. 

BS. 032.04. 028  P-  64 

BS.032.04.028  (f.  57)  -  Esemplare  fig.  - ... 

BS. 032. 05. 002 

var.  subalgarbiorum  Sacco,  1891  Tav.  8,  Fig.  8 

BS. 032. 05. 003 

var.  parvoaspina  Sacco,  1891 

BS. 034. 01. 003  P-  66 

BS. 034. 01. 003  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene.  Piacenziano.  Villalvernia. 

BS. 034. 01. 005  P-  66 

...  Pliocene  i.  Piacenziano.  Albenga. 

BS. 034. 06. 002  P-  69 

...  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS.035.02.004  P-  71 

BS.035.02.004  (f.  8)  -  Esemplare  fig,  -  Pliocene.  Piacenziano.  Masserano. 

In  didascalia  di  t.  24,  f.  8  è  erroneamente  indicata  la  località  S.  Agata. 

BS.035. 18.011  P*  81 

anom.  pseudoflorentina  Sacco,  1892 
MTPL,  1892 a:  75,  t.  2,  f.  55. 


p.  65 
p.  65 


33 


BS. 035. 23. 014  p.  86 

BS. 035. 23. 014  -  Esemplare  non  fig.  - ... 

Nella  tav.  2  del  voi.  1 1,  manca  la  fig.  136,  nonostante  sia  indicata  nel  testo  (p.  8  del  voi.  12)  e 
nella  didascalia  della  tavola. 

BS. 037. 01. 001  aggiunta  a  p.  90 

*  var.  basiper silicata  Sacco,  1892 
MTPL,  1892b:  37,  t.  l,f.  24. 

BS. 037. 01. 001-  Esemplare  non  fig.  -  Oligocene?  Tongriano?  Località 
ignota. 

Lavar .  basivariesulcata  diventa  BS. 037. 01. 001  bis. 

BS. 037. 01. 003  p.  91 

var.  nodosa  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  89  (335),  t.  2,  f.  7. 

MTPL,  1892b:  38,  t.  1,  f.  28. 

BS. 037. 01. 003  =  CB.057  (ff.  7,  28)  -  Olotipo  di  Solarium  nodosum 
Borson  -  Oligocene.  Tongriano.  Appennino  settentrionale. 

Borson  (1821)  non  precisa  la  località  (“Fossile  in  Piemonte”);  l’attribuzione  all'Oligocene 
dell’Appennino  Settentrionale  è  di  Sacco  (1892b). 

BS. 037. 01. 019 

MTPL,  1892b:  45,  t.  1,  f.  48.  p.  92 

BS. 037. 01. 019  (f.  48)  -... 


BS. 037. 01. 024  p.  92 

var.  rugolodepressa  Sacco,  1892 

BS. 037. 01. 052  -  .054  p.  95 

Per  le  tre  varietà  la  corretta  indicazione  iconografica  è:  tav.  2. 

BS. 037. 04. 001  aggiunta  a  p.  97 

*  Torinia  radiata  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  89  (335),  t.  2,  f.  8. 

MTPL,  1892b:  66,  t.  2,  f.  40. 

Pavia,  1976:  152,  t.  1,  f.  6. 

BS. 037. 04. 001  =  CB.058  (ff.  8,  40,  6)  -  Olotipo  di  Architectonica 
(Nipteraxis)  radiata  (Borson)  -  Oligocene.  Tongriano.  Appennino 
settentrionale. 

In  Borson  (1821):  Solarium  radiatimi.  Borson  non  precisa  la  località  (“Fossile  in 
Piemonte”);  l'attribuzione  all'Oligocene  dell'Appennino  Settentrionale  è  di  Sacco  (1892b). 


La  var.  postplicata  diventa  BS. 037. 04. 001  bis. 
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BS. 038. 01.004,  .004  bis  p.  100 

BS.038.01.004  =  CB.002  (ff.  4,  2,  5,  9)  -  Sintipo  di  Conus  lineatus  Borson  - 

BS. 038. 01. 004  bis  (ff.  4  bis,  10,  11)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  i.  Astiano. 
Vezza  d’Alba. 

BS. 038. 01.005  p.  100 

BS.038.01.005  =  CB.002  bis  (t.  16,  f.  1)  -  Sintipo  di  Conus  lineatus  Borson 
-  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

BS.038. 02.001  -  .003  p.  102 

BS. 038. 02. 001  (f.  1  bis)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano. 
C.  Astesi. 

BS.038.02.002  (f.  2)  -  Esemplare  fig.  delPanomalia  crassolabiata  Sacco  - 
Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

BS.038. 02. 003  (f.  2  bis)  -  Esemplare  fig.  delPanomalia  anomalo sulcata 
Sacco  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

BS.038. 02. 004  p.  102 

Borson,  1820:  13  (192). 

BS.038. 02. 008  p.  103 

BS.038.02.008  =  CB.004  (ff.  1,  8)  -  Olotipo  di  Conus  baldichieri  Borson  - 
Pliocene  m.s.  Astiano.  Baldichieri. 

BS.038. 02. 018  bis  aggiunta  a  p.103 

*  Lithoconus  subacuminatus  (d'Orbigny,  1852) 

Borson,  1820:  15  (194),  t.  l,f.  2. 

MTPL,  1893a:  21,  t.  3,  f.  1. 

Hall,  1966:  128,  t.  21,  ff.  5,  8,  9. 

BS.038. 02. 018  bis  =  CB.005.01  (ff.  2,  1,  5,  8,  9)  -  Sintipo  di  Conus 
acuminatus  Borson  -  Miocene  s.  Tortoniano.  C.  Tortonesi? 

Borson  (1820)  indica  come  località  “Astigiana”;  l’attribuzione  al  Tortoniano  è  di  Sacco 
(1893a). 

BS.038. 02. 020,  .021  p.  104 

MTPL,1893a:  23,  t.  3,  ff.  6,  7. 

Hall,  1966:128,  t.  21,  ff.  6, 10. 

BS.038. 02.020  (t.  3,  f.  6;  t.  21,  f.  10) ... 

BS.038. 02. 021  (t.  3,  f.  7;  t.  21,  f.  6) ... 

BS.038. 02. 022  p.  104 

...MTPL,  1893a:  23. ... 

BS.038. 02. 022  (ff.  2,  4)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
V.  Forzano. 
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BS. 038. 02. 023,  .024  p.  104 

BS. 038. 02. 023  (f.  8)  -  Esemplare  fig.  della  subvar.  permucronata  Sacco  - 
Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 038. 02. 024  (f.  9)  -  Esemplare  fig.  della  subvar.  perangulata  Sacco  - 
Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 038. 02. 027  bis  aggiunta  a  p.  104 

*  var.  acaniculata  Sacco,  1893 
MTPL,  1893a:  25,  t.  3,  f.  12. 

BS. 038. 02. 027  bis  -  Esemplari  non  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 038. 02. 028  p.  104 

Hall,  1966:  128,  t.  21,  f.  11. 

BS. 038. 02. 028  (f.  11) ... 

BS. 038. 03. 008  p.  106 

MTPL,  1893a:  33,  t.  4,  f.  9. 

Hall,  1966:  140.  t.  23,  f.  12. 

BS. 038. 03. 008  (ff.  9. 12)... 

BS. 038. 03. 009  p.  106 

MTPL,  1893a:  33,  t.  4,  f.  10. 

BS. 038. 03. 009  (f.  10)... 

BS. 038. 03. 017  p.  107 

MTPL,  1893a:  37,  t.  4,  f.  19. 

Hall,  1966:  163,  t.  22,  ff.  9,  28. 

BS. 038. 03. 017  (ff.  19,  9,  28)  -  Esemplare  fig.  - ... 

BS. 038. 03. 018  p.  107 

BS.038.03.018  (ff.  217,  10,  11)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  s.  Tortoniano. 
Stazzano. 

BS. 038. 03. 022  p.  107 

La  var.  funiformispirata  non  è  rappresentata  in  collezione:  l’esemplare  che  accompagnava 
l’etichetta  originale  appartiene  ad  altra  specie.  Il  numero  di  catalogo  BS. 038. 03. 022  viene 
quindi  eliminato. 

BS. 038. 04. 008  p.  108 

BS.038.04.008  (f.  34)  -  Esemplare  fig.  dell’anomalia  fusulatissima  Sacco  - ... 


BS.038.04.021-  .023 

BS. 038. 04. 021  (f.  1),  .022  (ff.  1  bis,  3),  .023  (f.  1  ter)  - ... 


p.  109 
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BS.038.04.041,  .042  p.  Ili 

BS.038.04.041  (f.  19),  .042  (ff.  19  bis,  4)  - ... 

BS.038.04.046  p.  Ili 

BS.038.04.046  (f.  22)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  Grangie. 

BS.038.04.047-  .049  p.  ili 

BS.038.04.047  (f.  23),  .048  (f.  23  bis)  -  Esemplari  figg.  - ... 

BS.038.04.049  (f.  24)  -  Esemplare  fig.  dell’anomalia  angulatissima  Sacco  - 

BS.038.05.024  -  .028  pp.  114, 115 

Per  le  cinque  varietà  la  corretta  indicazione  iconografica  è:  tav.  6. 

BS.038.05.031  bis  aggiunta  a  p.  115 

*  var.  ovatobrevis  Sacco,  1893 
MTPL,  1893a:  63,  t.  6,  f.  13. 

BS.038.05.031  bis  -  Esemplari  non  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS.038.05.052  p.  117 

MTPL,  1893a:  67,  t.  6,  f.  35. 

BS.038.05.052  (f.  35)  - ... 

BS.038.05.088  p.  120 

...  Pliocene.  Piacenziano.  C.  Astesi. 

BS.038.05.091  P-  120 

...  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS.038.05.099  p.  121 

...  Pliocene.  Piacenziano.  C.  Astesi. 

BS.038.05.126  p.  124 

var .fulminans  (Bronn,  1831) 

BS.038.05.131  p.  125 

Hall,  1966:  154,  t.  27,  ff.  5,  6. 

BS.038.05.131  (ff.  11,  5,  6)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  i.  Astiano.  Vezza 
d’Alba. 

BS.038.05.135,  .136  p.  125 

BS. 038. 05. 135  (ff.  19,  16)  -  Esemplare  fig.  della  subvar.  permaculata 
Sacco  -... 

BS.038.05.136  (ff.  20,  20,  21)  -  Esemplare  fig.  della  subvar.  astensiscalaris 
Sacco  -... 


BS.038.05.141  p.  126 

BS. 038. 05. 141  (f.  27)  -  Esemplare  fig.  della  subvar.  circuminflata  Sacco  -... 


BS. 038. 05. 144,  .145 


p.  126 


BS. 038. 05. 144  (f.  31)  -  Esemplare  fig.  della  subvar.  cingulellatula  Sacco  - 

BS. 038. 05. 145  (f.  31  bis)  -  Esemplare  fig.  della  subvar.  cingulellatula 
Sacco  -... 


BS. 038. 05. 154 

BS. 038. 05. 154  (f.  39)  -  Esemplare  fig..- ... 


p.  127 


BS. 038. 05. 155 


p.  127 


Chelyconus  parvus  (Borson,  1820) 

Borson,  1820:  17  (196). 

MTPL,  1893a:  96,  t.  9,  f.  40. 

BS. 038. 05. 155  =  CB.006  (f.  40)  -  Olotipo  di  Conus  parvus  Borson  - 
Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 038. 05. 163,  .163  bis  aggiunta  a  p.  128 

...Hall,  1966:  159,  t.  20,  ff.  2,3. 

BS. 038. 05. 163  (t.  20,  f.  3),  .163  bis  (ff.  47,  2,  3)  -  Esemplari  figg.-  Miocene. 
Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 038. 05. 168  p.  128 

...Hall,  1966:  159,  t.  20,  f.4  ... 

BS. 038.05. 168  (ff.  52,  4,  3)  -  Esemplare  fig.  - ... 

BS.038.05.176 

Mylius,1891:  9,  f.  1. ...  p.  129 

...  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Forzano. 

BS. 038. 05. 179  -  .181  p.  129 


Per  le  tre  varietà  la  corretta  indicazione  iconografica  relativa  a  Hall  (1966)  è:  tav.  23. 


BS.038.05.202 

MTPL,  1893a:  107,  t.  10,  f.  18. 
Hall,  1966:  136,  t.  23,  f.  17. 
BS.038.05.202  (ff.  18, 17)  - ... 


p.  131 


BS. 038. 07.001  p.  133 

BS. 038.07.001  (f.  2)  -  Esemplare  fig.  dell’anomalia  percingulellata  Sacco  -... 
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BS. 038.08. 016,  .017  p.  135 

BS. 038. 08.016  (f.  24)  -  Sintipo  - ... 

BS. 038. 08. 017  (f.  25)  -  Esemplare  fig.  dell’anomalia  bispirata  Sacco  - ... 

BS. 038. 09. 001  P-  136 

Hemiconus  granularis  (Borson,  1820) 

Borson,  1820:  17  (196),  1. 1,  f.  3. 

MTPL,  1892a:  121,  t.  11,  f.  31. 

Pavia,  1976: 157,  t.  2,  f.  12. 

BS. 038. 09. 001  =  CB.007  (ff.  3,  31,  12)  -  Olotipo  di  Conus  granularis 
Borson  -  Pliocene  m.s?  Astiano?  Valleandona? 

La  var.  dertosimplex  diventa  BS. 038. 09. 001  bis. 

BS. 038. 09. 005  p.  136 

...  Hall,  1966:  148,  t.  22,  f.  11. 

BS. 038. 09.005  (f.  11)  - ... 

In  Hall  (1966)  le  ff.  9.  28  (la  cui  didascalia  è  errata)  si  riferiscono  ad  altro  esemplare. 

BS. 038. 09. 006  p.  136 

var.  tanrolaevigata  Sacco,  1893 


BS.038a.02.001  aggiunta  a  p.  137 

Cryptoconus  degensis  (Mayer,  1873) 

MTPL,  1877:  89;  1893a:  127, 1. 11,  f.  46  bis. 

BS.038a.02.001  (f.  46  bis)  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Dego. 

Il  genere  Cryptoconus  □  stato  trattato  (ed  rappresentato  nella  collezione)  sia  nel  voi.  2  (1877) 
(n.  cat.  BS.01 1.04....)  che  nel  voi.  13  (1893). 

BS.038a.02.002  aggiunta  a  p.  137 

*  Cryptoconus  exacutus  Bellardi,  1877 

MTPL,  1877:  89. 

var.  perventrosa  Sacco,  1893 

MTPL,  1893a:  127,  t.  11,  f.  48. 

BS.038a.02.002  (f.  48)  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Dego. 

BS. 039.01. 005  -  .012  p.  137 

Borson,  1820:  29  (208),  t.  1,  f.  9. 


BS. 039.01. 027 

BS.039. 01.027  -  Esemplare  non  fig.  - ... 


p.  139 


BS. 039. 02.002  p.  139 

BS. 039. 02. 002  (f.  4)  -  Esemplare  fig.  della  forma  di  passaggio  a  var. 
tournoueri  Bayan,  1870  - ... 


BS. 041. 01. 002  -.004  p.  141 

L'esemplare  BS. 041. 01.003  non  è  stato  ritrovato. 

BS. 042. 01. 003  p.  143 

Esemplare  non  ritrovato. 

BS. 043. 02. 007  p.  144 

Basterotia  ?  sublyncoides  (d’Orbigny,  1852) 

BS. 043. 03. 001  -  .004  p.  145 

Borson,  1820:  21  (200),  t.  1,  f.  5. 

BS. 043. 03. 007  p.  145 

BS. 043. 03. 007  -  Esemplare  non  fig.  - ... 

BS. 043. 06.001  p.  146 

var.  exsplendens  Sacco,  1894 

BS. 043. 06. 011,  .012  p.  147 

Zonaria  fabagina  (Lamarck,  1810) 

MTPL,  1894a:  16,  t.  2,  ff.  1,  2. 

BS. 043. 06. 011  (f.  1)  -  Ipotipo  - ... 

BS. 043. 06. 012  (f.  2)  -  Esemplare  fig.  - ... 


BS. 043. 06. 013  aggiunta  a  p.  147 

*  var.  juvenospirata  Sacco,  1894 
MTPL,  1894a:  17,  t.  2,  f.  2  bis. 

BS.043.06.013  (f.  2  bis)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 043. 06.033  p.  149 

...Pavia  &  Demagistris,  1970,  t.  2,  f.  1. 

BS.043.07.009  p.  151 

...Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS.045. 01.026  p.  161 

La  var.  dertopostica  ,  inserita  erroneamente  a  p.  161,  deve  essere  collocata  a  fine  p.160,  dopo 
BS.045. 01.025. 


40 


BS. 045. 01.032  p.  161 

...Sintipo  di  Cancellarla  crassicosta  Bellardi... 

BS.045.01.039  p.  162 

...Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 

BS. 045.05.001,  .002  p.  163 

BS.045.05.001  (f.  1)  -  Ipotipo  -  Miocene.  Bordeaux. 

BS.045.05.002  (f.  1  bis)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS.045.05.006  bis  (CB.081)  p.  164 

var.  scalariformis  (Borson,  1825)  Tav.  31,  Fig.  1 

Borson,  1825:  174  (306),  1. 19,  f.  27. 

MTPL,  1894b:  22,  t.  2,  f.  4. 

BS.045.05.006  bis  =  CB.081  (ff.  27,  4)  -  Olotipo  di  Mitra  scalariformis 
Borson  -  Miocene?  Piemonte. 

BS. 045.07. 002  p.  167 

var.  trapezium  (Borson,  1820)  Tav.  32,  Fig.  2 

Borson,  1820:  35  (214). 

BS. 045. 07. 004  p.  167 

var.  scalaratula  Sacco,  1894 

Le  corrette  indicazioni  di  n.  cat.  e  fig.  sono: 

BS.045.07.004  (f.  43) 

BS.045.07.008  p.  167 

var.  dertopercostata  Sacco,  1894  Tav.  31,  Fig.  9 

BS.045.09.010  p.  169 

BS.045.09.010  (ff.  62,  9)  -  Esemplare  fig.  -... 

BS.045.09.016  p.  169 

BS.045.09.016  (f.  67)  -  Esemplare  fig.  - ... 

BS.045. 10.009  p.  170 

...Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 

BS.045.1 1.001  p.  172 

...Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini? 

BS.045. 11.006  p.  172 

...Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 


BS.045. 12.002 
MTPL,1894b:  53,  t.  3,  f.  39. 


p.  173 


BS.045. 13.017  p.  174 

...Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini? 

BS.045. 13.025  p.  175 

...Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 

BS.045. 13. 027  p.  175 

Miocene  ni.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 

BS.045. 13.028  -  .029  p.  175 

...Davoli,  1982.  42:  t.  5,  ff.  3, 7. ... 

BS.045. 13.028  (ff.  3, 13, 14,  66)  - ... 

BS.045. 13.029  (ff.  7,  66  bis)  - ... 

BS.045. 13.030  p.  176 

LLindicazione  relativa  a  Davoli  (1982)  si  riferisce  ad  altro  esemplare. 

BS.046.01.008  p.  179 

BS.046.01.008  -  Esemplari  non  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS.046.01.091  p.  186 

Esemplare  non  ritrovato. 


BS. 046. 01. 092  aggiunta  a  p.  186 

*  Cerithium  quatuor  vel  quinque  cinctum  Borson,  1825 
Borson,  1825: 179  (311). 

BS. 046.01.092  =  CB.104  -  Sintipi  non  figg.  -  Pliocene.  Lessona. 

I  due  sintipi  di  questa  specie,  non  citata  nella  Monografia,  sono  stati  catalogati  e  inseriti  in 
collezione,  per  uniformitD  con  gli  altri  esemplari  della  collezione  Borson. 

BS. 046. 03. 019  bis  aggiunta  a  p.188 

*  Ptychocerithium  ?  tuberculatum  (Borson,  1825) 

Borson,  1825: 181  (313). 

MTPL,  1895a:  26,  t.  2,  f.  46. 

Pavia  1976:  153,  t.  l,f.  12. 

BS. 046. 03. 019  bis  =  CB.096  (ff.  46,12)  -  Olotipo  di  Cerithium 
( Ptychocerithium )  tuberculatum  (Borson)  -  Pliocene.  Lessona. 

In  Borson  (1825):  Turritella  tuberculata  . 
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BS. 046. 04. 012  p.  190 

Pithocerithium  costatimi  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  81  (327),  t.  1,  f.  22. 

MTPL,  1895a:  31,  t.  2,  f.  72. 

Pavia,  1976:  153, 1. 1,  f.  8. 

BS. 046. 04. 012  =  CB.046.01  (ff.  22,  72,  8)  -  Lectotipo  di  Cerithium 
(Thericium)  costatimi  (Borson)  -  Pliocene.  C.  Astesi? 

Sono  presenti  in  collezione  anche  5  paralectotipi  della  stessa  località  (CB.046.02-.06); 
CB.046.02  è  stato  figurato  da  Pavia  (1976)  in  t.  1,  f  .11. 

BS. 046. 04. 017  p.  191 

...Pliocene  i.  Astiano.  Vezza  d’Alba. 

BS. 046. 09.015  p.  195 

BS. 046. 09. 015  (f.  118)  -  Esemplare  fig.  - ... 

BS. 046. 10. 003  p.  195 

Potamides  granosus  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  81  (327) 

MTPL,  1895a:  43,  t.  3,  f.  3. 

Pavia,  1976:  152, 1. 1,  f.  5. 

BS. 046. 10.003  =  CB.045  (ff.  3,  5)  -  Olotipo  di  Potamides  (P.)  granosus 
(Borson)  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  Valleandona. 

In  Borson  (1821):  Cerithium  granosum. 

BS. 046. 12.003  -  .007  aggiunta  a  p.  197 

...  BS. 046. 12.006  bis  (f.  21),  .007  (f.  13)  -  Esemplari  figg.  -  Oligocene. 
Tongriano.  Carcare. 

BS. 046. 13.001  (CB.044)  p.  199 

BS. 046. 13.001=  CB.044  (ff.  21,  26)  -  Olotipo  di  Cerithium  lineatum 
Borson  -  Miocene  s.  Tortoniano.  C.  Tortonesi. 

BS. 046. 13.001  bis  p.  199. 

Il  sintipo  di  Terebralia  dertonensis  ,  già  catalogato  BS. 046. 13. 001,  diventa 
BS. 046. 13.001  bis. 

BS. 046. 13.012,  .013  p.  200 

BS. 046. 13. 012,  .013  -  Esemplari  non  figg.  - ... 

BS. 048. 03. 001,  .001  bis  aggiunta  p.  205 

BS. 048. 03.001  (f.  78),  .001  bis  (f.  78  bis)  -  Sintipi  - ... 


BS.050.02.001,  .002 

BS.050.02.001  (ff.  10  a,  7  bis),  .002  (ff.  10  b,  10  c,  7)  -  ... 


p.  208 


BS. 050. 06.010  p.  210 

BS.050.06.010  (ff.  9,  13)  -  Olotipo  di  Melanopsis  conjungens  Sacco,  1886  - 


BS. 050. 06. Oli  p.  210 

Lyrcaea  pedemontana  (Sacco,  1888) 

BS. 050.06. 013  p.  210 

BS.050.06.013  (ff.  8, 19)  -  Sintipo  di  Melanopsis  pedemontana  Sacco,  1888 


BS. 050. 06. 014  -  .033  aggiunta  a  p.  210 

Tra  gli  esemplari  figurati  di  S.  Agata  devono  essere  inseriti: 

024^ bis  (f.  62),  .024  ter  (f.  63)... 

BS. 050. 06.034  -  .045  aggiunta  a  p.  211 

Tra  gli  esemplari  figurati  devono  essere  inseriti: 

...  .036  bis  (f.  76)...  .040  bis  (f.  82)... 

...  .045  bis  (f.  85),  .045  ter  (f.  86),  .045  quater  (f.  87),  .045  quinquies  (f.  88)  - 

BS.050.06.046  -  .052  p.  211 

var.  italica  (Sandberger,  1874) 

Sacco,  1888b:  10,  t.  2,  ff.  28,  29,  33-35,  37. 

MTPL,  1895b:  14,  t.  l,f.  22. 

BS.050.06.046  (f.  22),  .047  (f.  28),  .048  (f.  29),  .049  (f.  33),  .050  (f.  34),  .051 
(f.  35),  .052  (f.  37)  - ... 

BS.050.07.001  aggiunta  a  p.  211 

*  Bayania  in fiata  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  100  (346):  t.  2,  f.  14. 

MTPL,  1895b:  3. 

BS.050.07.001  =  CB. 066.01  -  Sintipo  di  Melania  inflata  Borson  -  Roncà? 

La  specie,  citata  da  Sacco  alTinizio  della  famiglia  Melaniidae,  è  stata  inserita  alla  fine  della 
stessa,  per  evitare  lo  slittamento  di  tutti  i  successivi  numeri  di  Catalogo.  In  Borson  (1821): 
“Fossile  allo  stato  spatoso  nei  contorni  di  Torino”.  Per  Sacco  la  località  è  Roncà. 

BS.053.08.003  P-  215 

...Pliocene.  Piacenziano.  Masserano. 

BS.053. 25.001  P-  220 

...Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 


BS. 054. 02. 001 

BS. 054. 02. 001  (f.  116)  -  Esemplare  fig.  - ... 


p.  223 
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BS  054.02.005 

BS. 054. 02. 005  (f.  120)  -  Esemplare  fig.  - ... 


p.  223 


BS.056.02.001 


p.  224 


Cincinna  lessonai  (Sacco,  1885) 
Sacco,  1885:  11, 1. 1,  f.  8. ... 


Tav.  40,  Fig.  10 


BS.056.02.001  (ff.  8, 129)  -  Sintipo  di  Valvata  lessonai  Sacco,  1885  - ... 


BS.057 


aggiunta  a  p.  224 


Famiglia  CYCFOPHORIDAE  -  057 

*  Craspedopoma  conoidale  (Michaud,  1855) 

MTPL,  1897:  28. 

var.  fossanensis  Sacco, 1885 
Sacco,  1885:  14. 

MTPL,  1897:  28. 

BS.057. 01. 001  -  Esemplari  non  figg.  -  Villafranchiano.  Fossano. 

*  Ferussina  anostomaeformis  Grateloup,  1827 
MTPL,  1897:  28. 

var.  italica  Sacco,  1886 
Sacco,  1886:  29,  t.  1,  f.  11. 

MTPL,  1897:  28,  t.  4,  ff.  69  -  72. 

BS.057. 02.001  (f.  69)  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare. 

L'esemplare  è  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1.  Fig.  8. 

BS.058.01.001  p.  224 

Cyclostoma  rhinocerontophylum  Sacco,  1886  Tav.  40,  Fig.  9 
Sacco,  1886:  28,  t,  2,  f.  15. 

BS. 061.01. 003  p.  226 

...Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 

BS. 061.01. 008  p.  226 

...Miocene  i.  Elveziano.  Termò-Fórà. 

BS. 061. 01. 028,  .028  bis  aggiunta  a  p.  228 

BS. 061.01. 028  (f.  26  a),  .028  bis  (f.  26  b)  -  Esemplari  figg.  - ... 

BS. 061. 02. 004  p.  228 

var.  depressecarinata  Sacco,  1895 


BS. 061. 03. 002 

var.  mioconica  Sacco,  1895 


p.  229 
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BS. 061. 03. 003,  .003  bis 


aggiunta  a  p.  229 


BS. 061. 03. 003  (f.  38  a,  15),  .003  bis  (f.  38  b)  -  Esemplari  figg.  - ... 


BS. 061. 03. 010 


p.  229 


...Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 


BS. 061. 04. 002 


p.  230 


BS. 061. 04. 002  (f.  54)  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare. 


BS. 061. 04. 002  bis 


aggiunta  a  p.  230 


*  Haustator  exreplicatus  Sacco,  1895 
MTPL,  1895c:  16,  t.  1,  f.  56. 

BS. 061. 04. 002  bis  (f.  56)  -  Olotipo  -  Pliocene.  Crete  senesi. 

L’esemplare  è  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1,  Fig.  9. 

BS. 061. 04. 003,  .003  bis  aggiunta  a  p.  230 

BS.061.04.003  (f.  57  a),  .003  bis  (f.  57  b)  -  Esemplari  figg.  - ... 

BS. 061. 04. 006,  .007  p.  231 

MTPL,  1895c:  16,  t.  1,  ff.  59  a,  b;  1904:  124,  t.  25,  f.  18. 

BS.06L04.006  (f.  59  a),  .007  (ff.  59  b,  18)  -  Sintipi  - ... 

BS. 061. 04. 009  p.  231 

BS. 061. 04.009  (f.  61)  -  Esemplare  fig.  - ... 

BS. 061. 04. 010  p.  231 

BS. 061. 04. 010  (f.  63  b)  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare. 

BS. 061. 04. 010  bis  aggiunta  a  p.  231 

*  Haustator  magnasperulus  Sacco,  1895 
MTPL,  1895c:  18, 1. 1,  f.  65. 

BS. 061. 04. 010  bis  (f.  65)  -  Sintipo  -  Oligocene.  Tongriano.  Dego. 

L'esemplare  è  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1,  Fig.  10. 

BS. 061. 04. 018 

Mylius,  1891: 11,  f.  8. ...  p.  232 

...Miocene  i.  Elveziano.  V.  Forzano. 

BS. 061. 04. 021,  .021  bis  aggiunta  a  p.  232 

BS. 061. 04. 021  (ff.  8  a,  23),  .021  bis  (ff.  8  b,  22)  -  Sintipi  - ... 

BS.061.04.045  p.  234 

...Pliocene  i.  Piacenziano.  Savona. 
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BS. 061. 04. 046  p.  234 

Haustator  tricinctus  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  96  (342),  t.  2,  f.  11. 

MTPL,  1895c:  25,  t.  2,  f.  28. 

Pavia,  1976:  152,  t.  1,  f.  10. 

BS. 061. 04. 046  =  CB.061  (ff.  11,  28,  10)  -  Olotipo  di  Turritella  ( Haustator ) 
tricincta  Borson  -  Pliocene?  Piemonte. 

BS. 061. 04. 048  p.  234 

E’  stata  ritrovata  la  parte  apicale  deH'olotipo,  mancante  in  Tav.  41,  Fig.  6  del  Catalogo.  Si 
ripropone  un'illustrazione  dell’esemplare  completo:  Tav.  1,  Fig.  11  hoc  opus. 

BS.061.04.049  p.  234 

Haustator  triplicatus  (Brocchi,  1814) 

MTPL,  1895c:  26,  t.  2,  f.  32. 

BS.061.05. ...  pp.  235-236 

Torculoidella . 

BS.061.05. 009,  .010  p.  235 

BS. 061 .05.009  (f.  9  a)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene.  Piacenziano. 
Villalvernia. 

BS.061.05. 010  (f.  9  b)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene.  Piacenziano. 
Masserano. 

BS.061.05. 012  p.  236 

...Pliocene.  Piacenziano.  Ponte  S.  Quirico. 

BS. 061. 06. 004,  .004  bis  aggiunta  a  p.  236 

BS. 061.06. 004  (f.  43  a),  .004  bis  (f.  43  b)  -  Esemplari  figg.  - ... 

BS. 061. 06. 005  p.  236 

BS. 061. 06. 005  (f.  44)  -  Esemplare  fig.  - ... 

BS. 061. 07. 002  p.  237 

MTPL,  1895c:  32,  t.  3,  f.  13;  1904, 125,  t.  25,  f.  31. 

BS. 061. 07. 006  p.  237 

var .funiculata  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  97  (343),  t.  2  ,  f.  13. 

MTPL,  1895c:  32,  t.  3,  ff.  17  a,  b. 

BS. 061. 07. 006  =  CB.063  (ff.  13,  17  a)  -  Sintipo  di  Turritella  funiculata 
Borson  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS.061.06  .007  (f.  17  b)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano. 
C.  Torinesi. 
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BS. 062. 01. 003  -  .004  p.  238 

var.  squamosa  (Borson,  1825) 

Borson,  1825:  181  (319). 

MTPL,  1895c:  35,  t.  3,  ff.  27  a,  b;  1904:  125,  t.  25,  ff.  36  a,  b. 

BS. 062. 01. 003  =  CB.098  (ff.  27  a,  36  a)  -  Olotipo  di  Turritella  squamosa 
Borson  -  Pliocene.  Lessona. 

BS. 062. 01. 004  (ff.  27  b,  36  b)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano. 
C.  Astesi. 

BS. 062. 01 .007  -  .007  ter  aggiunta  a  p.  238 

*  Mathilda  granosa  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  98  (344),  t.  2,  f.  19. 

MTPL,  1895c:  35,  t.  3,  f.  32;  1904:  125,  t.  25,  f.  41. 

Pavia,  1976:  152,  t.  1,  f.  2. 

BS. 062. 01. 007  =  CB.064  (ff.  19,  32,  41,  2)  -  Olotipo  di  Mathilda  (M.) 
granosa  (Borson)  -  Neogene.  Piemonte. 

In  Borson  (1821):  Turritella  granosa. 

var.  gemmulata  Semper,  1865 

MTPL,  1895c:  36,  t.  3,  f.  33  a,  b;  1904:  126,  t.  25,  f.  42. 

BS. 062. 01. 007  bis  (ff.  33  a,  42)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano. 
C.  Astesi. 

BS. 062. 01 .007  ter  (f.  33  b)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano. 
C.  Torinesi. 

BS. 062. 02. 004  p.  239 

BS. 062. 02. 004  -  Esemplare  non  fig.  - ... 

BS. 062. 03. 002  -  .003  p.  239 

BS. 062. 03. 002  (ff.  44  a,  51)  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano. 
Dego. 

BS. 062. 03. 003  (ff.  44  b,  52)  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano. 


Cassinelle. 

BS. 062. 03. 008  p.  240 

BS. 062. 03. 008  (ff.  47,  55)  -  Sintipo  - ... 

BS. 062. 04. 001  p.  240 

Esemplare  non  ritrovato. 

BS.064.05.003  p.  244 

Bivoniopsis  sulcovaricosa  Sacco.  1896 

BS. 065.01.007  p.  245 

BS.065.01.007  (f.  14  e)  - ... 
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BS. 065. 01. 013  -  .016  ter  aggiunta  a  p.  245 

BS. 065. 01. 013  (f.  18’),  .014  (f.  18”),  .015  (f.  18”’),  .016  (f.  18””)  - 
Esemplari  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 065. 01. 016  bis  (f.  18  b)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
Baldissero. 

BS. 065. 01. 016  ter  (f.  18  c)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  Pian 
Boschi. 

BS. 067. 02. 006  -  .010  p.  249 

Borson,  1825:  172  (304). 

BS. 069. 02. 004  -  .013  p.  252 

Nel  voi.  30.  a  p.  133,  Sacco  (1904)  istituisce  la  famiglia  GADINIIDAE,  in  cui  è  compresa 
anche  Gadinici  silicata  -  Amalthea  ?  silicata  (famiglia  HIPPONYCIDAE)  del  voi.  20,  Sacco 
(1896a).  Per  problemi  di  codifica  non  sono  stati  variati  i  relativi  numeri  di  catalogo. 

BS. 069. 02. 004,  .005  p.  252 

Borson,  1820:  6  (185). 

BS. 069. 04. 001  aggiunta  a  p.  253 

*  Gadìnia  garnoti  (Payraudeau,  1826) 

MTPL,  1904:  133. 

var.  pliocapuloidea  Sacco,  1904 

MTPL,  1904:  133,  t.  26,  f.  24. 

BS.069.04.001  (f.  24)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi 

Nel  Catalogo  (1984)  non  era  stato  assegnato  alcun  numero  alla  famiglia  GADINIIDAE,  in 
quanto  allora  non  rappresentata.  Dopo  il  ritrovamento  di  questo  esemplare  figurato,  il 
taxon  è  stato  forzatamente  inserito  in  coda  alla  famiglia  HIPPONYCIDAE. 

BS. 070. 01. 004 

var.  permcirmorcita  Sacco,  1896 
BS. 073. 01. 009  -  .011 

MTPL,  1896b:  4,  t.  1,  ff.  4  -  4  c;  MTPL,  1904, 130:  t.  26,  f.  18. 

BS. 073. 01. 009  (f.  4),  .010  (ff.  4  b,  18)  -  ... 

BS.074.01.001  -  .010  p.  257 

MTPL,  1896b:  5,  t.  1,  ff.  5,  5  b:  MTPL,  1904:  130, t.  26,  f.  19. 

BS.074.01.001  (f.  5’),  .002  (f.  5”),  .003  (f.  5”’),  -004  (f.  5””),  .006  (ff.  5  b\ 
19’),  .007  (ff.  5  b”,  19”),  .008  (ff.  5  b”\  19”’),  .009  (ff.  5  b””,  19””),  .010 
(ff.  5  b’””,  19’””)  -  Esemplari  figg.  - ... 

Il  numero  di  catalogo  BS. 074. 01.005,  riferito  ad  una  figura  inesistente,  viene  eliminato. 


p.  253 
p.  257 


aggiunta  a  p.  257 


BS. 075. 03. 002 

*  Leptothyra  prosanguinea  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:  7,  t.  1,  f.  10. 

BS. 075. 03. 002  (f.  10)  -  Olotipo  -  Oligocene.  Tongriano.  Sassello. 

L'esemplare  è  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1,  Fig.  12. 

BS. 075. 04. 012  p.  258 

Cantrainea  tauromiocenica  Sacco,  1896 
...  BS. 075. 04. 012  -  Sintipo  non  fig.  - ... 

BS. 075. 05. 004  p.  258 

Esemplare  non  ritrovato. 

BS. 075. 06. 001  p.  258 

MTPL,  1896b:  8,  t.  1,  f.  15;  MTPL,  1904:  130,  t.  26,  f.  20. 

BS. 075. 06. 001  (ff.  15,  20)  - ... 


BS. 075. 07. 001,  .002  p.  258 

BS. 075. 07. 001  (f.  14  c’”),  .002  (ff.  14  c’,  14  c”)  -  Esemplari  figg.  -  Miocene 
s.  Tortoniano.  S.  Agata. 

BS. 075. 08. 001  -  .003  p.  258 

BS. 075. 08. 001  (f.  16  a),  .002  (f.  16  b),  .003  (f.  16  c)  - ... 

BS. 075. 08. 008  -  .011  bis  aggiunta  a  p.  259 

MTPL,  1896b:  10,  t.  1,  ff.  20  -  20  e. 

...  BS. 075. 08. 011  bis  (f.  20  e)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
V.  Forzano. 

BS. 075. 08. 015,  .015  bis  aggiunta  a  p.  259 

*  Bolma  taurinensi  Sacco,  1896 

MTPL,  1896b:  12,  t.  1,  ff.  24  a,  b;  MTPL,  1904:  131. 

BS.075.08.015  (f.  24  a),  .015  bis  (f.  24  b)  -  Sintipi  -  Miocene  m.  Elveziano. 
M.  Cappuccini. 

L’esemplare  BS.075.08.015  è  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1.  Fig.  13. 

Lavar. pseudaffinis  Sacco,  1896  diventa  BS.  075.08.015  ter. 

BS. 075. 08. 017  aggiunta  a  p.  259 

*  Bolma  granosa  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  87  (333),  t.  2,  f.  6. 

MTPL,  1896b:  12,  t.  l,f.  27. 

Pavia,  1976:  150,  t.  1,  f.  4. 

BS.075.08.017  =  CB.053  (ff.  6,  27,  4)  -  Olotipo  di  Astraea  (Bolma)  granosa 
(Borson)  -  Miocene  s.  ?  Tortoniano?  Piemonte. 

In  Borson  (1821):  Trochus  granosus. 
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BS.075.08.017  bis  -  .017  quinquies  aggiunta  a  p.  260 

var.  miocenica  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:  13, 1. 1,  ff.  28  -  28  e. 

BS.075.08.017  bis  (f.  28)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano. 
C.Torinesi. 

BS.075.08.017  ter  (f.  28  c)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  Grangie. 
BS  075.08.017  quater  (f.  28  d)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano. 
Sciolze. 

BS.075.08.017  quinquies  (f.  28  e)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
Baldissero. 

BS. 075. 08. 020  bis  aggiunta  a  p.  260 

*  ?  var.  taurangulata  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:13, 1. 1,  f.  32. 

BS. 075. 08. 020  bis  (f.  32)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
Baldissero. 

LE. esemplare  □  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1,  Fig.  14. 

BS. 075.08. 021  -  .022  bis  aggiunta  a  p.  260 

BS. 075.08. 021  (f.  33  b’),  .022  (f.  33  b”),  .022  bis  (f.  33  b”’)  - ... 

BS. 075. 08.026  -  .026  sexies  aggiunta  a  p.  260 

Bolma  proborsoni  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:  14, 1. 1,  ff.  37  -  37  c. 

BS. 075. 08. 026  (f.  37’”),  .026  bis  (f.  37),  .026  ter  (f.  37’),  .026  quater  (f.  37”) 
-  Sintipi  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 075. 08. 026  quinquies  (f.  37  b)  -  Sintipo  -  Miocene  m.  Elveziano. 
M.  Cappuccini. 

BS. 075. 08. 026  sexies  (f.  37  c)  -  Sintipo  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 075. 08. 026  septies  -  .026  octies  aggiunta  a  p.  260 

*  var.  conjungens  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:  14, 1. 1,  ff.  38. 

BS. 075. 08. 026  septies  (f.  38’),  .026  octies  (f.  38”)  -  Esemplari  figg.  - 
Miocene  i.  Elveziano.  V.  Ceppi. 


BS.075.09.001  -  .009 
Borson,  1821:  85  (331),  t.  2,  f.  3. 


p.  261 


aggiunta  a  p.  262 


BS. 075. 09.022  -  .026 

Ormastralium  carinatum  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  84  (330),  t.  2,  f.  2. 

MTPL,  1896b:  17,  t.  2,  ff.  15  a  -  g. 

Pavia,  1976:  152, 1. 1,  ff.  1,3. 

BS.075.09.022  (f.  15  c)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 
BS. 075. 09. 022  bis  =  CB.049.01  (ff.  2,  15  a,  1)  -  Lectotipo  di  Astraea 
(Ormastralium)  carinata  (Borson)  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 
BS.075.09.022  ter  =  CB.049.02  (ff.  15  b,  3)  -  Paralectotipo  -  Miocene. 
Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 075. 09. 023  (f.  15  d),  .024  (f.  15  e),  .025  (f.  15  f),  .026  (f.  15  g)  - 
Esemplari  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

In  Borson  (1821):  Trochus  carinatus.  Per  inesemplare  BS.075.09.022  ter  □  stata  indicata,  per 
esclusione,  la  fig.  15  b,  anche  se  sulla  tav.  2  □  omessa  1D indicazione  di  tale  figura. 

BS. 075.09.032  bis  aggiunta  a  p.  262 

*  var .  perrotunda  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:  18,  t.  2,  f.  20. 

BS. 075. 09. 032  bis  (f.  20)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano. 
Baldissero. 

BS. 075.09.032  ter  aggiunta  a  p.  262 

*  var.  rotundornata  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:  18,  t.  2,  f.  21. 

BS. 075. 09. 032  ter  (f.  21)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano. 
C.  Torinesi. 

BS.075.09.034  -  .034  quater  aggiunta  a  p.  262 

BS. 075. 09.034  (f.  23  d),  .034  bis  (f.  23  a),  .034  ter  (f.  23  b),  .034  quater 
(f.  23  c)  -  Sintipi  - ... 

BS. 075.09.038  -  .038  quater  aggiunta  a  p.  262 

BS. 075. 09. 038  (f.  27  b),  .038  bis  (f.  27  a),  .038  ter  (f.  27  c),  .038  quater 
(f.  27  d)  -  Sintipi  - ... 

BS. 076.02.006  -  .007  aggiunta  a  p.  263 

BS.076.02.006  (f.  2  a),  .007  (f.  2  b)  -  Esemplari  figg.- ... 

BS. 076.07.002  p.  264 

...Pliocene  i.  Piacenziano.  Torrente  Veglia.  Val  Stura. 

BS. 076. 08. 017,  .018  p.  266 

BS.076.08.017  (f.  25)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  s.  Tortoniano.  S.  Agata. 
BS. 076. 08. 018  (f.  25  b)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  s.  Tortoniano. 
Stazzano. 
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BS. 076.09. 009  -  .009  quater  aggiunta  a  p.  267 

*  Gibbulci  semirotunda  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:  30,  t.  3,  ff.  37  a-d. 

BS. 076.09. 009  (f.  37  a),  .009  bis  (f.  37  b),  .009  ter  (f.  37  c),  .009  quater 
(f.  37  d)  -  Sintipi  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

L  esemplare  BS. 076.09.009  quater  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1,  Fig.  15. 


La  var.  latesulcata  Sacco,  1896  diventa  BS. 076. 09. 009  quinquies. 

BS. 076. 09. 014  aggiunta  a  p.  267 

*  Gibbula?  tauronodosula  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:  31,  t.  3,  ff.  42,  42  b 

BS. 076. 09. 014  (f.  42  b”)  -  Sintipo  -  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

BS. 076. 10.004  p.  267 

Borson,  1825:  180  (312). 

BS. 076. 10. 011,  .011  bis  aggiunta  a  p.  268 

Borson, 1825: 180  (312). ... 

BS. 076. 10. 011  =  CB.093  (f.  48)  -  Sintipo  di  Trochus  bicarinatus  Borson.  - 
Pliocene.  Lessona. 

BS. 076. 10. 011  bis  (f.  48  b)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano. 
C.  Astesi. 

BS. 076. 11.003  -  .005  aggiunta  a  p.  268 

BS. 076. 11. 003  (f.  4  a),  .004  (f.  4  b)  -  Sintipi  -  Miocene  i.  Elveziano. 
Baldissero. 

BS. 076. 11.005  (f.  4  c)  -  Sintipo-  Miocene  m.  Elveziano.  Albugnano. 

BS. 076. 11. 006 

*  var.  gracdicincta  Sacco,  1896  aggiunta  a  p.  268 

MTPL,  1896b:  35,  t.  4,  f.  5. 

BS. 076. 11. 006  (f.  5)  -  Sintipo  -  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Ceppi. 

BS. 076. 13.006  bis  aggiunta  a  p.  269 

*  ?  var.  mioturbinoides  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:  36,  t.  4,  f.  13. 

BS. 076. 13. 006  bis  (f.  13)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano. 
C.  Torinesi. 

BS. 076. 16. 001-  .001  ter  aggiunta  a  p.  269 

...BS. 076. 16.001  bis  (f.  20  b),  .001  ter  (  f.  20  c)  -  Sintipi  -  Miocene. 
Elveziano.  Sciolze. 

BS. 076. 19.001-  .002  bis  aggiunta  a  p.  270 

...BS. 076. 19.002  bis  (f.  26  b)  -  Sintipo  -  Miocene  m.  Elveziano. 
M.  Cappuccini. 
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BS. 076. 22. 018  -  .019  bis  aggiunta  a  p.  272 

BS. 076.22. 018  (f.  46  a),  .019  (f.  46  b),  .019  bis  (f.  46  c)  - ... 

BS. 078. 01. 002  -  .004  p.  274 

BS. 078. 01. 002  (ff.  65  b,  7)  -  Lectotipo  - ... 

BS. 078. 01. 003  (f.  65  c),  .004  (f.  65  a)  -  Paralectotipi  - ... 

BS. 078. 02. 001,  .002  aggiunta  a  p.  275 

BS. 078. 02. 001  (ff.  67  a,  b)  -  Sintipo  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 078. 02. 002  (ff.  67  c,  d)  -  Sintipo  -  Miocene.  Elveziano.  Sciolze. 

BS. 078. 03. 001-  .001  ter  aggiunta  a  p.  275 

...BS.078.03.001  bis  (f.  69  b),  .001  ter  (  f.  69  c)  -  Esemplari  figg.  -  Miocene. 
Elveziano.  Sciolze. 

BS. 078. 03. 002,  .002  bis  aggiunta  a  p.  275 

...BS.078.03.002  bis  (f.  70  b)  -  Sintipo  -  Miocene.  Elveziano.  Grangie. 

BS. 078. 03. 003  bis  aggiunta  a  p.  275 

*  var.  crassecincta  Sacco,  1896 
MTPL,  1896b:  54,  t.  4,  f.  72  b. 

BS. 078. 03. 003  bis  (f.  72  b)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  Sciolze. 

BS. 078. 03. 005,  .006  aggiunta  a  p.  275 

...BS. 078.03.006  (f.  74  b)  -  Sintipo  -  Miocene.  Elveziano.  Sciolze. 

BS. 080. 01. 003  aggiunta  a  p.  275 

*  Pleurotomaria  ( Entemnotrochus  ?)  gigas  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  82  (328),  t.  2,  f.  1. 

MTPL,  1897:  3,  t.  1,  ff.  A  -  B. 

Pavia,  1976:  150. 

BS. 080. 01. 003  =  CB.048  (ff.  1,  A,  B)  -  Olotipo  di  Pleurotomaria 
(Entemnotrochus? )  gigas  (Borson)  -  Miocene  m.  C.  Tortonesi. 

In  Borson  (1821):  Trochus  gigas. 

BS. 082. 01. 007  p.  276 

...Miocene  i.  Elveziano.  V.  Salice. 

BS. 083. 01. 001  -  .005  p.  276 

BS.083.01.001  (f.  18),  .002  (f.  20)  -  Esemplari  figg.  -  Pliocene  m.s.  Astiano. 
C.  Astesi. 

BS. 083. 01. 003  (f.  21),  .004  (f.  22),  .005  (f.  23)  -  Esemplari  figg.  -  Pliocene. 
Piacenziano.  Ponte  S.  Quirico. 
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BS. 083. 01. 014  ,  .015  p.  277 

BS.083.01.014  (f.  33)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  i.  Piacenziano.  Zinola. 
BS.083.01.015  (f.  34)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  i.  Piacenziano.  Bussana. 

BS. 083. 02. 004  p.  278 

Bellardi  &  Michelotti,  1840:  74,  t.  8,  ff.  15, 16.  ... 

BS. 083. 02.004  (ff.  15, 16,  4,  5)  - ... 


BS. 085. 01.004  p.  280 

BS.085.01.004  (f.  70)  -  Esemplare  fig.  - ... 

BS. 085. 02. 001  p.  281 

...Oligocene.  Tongriano.  Mornese. 

BS. 086. 01. 006,  .006  bis  aggiunta  a  p.  281 

Actaeon  inflatus  (Borson,  1821) 

Borson,  1821:  101  (347),  t.  2,  f.  15. 

MTPL,  1897:  32,  t.  3,  ff.  8  -10. 

Pavia,  1976: 157,  t.  2,  f.  13. 

BS.086.01.006  =  CB.067  (ff.  15,  8,  13)  -  Olotipo  di  Actaeon  (A.)  inflatus 
(Borson)  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

BS.086.01.006  bis  (f.  10)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene.  Piacenziano.  Cossato. 

In  Borson  (1821):  Auricula  infinta. 

BS. 086. 01. 021,  .022  p.  282 

Borson,  1825:  183  (315). 

BS. 086. 03. 001  p.  283 

Crenilabium  pedemontanum  Sacco,  1897 

BS. 086. 04. 003  aggiunta  a  p.  283 

*  var.  biplicata  (Borson,  1821) 

Borson,  1821: 101  (347),  t.  2,  f.  16. 

MTPL,  1897:  37,  t.  3,  f.  54. 

BS. 086. 04.003  =  CB.068  (ff.  16,  54)  -  Olotipo  di  Auricula  biplicata  Borson 
-  Pliocene.  Piemonte. 

Ll esemplare  □  illustrato  hoc  opus:  Tav.  1,  Fig.  16. 

BS. 097. 03. 001  aggiunta  a  p.  291 

*  Polygyra  planorbiformis  (Sacco,  1886) 

Sacco,  1886:  46,  t.  2,  f.  9. 

MTPL,  1897:  66,  t.  5,  f.  24. 

BS. 097. 03. 001  (ff.  97,  24?)  -  Sintipo  -  Villafranchiano.  Fossano. 
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BS. 098. 04.002 

Scarabella  capellina  (Sacco,  1885) 

Le  corrette  indicazioni  di  n.  cat.  e  fig.  sono: 

BS. 098. 04. 002  (f.  7)... 

BS. 098. 08.001 

Pyrostoma  portisi  (Sacco,  1885) 

BS. 102.01.001 

Esemplare  non  ritrovato. 

BS. 102. 05. 002 

Esemplare  non  ritrovato. 

BS. 102.06.001 

Gyrorbis  depressissima  (Sacco,  1885) 
BS.102.06.001(t.  55,  f.  3)... 

BS. 103. 01. 001 

Physa  meneghina  (Sacco,  1886) 

BS. 105. 02. 001 

Middendorfia  subcajetana  (cTOrbigny,  1852) 
...  Esemplari  figg.  - ... 


p.  292 


Tav.  55,  Fig.  3 


p.  292 


p.  295 


p.  296 


p.  296 


Tav.  54,  Fig.  10 


p.  296 


p.  299 


BS. 105. 03. 010,  .011  aggiunta  a  p.  300 

BS. 105.03.010  (f.  32)  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 
BS. 105. 03. 011  (f.  1)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  s.  Tortoniano.  Stazzano. 

BS. 106. 01. 010  -  .012  bis  aggiunta  a  p.  301 

BS. 106. 01. 010  (f.  58),  .011  (f.  59),  .012  (f.  60),  .012  bis  (f.  61)  - ... 


BS. 106. 01. 033  -  .035 

L'esatto  numero  di  catalogo  dell'  esemplare  di  f.  86  è  BS. 106. 01. 035. 
BS. 106.02.055 

var.  inaequicostata  (Dautzenberg,  1891) 


p.  302 


p.  305 


BS. 106. 03. 001-  .002  bis  aggiunta  a  p.  306 

...  BS. 106.03.002  (  f.  2)  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare. 
BS. 106.03.002  bis  (  f.  3)  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano. 
Cassinelle. 


BS. 106.03.003  -.005 

BS. 106.03.003  (  f.  7),  .004  (f.  9),  .005  (f.  11)  - ... 


p.  306 
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BS. 106. 03. 014,  .014  bis  aggiunta  a  p.  307 

...  BS. 106.03.014  bis  (f.  30)  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Langhiano. 
S.  Margherita. 

BS. 106. 03. 015  -  .017  bis  aggiunta  a  p.  307 

BS. 106.03.015  (f.  32),  .016  (f.  33),  .017  (f.  34),  .017  bis  (f.  35)  -  Esemplari 
figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

BS. 106.03.037  p.  308 

MTPL,  1897:110,  t.  10,  f.  6. 

BS. 106.07.008  -  .010  p.  309 

...  Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 

BS. 106. 11.001  p.  311 

...  Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 


APPENDICE  1 

TAXA  RINVENUTI  DOPO  IL  1984 


Cavolinia  interrupta  Bellardi,  1872 

BS. 007. 01. 006  -  Sintipo  -  Miocene  i.  Elveziano.  R.  Batteria. 

Murex  retusus  Borson,  1821 

BS. 009. 02. 125  =  CB.026  -  Sintipi  -  Piemonte. 

Fusus  tournoueri  Mayer,  1864 

BS. 009. 03. 030  bis  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare. 

Fusus  contractus  Borson,  1821 

BS. 009. 03. 036  =  CB.034  -  Sintipi  -  Piemonte. 

Chrysodomus  costulatus  Bellardi,  1872  var.  acutispira  Sacco,  1890 
BS. 009.05. 010  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Myristica  lainei  (Basterot,  1825)  var.  tauropermagna  Sacco,  1890 
BS. 009. 07. 008  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 
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Mitraefusus  orditus  (Bellardi  &  Michelotti,  1840)  var.  granulatorecta 
Sacco,  1904 

BS. 009. 15.005  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 

Triton  apenninicum  Sassi,  1827  var.  tanrocostata  Sacco,  1890 
BS. 010. 01. 015  bis  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

Trifori  (ari  Eotritonium)  eogassinense  Sacco,  1904  Tav.  1,  Fig.  3 

BS. 010. 01. 029  -  Olotipo?  -  Eocene.  Bartoniano.  Gassino. 

Pleurotoma  subecostata  Bellardi,  1877  Tav.  1,  Fig.  4 

BS. 011. 01. 052  bis  -  Sintipo?  -  Miocene  s.  Tortoniano.  Località  ignota. 

Drillia  crebricosta  (Bellardi,  1847)  var.  maiuscola  Mylius,1891 

BS. 01 1.05.008  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Drillia  selenkae  (Koenen,  1872) 

BS. 011. 05. 061  bis  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  i.  Piacenziano.  Zinola. 

Clav atula  gothica  (Mayer,  1873)  var.  inermis  Mylius,  1891 

BS. 011. 07. 056  bis  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Forzano. 

Pseudotoma  hirsuta  Bellardi,  1847  Tav.  1,  Fig.  5 

BS. 011. 09. 027  bis  -  Sintipi  non  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Nassa  borelliana  Bellardi,  1882  var.  convexiuscula  Sacco,  1890 

BS. 012. 04. 126  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Miocene  s.  Tortoniano. 

T.  Borelli. 

Purpura  sismondai  Michelotti  in  Doderlein,  1864 

BS. 014. 01. 016  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene  i.  Piacenziano.  Ve  zza 
d'Alba. 

Volutilithes  (Neoathleta)  affinis  (Brocchi,  1814) 

var .  prò ducto costata  Sacco,  1890  Tav.  1,  Fig.  6 

BS. 020. 02. 006  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare? 

Columbella  (Macrurella)  gaibina  Bellardi,  1890  Tav.  1,  Fig.  7 

BS. 022. 01. 056  bis  -  Olotipo  -  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Ceppi. 

Eudolium  fasciatimi  (Borson.  1821)  var.  crassicostata  Sacco,  1891 

BS. 027. 01. 025  bis  -  Esemplari  non  figg.  -  Pliocene.  Piacenziano.  Rocca 

d'Arazzo. 
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Natica  millepunctata  Lamarck,  1822  var.  linciata  (Sassi,  1827) 

BS. 029. 01. 024  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene.  Astiano.  Rocca 
cT  Arazzo. 

Naticina  catena  (Da  Costa,  1778)  var.  subtorquata  Sacco,  1891 
BS.029.02.005  bis  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Neverita  josephinia  Risso,  1826  var.  rotundiformis  Sacco,  1891 
BS.029.05.004  bis  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Neverita  josephinia  Risso,  1826  var .  planorbiformis  Sacco,  1891 
BS.029.05.004  ter  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Neverita  josephinia  Risso,  1826  v ar.  plio conica  Sacco,  1891 

BS. 029. 05. 008  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene.  Astiano.  Rocca 

d’Arazzo. 

Megatylotus  crassatinus  (Lamarck,  1804)  var.  subumbilicata  Sacco,  1891 
BS. 029. 16.003  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare. 

Cirsotrema  eovaricosum  Sacco,  1891 

BS. 030. 08. 003  bis  -  Sintipo  non  fig.  -  Eocene.  Bartoniano.  Gassino. 

Cirsotrema  crassicostatum  (Deshayes,  1839)  var.  interrupta  (Borson, 
1821) 

BS. 030. 08. 012  bis  =  CB.060  -  Olotipo  di  Scalaria  interrupta  Borson  - 
Piemonte. 

Acrilloscala  geniculata  (Brocchi,  1814)  var .  percristulata  Sacco,  1891 
BS. 030. 16.002  bis  -  Esemplare  non  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 

Terebrum  subtessellatum  (d’Orbigny,  1852)  var.  asulcosa  Sacco,  1891 
BS. 032. 02. 027  bis  -  Esemplari  non  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Solarium  ombrosum  Brongniart,  1823  var.  basiper silicata  Sacco,  1892 
BS. 037. 01. 001-  Esemplare  non  fig.  -  Oligocene?  Tongriano?  Località 
ignota. 

Torinia  radiata  (Borson,  1821) 

BS. 037. 04. 001  =  CB.058  -  Olotipo  di  Architectonica  (Nipteraxis)  radiata 
(Borson)  -  Oligocene.  Tongriano.  Appennino  settentrionale. 
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Lithoconus  subacuminatus  (cTOrbigny,  1852) 

BS. 038. 02. 018  bis  =  CB.005.01  -  Sintipo  di  Conus  acuminatus  Borson  - 
Miocene  s.  Tortoniano.  C.  Tortonesi? 

Lithoconus  antiquus  (Lamarck,  1810)  var.  acanìculatcì  Sacco,  1893 
BS.038.02.027  bis  -  Esemplari  non  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Cheliconus  marii  Sacco,  1893  var.  ovatobrevis  Sacco,  1893 
BS.038.05.031  bis  -  Esemplari  non  figg.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Cry pto conus  exacutus  Bellardi,  1877  var .  perventrosa  Sacco,  1893 
BS.038a.02.002  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Dego. 

Zonaria  f ab agina  (Lamarck,  1810)  var .  juvenospirata  Sacco,  1894 
BS.043.06.013  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Cerithium  quatuor  vel  quinque  cinctum  Borson,  1825 

BS. 046.01.092  =  CB.104  -  Sintipi  non  figg.  -  Pliocene.  Lessona. 

Ptycho cerithium  ?  tuberculatum  (Borson,  1825) 

BS. 046. 03. 019  bis  =  CB.096  -  Olotipo  di  Cerithium  (Ptycho cerithium) 
tuberculatum  (Borson)  -  Pliocene.  Lessona. 

Bayania  inflata  (Borson,  1821) 

BS. 050. 07. 001  =  CB.066.01  -  Sintipo  di  Melania  inflata  Borson  -  Roncà? 

Craspedop orna  conoidale  (Michaud,  1855)  var.  fossanensis  Sacco, 1885 
BS. 057. 01. 001  -  Esemplari  non  figg.  -  Villafranchiano.  Fossano. 

Ferussina  anostomaeformis  Grateloup,  1827  var.  italica  Sacco,  1886 

Tav.  1,  Fig.  8 

BS.057.02.001  -  Esemplare  fig.  -  Oligocene.  Tongriano.  Carcare. 

Haustator  exreplicatus  Sacco,  1895  Tav.  1,  Fig.  9 

BS. 061. 04.002  bis  -  Olotipo  -  Pliocene.  Crete  senesi. 

Haustator  magnasperulus  Sacco,  1895 

BS.06L04.010  bis  -  Sintipo  -  Oligocene.  Tongriano.  Dego.  Tav.  1,  Fig.  10 
Mathilda  granosa  (Borson,  1821) 

BS.062.01.007  =  CB.064  -  Olotipo  di  Mathilda  (M.)  granosa  (Borson)  - 
Neogene.  Piemonte. 

Gadinia  garnoti  (Payraudeau,  1826)  var.  pliocapuloidea  Sacco, 1904 
BS.069.04.001  -  Esemplare  fig.  -  Pliocene  m.s.  Astiano.  C.  Astesi. 
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Leptothyra  prosanguinea  Sacco,  1896  Tav.  1,  Fig.  12 

BS. 075. 03. 002  -  Olotipo  -  Oligocene.  Tongriano.  Sassello. 

Bolma  taurinensis  Sacco,  1896  Tav.  1,  Fig.  13 

BS. 075. 08. 015,  .015  bis  -  Sintipi  -  Miocene  m.  Elveziano.  M.  Cappuccini. 

Bolma  granosa  (Borson,  1821) 

BS. 075. 08. 01 7  =  CB.053  -  Olotipo  di  Astraea  (Bolma)  granosa  (Borson)  - 
Miocene  s.  ?  Tortoniano?  Piemonte. 

Bolma  nimicata?  (Dujardin,  1835)  var.  taurangulata  Sacco,  1896 

Tav.  1,  Fig.  14 

BS. 075. 08. 020  bis  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

Bolma  proborsoni  Sacco,  1896  var.  conjungens  Sacco,  1896 

BS. 075. 08. 026  septies,  .026  octies  -  Esemplari  figg.  -  Miocene  i. 

Elveziano.  V.  Ceppi. 

Ormastralium  cannatimi  (Borson,  1821)  var .  perrotnnda  Sacco,  1896 
BS. 075. 09. 032  bis  -  Esemplare  fig.  -  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

Ormastralium  cannatimi  (Borson,  1821)  var.  rotundornata  Sacco,  1896 
BS. 075. 09. 032  ter  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Gibbuta  semirotunda  Sacco,  1896  Tav.  1,  Fig.  15 

BS. 076. 09. 009,  .009  bis,  .009  ter,  .009  quater  -  Sintipi  -  Pliocene  m.s. 
Astiano.  C.  Astesi. 

Gibbuta?  tauronodosula  Sacco,  1896 

BS.076.09.014  -  Sintipo  -  Miocene  i.  Elveziano.  Baldissero. 

Magulus  tauracutus  Sacco,  1896  var.  gracilicincta  Sacco,  1896 
BS. 076. 11. 006  -  Sintipo  -  Miocene  i.  Elveziano.  V.  Ceppi. 

Phorculellus  taurangulosus  ?  Sacco,  1896  var.  mioturbinoides  Sacco,  1896 
BS. 076. 13.006  bis  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  C.  Torinesi. 

Adeorbis  miotaurinensis  Sacco,  1896  var.  crassecincta  Sacco,  1896 
BS. 078. 03. 003  bis  -  Esemplare  fig.  -  Miocene.  Elveziano.  Sciolze. 

Pleurotomaria  ( Entemnotrochus? )  gigas  (Borson,  1821) 

BS. 080. 01.003  =  CB.048  -  Olotipo  di  Pleurotomaria  (Entemnotrochus? ) 
gigas  (Borson)  -  Miocene  m.  C.  Tortonesi. 
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Tornatellaea  simulata  (Solander,  1766)  var.  biplicata  (Borson,  1821) 

Tav.  1,  Fig.  16 

BS. 086. 04. 003  =  CB.068  -  Olotipo  di  Auricula  biplicata  Borson  - 
Pliocene.  Piemonte. 

Polygyra  planorbiformis  (Sacco,  1886) 

BS. 097. 03. 001  -  Sintipo  -  Villafranchiano.  Fossano. 


APPENDICE  2 

VARIAZIONI  ALLE  DIDASCALIE  DELLE  TAVOLE 

Parte  I  (1981) 


TAVOLA  2  p.  190 

Fig.  3  a,  b 

...  Miocene  superiore,  S.  Agata. 

Fig.  7  a,  b 

...  BS. 009. 02. 077.  Miocene  inferiore.  Rio  Batteria. 

TAVOLA  3  p.  192 

Fig.  9  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  11  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

TAVOLA  4  p.  194 

Fig.  1  a, b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  4  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

TAVOLA  5  p.  196 

Fig.  9  a,  b 

...  Miocene  inferiore.  Baldissero. 

Fig.  13  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 
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TAVOLA  6  p.  198 

Fig.  5  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  10  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  13  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Termò-Fòrà. 

TAVOLA  7  p.  200 

Fig.  4  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  8  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Termò-Fòrà. 

Fig.  10  a,  b 

...  Oligocene,  Cassinelle. 

TAVOLA  8  p.  202 

Fig.  5  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  6  a,  b 

Pleurotoma  sororcula  Bellardi  var.  longoconcava  Sacco. 

Esemplare  fig.  BS. 01 1.01.044.  Miocene,  Colli  Torinesi. 

Fig.  12  a,  b 

...  Miocene  inferiore.  Rio  Batteria. 

Fig.  13  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

TAVOLA  9  p.  204 

Fig.  4  a,  b 

Surcula  dimidiata  (Brocchi). 

Esemplare  non  fig.  in  monografia.  BS.01 1.02.007/28.  Miocene  superiore, 
località  ignota. 

Fig.  5a,  b 

...  Miocene  inferiore.  Valle  Ceppi. 

Fig.  6  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  7  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  8  a,  b 

Surcula  recticosta  (Bellardi). 

Esemplare  non  fig.  in  monografia.  BS.01 1.02.028/04.  Pliocene  inferiore, 
Zinola. 
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Fig.  12  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  13  a,  b 

Surcula  lamarcki  (Bellardi). 

Sintipo.  BS.01 1.02.019.  Miocene  superiore,  località  ignota. 

TAVOLA  10  p.  206 

Fig.  6  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

TAVOLA  11  p.  208 

Fig.  1  a, b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  2  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  3  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  7  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

TAVOLA  14  p.  214 

Fig.  14  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

TAVOLA  15  p.  216 

Fig.  5  a,  b 

...  Miocene  medio,  Albugnano. 

Fig.  10  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  11  a,  b 

...  BS.011. 14.010. ... 

TAVOLA  16  p.  218 

Fig.  5  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Termò-Fòrà. 

Fig.  7  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Termó-Fòrà. 

TAVOLA  17 
Fig.  4  a,  b 
...  BS.011. 14.002. ... 

Fig.  8  a,  b 
...  BS.011.14.013.  ... 

Fig.  14  a,  b 
...  BS.011. 14.012. ... 


p.  220 


64 


TAVOLA  18  p.  222 

Fig.  4  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

TAVOLA  19  p.  224 

Fig.  1  a, b 
...BS.011. 14.011. ... 

Fig.  2  a,  b 

Clathnrella  subtilis  (Partsch). 

Esemplare  fig.  BS.011. 15. 004.  Miocene  superiore.  Stazzano. 


TAVOLA  21  p.  228 

Fig.  11  a,  b 

...  Miocene,  Colli  Torinesi. 

TAVOLA  22  p.  230 

Fig.  1  a, b 

Sintipo.  BS. 012. 04. 077. ... 

Fig.  9  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

TAVOLA  33  p.  252 

Fig.  6  a,  b 

...  Miocene  inferiore.  Villa  Forzano. 

TAVOLA  34  p.  254 

Fig.  3  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  4  a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  6  a,  b 

Sintipo?  BS. 016. 01. 005/02.  Miocene,  Colli  Torinesi. 

TAVOLA  36  p.  258 

Fig.  6  a,  b 

Latirns  albiganensis  Bellardi.  ... 

Fig.  8a,  b 

...  Miocene  inferiore,  Valle  Ceppi. 


TAVOLA  38 
Fig.  1  a,  b 

...  Miocene  superiore,  Stazzano. 


p.  262 
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TAVOLA  39  p.  264 

Fig.  5  a,  b 

Latirus  unifilosus  Bellardi. 

Sintipo.  BS.017.03.065.  Pliocene  inferiore,  Zinola. 

Fig.  7  a,  b 

Latirus  transitans  Bellardi. 

Sintipo.  BS. 017. 03. 064.  Pliocene  inferiore,  Zinola. 

TAVOLA  40  p.  266 

Fig.  5  a,  b 

...  Miocene  medio,  Albugnano. 

TAVOLA  48  p.  282 

Fig.  4  a,  b 

...  Sintipo.  BS. 015. 01. 148. ... 

TAVOLA  52  p.  290 

Fig.  6  a,  b 

...  Sintipo.  BS. 019. 02. 007.  ... 

TAVOLA  56  p.  298 

Fig.  12  a,  b 

Columbella  (Macnirella)  adiecta  Bellardi. 

Sintipo.  BS. 022. 01. 056.  Miocene,  Colli  Torinesi. 

Fig.  13  a,  b 

Columbella  (Macrurella)  offerta  Sacco. 

Olotipo.  BS. 022. 01. 058.  Miocene  medio,  Albugnano. 

Fig.  14  a,  b 

Columbella  (Macrurella)  pronassoides  Sacco. 

Sintipo.  BS. 022. 01. 061.  Miocene  superiore,  Stazzano. 

Fig.  15  a,  b 

Columbella  (Macrurella)  vicina  Bellardi. 

Olotipo.  BS. 022. 01. 059.  Miocene,  Pino  Torinese. 

Fig.  16  a,  b 

Columbella  (Macrurella)  proxima  Bellardi. 

Olotipo.  BS.022.01.060.  Miocene  inferiore,  Valle  Ceppi. 

Fig.  17  a,  b 

Columbella  (Macrurella)  neglecta  Bellardi. 

Olotipo.  BS. 022. 01. 057.  Miocene  inferiore,  Valle  Ceppi. 


TAVOLA  58 
Fig.  3  a,  b 

Columbella  (Anachis)  recticostata  Sacco. ... 


p.  302 
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Parte  II  (1984) 


TAVOLA  1 
Fig.  1  a, b 

...  Miocene  inferiore,  Valle  Ceppi. 


p.  332 


TAVOLA  3 
Fig.  2  a,  b 

Fusimorio  carcarensis  var.  cingulatior ... 


p.  336 


TAVOLA  10 
Fig.  11  a,  b 

...  Pliocene  medio-superiore,  Colli  Astesi. 


p.  350 


TAVOLA  12 
Fig.  15 

...  BS.035. 18.028. ... 


p.  354 


TAVOLA  16 


p.  362 


Fig.  1  a, b 

Sintipo  di  Conus  lineatus  Borson.  BS. 038. 01. 005  =  CB.002  bis.  Pliocene 
medio-superiore,  Colli  Astesi. 

Fig.  4  a,  b 

Sintipo  di  Conus  lineatus  Borson.  BS. 038. 01. 004  =  CB.002.  ... 

Fig.  6  a,  b 

Olotipo  di  Conus  baldichieri  Borson.  BS. 038. 02. 008  =  CB.004.  ... 

TAVOLA  19  p.  368 

Fig.  4  a,  b 

...  Pliocene,  Masserano. 

Fig.  9  a,  b 

...  Pliocene,  Castelnuovo  d’Asti. 

TAVOLA  22  p.  374 

Fig.  5  a,  b 

...  TBS.041.01.018. ... 

TAVOLA  28  p.  386 

Fig.3  a  -  c 
...  BS.043.16.001. ... 

TAVOLA  30 
Figg.  4,  6 

...  Esemplare  fig.  Fig.  4:  BS. 045. 05. 002. ... 

Ipotipo.  Fig.  6:  BS. 045. 05. 001.  ... 


p.  390 
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TAVOLA  31  p.  392 

Fig.  1  a,  b 

...  BS.045.05.006  bis  =  CB.081.  Miocene?  Piemonte. 

Fig.  9  a,  b 

Calcarata  calcarata  var.  dertoper costata  Sacco. 

Esemplare  fig.  BS.045.07.008.  Miocene  superiore,  Stazzano. 

TAVOLA  32  p.  394 

Fig.  2  a,  b 

Calcarata  calcarata  var.  trapezium  Borson. 

Esemplare  fig.  BS.045.07.002.  Pliocene  inferiore,  Albenga. 

TAVOLA  36  p.  402 

Fig.  7  a,  b 

...  BS. 046. 13. 001  =  CB.044.  Miocene  superiore,  Colli  Tortonesi. 

Fig.  11  a,  b 

...  BS. 046. 13.001  bis. ... 

TAVOLA  40  p.  410 

Fig.  7  a,  b 

...  Miocene  medio,  Monte  Cappuccini. 

Fig.  9  a,  b 

Cyclostoma  rhinocerontophylum  Sacco. 

Sintipo.  BS. 058. 01. 001.  Villafranchiano,  Villafranca. 

Fig.  10  a,  b 

Cincinna  lessonai  Sacco. 

Sintipo.  BS. 056.02. 001.  Villafranchiano,  Fossano. 

TAVOLA  41  p.  412 

Fig.  10  a,  b 

...  BS.061.05.008. ... 

Fig.  11 

...  Sintipo.  BS.061. 06.007.  Miocene  superiore.  Stazzano. 

TAVOLA  44  p.  418 

Figg.  7,  8 

...  Fig.  7:  BS.070.03.002.  Fig.  8:  BS.070.03.001.  ... 

TAVOLA  46  p.  422 

Fig.  4  a-d 

...  Esemplare  fig.  BS. 075.07.001.  Miocene  superiore,  S.  Agata. 


TAVOLA  48 
Fig.  2  a-d 

...  Paralectotipo.  BS. 076. 17. 002. ... 


p.  426 
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TAVOLA  49  p.  428 

Figg.  1,  2 

...  Fig.  1:  BS. 076.22. 008.  Fig.  2:  BS.076.22.009. ... 

TAVOLA  51  p.  432 

Fig.  1  a-c 

...Paralectotipo.  BS. 078. 01. 003. ... 

Fig.  2  a-d 

...Lectotipo.  BS. 078. 01. 002. ... 

TAVOLA  52  p.  434 

Fig.  2  a,  b 

...  Oligocene.  Mornese. 

TAVOLA  54  p.  438 

Fig.  10  a,  b 

Physa  meneghini  (Sacco). 

Sintipo.  BS. 103. 01. 001.  Villafranchiano,  Fossano. 

TAVOLA  55 
Fig.  3  a-c 

Gyrorbis  depressissima  (Sacco). 

Sintipo.  BS. 102.06.001.  Villafranchiano,  Fossano. 


p.  440 
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TAVOLA  1 

Fig.  1  a, b 

-  Triton  apenninicum  Sassi  var.  taurosubgranosa  Sacco.  l,4x 

Esemplare  fig.  BS. 010.01.016  .  Miocene  superiore.  Stazzano. 

Fig.  2 

-  Triton  parvulum  Michelotti.  2,2x 

Esemplare  fig.  BS. 010.01.021.  Miocene,  Colli  Torinesi. 

Fig.  3 

-  Triton  (an  Eotritonium )  eogassinense  Sacco.  0,75x 

Olotipo?  BS.010.01.029.  Eocene,  Gassino. 

Fig.  4 

-  Pleurotoma  subecostata  Bellardi.  3,2x 

Sintipo?  BS. 01 1.01.052  bis  -  Miocene  superiore,  località  ignota. 

Fig.  5 

-  Pseudotoma  hirsuta  Bellardi.  2,2x 

Sintipo.  BS.01 1.09.027  bis.  Miocene,  Colli  Torinesi. 

Fig.  6 

-  Volutilithes  (Neoathleta)  affinis  (Brocchi)  var .  productocostata  Sacco.  l,lx 
Esemplare  non  fig.  BS.02Ò.02.006  bis.  Oligocene,  Carcare? 

Fig.  7  a.  b 

-  Colombella  (Macrurella)  gaibina  Bellardi.  2,05x 

Olotipo.  BS.022.01.056  bis.  Miocene  inferiore.  Valle  Ceppi. 

Fig.  8  a,  b 

-  Ferussina  anostomaeformis  Grateloup  var.  italica  Sacco.  l,lx 

Esemplare  fig.  BS.057.02.001.  Oligocene,  Carcare. 

Fig.  9  a,  b 

-  Hanstator  exreplicatus  Sacco.  l,05x 

Olotipo.  BS.061. 04.002  bis.  Pliocene,  Crete  senesi. 

Fig.  10 

-  Hanstator  magnasperulus  Sacco.  0,7x 

Sintipo.  BS.061. 04. 010  bis.  Oligocene,  Dego. 

Fig.  11 

-  Hanstator  miotrifasciatus  Sacco,  lx 

Olotipo.  BS.061.04.048.  Miocene,  Colli  Torinesi. 

Fig.  12  a, b 

-  Leptothyra  prosanguinea  Sacco.  2,3x 

Olotipo.  BS.075. 03.002.  Oligocene,  Sassello. 

Fig.  13  a,  b 

-  Bolma  taurinensi  Sacco.  0,7x 

Sintipo.  BS.075. 08.015.  Miocene  medio.  Monte  Cappuccini. 

Fig.  14  a,  b 

-  Bolma  nutricata  ?  (Dujardin)  var.  taurangulata  Sacco.  l,05x 

Esemplare  fig.  BS.075.08.020  bis.  Miocene  inferiore,  Baldissero. 

Fig.  15  a,  b,  c 

-  Gibbuta  semirotunda  Sacco.  2,2x 

Sintipo.  BS.076.09.009  quater.  Pliocene  medio  superiore.  Colli  Astesi. 

Fig.  16  a,  b 

-  Tornatellaea  simulata  (Solander)  var.  biplicata  Borson.  2,7x 

Olotipo  di  Auricola  biplicata  Borson.  BS.086. 04.003.  Pliocene,  Piemonte. 
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Nuove  conoscenze  faunistiche 
e  analisi  zoogeografica  dei  Tortricidi 
di  Valle  d’Aosta  e  Piemonte 
(Lepidoptera  Tortricidae) 

ABSTRACT 

New  records  and  zoogeographical  analysis  on  Tortricid  moths  from  Valle  d'Aosta  and 
Piedmont  regions  (Italy)  ( Lepidoptera  Tortricidae ). 

Remarks  on  distribution  and  biology  of  35  Tortricid  moths,  16  new  for  thè  fauna  of 
Valle  d’Aosta  region  and  22  new  for  Piedmont  region  (Italy),  were  reported.  Among  these 
species,  several  ones  reveal  faunistic  importance:  Cochylimorpha  alternana  (Stephens), 
Selenodes  karelica  (Tengstroem),  Epiblema  fuchsiana  (Roessler),  Cydia  orobana 
(Treitschke),  Cydia  intexta  Kuznetsov,  Dichrorampha  sedatana  Busck  and  Dichrorampha 
baixerasana  Trematerra.  The  zoogeographical  analysis,  by  thè  chorological  categories  of  thè 
Tortricid  moths  known  from  Valle  d’Aosta  and  Piedmont  regions,  shows  that  thè  fauna  is 
characterized  by  a  high  percentage  of  widely  diffused  taxa\  most  of  them  are  mesophilous 
species  with  a  preference  for  cool  climate,  and  only  few  moths  are  thermophilous  elements. 
Among  thè  taxa  with  an  European  distribution,  a  small  group  of  moths  has  a  South- 
European  corology,  while  several  ones  are  diffused  in  Central-Europe.  One  Mediterranean 
species  is  known  only  in  Piedmont  region;  finally,  there  are  several  elements  with  Alpine  or 
Alpine-Apennine  corotype,  which  have  a  great  importance  from  a  zoogeographic  point  of 
view. 

Key  words:  Lepidoptera  Tortricidae,  faunistic  records,  zoogeography,  Valle  d'Aosta 
and  Piedmont  regions,  Italy. 


INTRODUZIONE 

Sin  dalla  metà  dell’Ottocento,  i  Lepidotteri  presenti  nelle  regioni 
Valle  d’Aosta  e  Piemonte  sono  stati  oggetto  di  numerose  ricerche,  sia  a 
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carattere  faunistico  che  di  tipo  applicativo,  soprattutto  riguardanti  le 
entità  di  importanza  agraria  e  la  loro  lotta.  In  alcuni  di  questi  studi  si 
possono  trovare  importanti  notizie  sulle  specie  appartenenti  alla  famiglia 
Tortricidae  conosciute  per  le  due  regioni. 

Uno  dei  primi  contributi  in  ordine  cronologico  è  dovuto  a  Ghiliani 
(1852)  con  il  suo  “Materiali  per  servire  alla  compilazione  della  fauna 
entomologica  italiana,  ossia  elenco  delle  specie  di  lepidotteri  riconosciute 
esistenti  negli  Stati  Sardi”.  Dopo  l'unità  nazionale,  nel  1880  Curò 
pubblica  il  “Saggio  di  un  catalogo  dei  Lepidotteri  d'Italia”,  opera  di 
sintesi  sulle  informazioni  faunistiche  relative  allenterò  territorio  del 
nostro  Paese.  Molte  notizie  sono  poi  riportate  da  Gianelli  (1910),  nello 
scritto  dedicato  ai  microlepidotteri  delle  due  regioni,  mentre  nel  1911 
Turati  e  Verity  completano  il  loro  lavoro  sulla  lepidotterofauna  dell’alta 
Valle  del  Gesso,  nelle  Alpi  Marittime. 

Le  opere  di  Della  Beffa  (1934  e  1935)  risultano  le  prime  monografie 
riguardanti  la  sola  tortricofauna  conosciuta  per  Valle  d'Aosta  e 
Piemonte;  di  ogni  specie  l'Autore  riporta  informazioni  circa  la 
distribuzione  nel  territorio  considerato,  il  tipo  di  habitat  frequentato,  il 
periodo  di  cattura  e  le  piante  ospiti.  Altro  contributo  alle  conoscenze  sui 
Lepidotteri  valdostani  è  fornito  da  Klimesch  (1963),  che  illustra  i  risultati 
delle  ricerche  faunistiche  effettuate  nella  zona  di  Cogne,  all’interno  del 
Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso. 

Le  indagini  recenti  hanno  riguardato  soprattutto  determinate  aree 
montane  di  importanza  naturalistica;  è  questo  il  caso  delle  osservazioni, 
in  parte  ancora  non  pubblicate,  sui  microlepidotteri  del  Parco  Naturale 
“Mont  Avic”  (Valle  d'Aosta)  (Baldizzone,  1996)  e  del  Parco  Naturale 
delle  Alpi  Marittime  (Piemonte).  Per  quanto  riguarda  i  Tortricidi,  tali 
studi  hanno  portato  alla  individuazione  di  numerose  specie  interessanti 
sia  da  un  punto  di  vista  faunistico  che  biogeografico  (Trematerra,  1996). 

Altre  indicazioni  si  possono  trovare  nella  guida  al  riconoscimento  dei 
microlepidotteri  europei  ad  opera  di  Parenti  (2000). 

Negli  ultimi  anni  abbiamo  avuto  modo  di  acquisire  ulteriori 
conoscenze  sui  Lepidoptera  Tortricidae  delle  due  regioni,  i  cui  risultati 
faunistici  e  zoogeografici  complessivi  vengono  riferiti  nella  presente  nota. 


NUOVE  SEGNALAZIONI 


Di  seguito  sono  riportate  alcune  notizie  relative  a  35  Tortricidi  non 
ancora  segnalati  per  le  due  regioni:  16  rinvenuti  nel  territorio  della  Valle 
d'Aosta  e  22  in  quello  del  Piemonte.  Seguendo  l’inquadramento 
sistematico  suggerito  da  Razowski  (1996),  per  ciascuna  specie  vengono 
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indicate  le  località  di  rinvenimento  con  cenni  generali  relativi  a  geonemia, 
biologia  e  distribuzione  sul  territorio  italiano. 

Il  materiale  esaminato  è  frutto  di  nostre  campagne  di  raccolta  o  fa 
parte  delle  collezioni  G.  Baldizzone  (Asti),  U.  Parenti  (Torino)  e  P. 
Trematerra  (Campobasso).  In  elenco  sono  stati  aggiunti,  per  uniformità, 
alcuni  dati  inediti  riferiti  a  quattro  taxa  -  Isotrias  stramentana  (Guenée), 
Acleris  variegana  (Denis  &  Schiffermuller),  Acleris  hippophaeana 
(Heyden)  e  Bactra  furfurana  (Haworth)  -  su  comunicazione  personale  di 
U.  Parenti  e  J.  Klimesch  (Linz,  Austria). 


Elenco  dei  taxa 

SOTTOFAMIGLIA  CHLIDANOTINAE 

Tribù  Polyorthini 

Isotrias  stramentana  (Guenée,  1845) 

Comunicazione  personale  (J.  Klimesch).  Piemonte,  Valprato  Soana 
(Torino),  Piamprato,  1600  m/slm,  3-14.VII.1969,  leg.  J.  Klimesch. 

Geonemia.  Germania,  Francia,  Spagna,  Italia  e  Svizzera  (Razowski, 
1996). 

Note  biologiche.  Gli  stadi  preimmaginali  e  le  piante  ospiti  risultano 
sconosciuti. 

Commento.  Specie  nuova  per  il  Piemonte;  segnalata  solo  in  alcune  zone 
di  Trentino-Alto  Adige,  Emilia-Romagna  e  Basilicata  (Klimesch, 
1950;  Hartig,  1960;  Zangheri  S.,  1960;  Zangheri  P.,  1969);  catturata  a 
Bassano  del  Grappa  (Vicenza)  e  a  Saracinesco  (Roma)  (Klimesch, 
com.  pers.). 


SOTTOFAMIGLIA  TORTRICINAE 
Tribù  Cochylini 

Cochylimorpha  altemana  (Stephens,  1834) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Pezzolo  Valle  Uzzone  (Cuneo),  321 
m/slm,  10. VI.  1972,  leg.  U.  Parenti;  ibidem ,  30. VI.  1972,  leg.  U.  Parenti. 
Geonemia.  Europa  (escluso  Irlanda,  Penisola  Iberica  e  Paesi  balcanici), 
Nord  Africa,  Asia  Minore,  Medio  Oriente,  Transcaucasia,  Kazakhstan 
e  Iran  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 
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Note  biologiche.  Le  larve  si  sviluppano  su  Centaurea  scabiosa  L.;  il 
periodo  di  volo  dell’adulto  comprende  i  mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto 
(Razowski,  1970). 

Commento.  Entità  nuova  per  il  Piemonte;  conosciuta  per  poche  località 
in  Emilia-Romagna,  per  il  Gran  Sasso,  in  Abruzzo,  e  per  il  Pollino,  in 
Basilicata  (Trematerra,  1991;  Huemer  e  Trematerra,  1992;  Trematerra 
et  al.,  1997). 


Tribù  Tortricini 

Acleris  variegana  (Denis  &  Schiffermiiller,  1775) 

Comunicazione  personale  (J.  Klimesch).  Valle  d’Aosta,  Cogne 
(Aosta),  Gimillan,  1900  m/slm,  6.VIII.1961,  leg.  J.  Klimesch. 

Geonemia.  Regione  Paleartica  e  Nord  America  (Parenti,  2000). 

Note  biologiche.  Le  piante  ospiti  risultano  Corylus  spp.,  Crataegus  spp., 
Malus  spp.,  Poterium  sanguisorba  L.,  Prunus  spp.,  Pyrus  spp.,  Rosa 
spp.,  Rubus  spp.,  Ulmus  spp.  e  Vaccinium  myrtillus  L.  ;  l’adulto  vola 
da  luglio  agli  inizi  di  novembre,  probabilmente  ha  due  generazioni 
(Emmet,  1988;  Parenti,  2000). 

Commento.  Specie  ampiamente  diffusa  in  tutta  l’Italia,  ma  ancora  non 
riportata  per  la  Valle  d’Aosta. 

Acleris  hippophaeana  (Heyden,  1865) 

Comunicazione  personale  (J.  Klimesch).  Piemonte,  Salbertrand 
(Torino),  1100  m/slm,  13-21. X.  1966,  leg.  J.  Klimesch. 

Geonemia.  Europa  (Paesi  dell’ex-URSS,  Slovacchia,  Germania,  Belgio, 
Francia,  Corsica,  Italia,  Svizzera,  Austria,  Ungheria  e  Romania)  e 
Siberia  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  alimenta  su  Hippophae  rhamnoides  L.; 
specie  bivoltina  con  adulti  in  luglio  e  a  settembre-ottobre  (Swatschek, 
1958). 

Commento.  Nuova  per  il  Piemonte;  indicata  in  poche  località  di  Valle 
d’Aosta,  Lombardia  e  Trentino-Alto  Adige  (Turati,  1879;  Curò,  1880; 
Klimesch,  1938  e  1963;  Hartig,  1960). 


Tribù  Cnephasiini 

Cnephasia  incertana  Treitschke,  1835 

Materiale  esaminato.  Valle  d’Aosta,  Chamois  (Aosta),  2100  m/slm, 
24.VII.1992,  leg.  P.  Trematerra. 

Geonemia.  Europa,  Nord  Africa,  Medio  Oriente  fino  all’Iraq  e 
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Transcaucasia  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  Specie  polifaga  a  carico  di  una  gran  varietà  di  piante, 
tra  cui  Chrysanthemum  spp.,  Lotus  spp.,  Plantago  spp.,  Polygonum 
spp.,  Primula  spp.,  Ranunculus  spp.,  Saxifraga  spp.  e  Unica  spp.; 
l’adulto  si  osserva  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  (Razowski,  1959). 

Commento.  Nuova  per  la  Valle  d’Aosta;  comune  su  tutto  il  territorio 
nazionale. 


Cnephasia  pasiuana  (Hiibner,  1796-99) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Morano  sul  Po  (Alessandria),  120 
m/slm,  11. VI. 1992,  leg.  P.G.  Varalda;  Valle  d’Aosta,  Courmayeur 
(Aosta),  Val  Ferret,  1500  m/slm,  1. IX. 1995,  leg.  P.  Trematerra. 

Geonemia.  Europa,  Nord  Africa,  Cipro,  Asia  Minore  e  Medio  Oriente 
(Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  Le  piante  ospiti  risultano  Colchicum  spp.,  Echium 
spp.,  Prunus  spp.,  Ranunculus  spp.,  Thalictrum  spp.  e  diverse 
Compositae;  l’adulto  vola  da  maggio  a  luglio  (Razowski,  1959). 

Commento.  Specie  nuova  per  Valle  d'Aosta  e  Piemonte;  segnalata  in 
Lombardia,  Trentino-Alto  Adige,  Toscana,  Emilia-Romagna, 
Abruzzo,  Molise  e  Sicilia  (Turati,  1879;  Curò,  1880;  Minà-Palumbo  e 
Failla-Tedaldi,  1889;  Razowski,  1959;  Hartig,  1960;  Trematerra  e 
Gentile,  1999);  è  stata  rinvenuta  anche  in  diverse  località  di  Campania, 
Puglia,  Basilicata  e  Calabria  (Trematerra,  dati  non  pubblicati). 


Cnephasia  genitalana  Pierce  &  Metcalfe,  1922 

Materiale  esaminato.  Valle  d’Aosta,  Aymavilles  (Aosta),  Ozein,  640 
m/slm,  VII. 1966,  leg.  U.  Parenti;  Piemonte,  Pezzolo  Valle  Uzzone 
(Cuneo),  321  m/slm,  1.VII.1967,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Europa  (Danimarca,  Svezia,  Polonia,  Repubblica  Ceca, 
Slovacchia,  Germania,  Olanda,  Gran  Bretagna,  Belgio,  Lussemburgo, 
Francia,  Spagna,  Italia,  Svizzera,  Austria,  Ungheria,  Romania  e 
Grecia)  e  Nord  Africa  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  nutre  dei  fiori  e  delle  foglie  di  Anthyllis 
spp.,  Centaurea  spp.,  Chrysantemum  spp.,  Hieracium  spp., 
Leucanthemum  spp.,  Mentha  spp.,  Ononis  spp.,  Ranunculus  spp., 
Senecio  spp.  e  Teucrium  spp.;  da  adulto  vola  nei  mesi  di  luglio  e  agosto 
(Razowski,  1959;  Emmet,  1988). 

Commento.  Nuova  per  Valle  d’Aosta  e  Piemonte;  trovata  in  Abruzzo  e 
Molise  (Parenti,  1962;  Trematerra,  1987;  Trematerra  e  Gentile,  1999); 
sono  stati  da  noi  esaminati  diversi  esemplari  catturati  in  Lombardia, 
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Campania,  Basilicata  e  Sicilia,  conservati  nella  Collezione  Trematerra 
e  in  quelle  dell’Istituto  di  Entomologia  dell’Università  degli  Studi  di 
Bari  e  del  Museo  di  Scienze  Naturali  UE.  Caffi”  di  Bergamo. 


Tribù  Archipini 
Archips  podana  (Scopoli,  1763) 

Materiale  esaminato.  Valle  d’Aosta,  Quart  (Aosta),  700  m/slm,  18- 
31.VIII.1989,  leg.  M.  Bocca. 

Geonemia.  Diffusa  in  Europa  e  Asia,  fino  alla  Siberia  e  al  Giappone; 
introdotta  nella  Regione  Neartica  a  seguito  delle  attività  umane 
(Razowski,  1996;  Parenti,  2000). 

Note  biologiche.  Specie  polifaga  su  numerosi  alberi  e  arbusti,  la  sua 
presenza  può  causare  danni  economici  alle  piante  da  frutto;  si  osserva 
in  volo  da  giugno  ad  agosto,  occasionalmente  anche  a  settembre 
(Emmet,  1988). 

Commento.  Entità  nuova  per  la  Valle  d’Aosta;  conosciuta  in  Piemonte, 
Lombardia,  Trentino-Alto  Adige,  Liguria,  Emilia-Romagna,  Toscana, 
Lazio,  Abruzzo,  Molise,  Calabria  e  Sardegna  (Turati,  1879;  Verity, 
1904;  Gianelli,  1910;  Klimesch,  1938;  Hartig,  1939;  Mariani,  1940-41; 
Zangheri  P.,  1969;  Trematerra  et  al .,  1994b;  Trematerra  e  Gentile, 
1999);  rinvenuta  anche  in  Veneto  e  Basilicata;  tra  gli  esemplari  della 
Collezione  del  Museo  di  Scienze  Naturali  “E.  Caffi”  di  Bergamo,  sono 
presenti  alcuni  esemplari  siciliani  di  Fiumefreddo  (Catania)  e  di  Noto 
(Siracusa). 


Choristoneura  diversana  (Hiibner,  1817) 

Materiale  esaminato.  Valle  d’Aosta,  Aosta,  600  m/slm,  VI. 1960,  leg. 
Doveri. 

Geonemia.  Europa  (Norvegia,  Danimarca,  Svezia,  Finlandia,  Paesi 
dell’ex-URSS,  Estonia,  Lettonia,  Lituania,  Polonia,  Repubblica  Ceca, 
Slovacchia,  Germania,  Olanda,  Gran  Bretagna,  Belgio,  Francia,  Italia, 
Svizzera,  Austria,  Ungheria,  Romania,  Bulgaria  e  Grecia),  Asia 
Minore,  Caucaso,  Siberia  sud-occidentale,  Estremo  Oriente  Russo, 
Cina  e  Giappone  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996;  Li  X.  e  Li  K., 
1997). 

Note  biologiche.  La  larva  si  sviluppa  su  numerose  piante  arboree, 
arbustive  ed  erbacee;  l’adulto  vola  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  (Emmet, 
1988). 


79 


Commento.  Nuova  per  la  Valle  d’Aosta;  trovata  in  Piemonte, 
Lombardia,  Trentino-Alto  Adige,  Veneto,  Friuli-Venezia  Giulia  e 
Toscana  (Curò,  1880;  Gianelli,  1910;  Mariani,  1940-41;  Hartig,  1960; 
Lozzia  e  Trematerra,  1986). 


Clepsis  steineriana  (Hubner,  1799) 

Materiale  esaminato.  Valle  d'Aosta,  Gressoney-La-Trinité  (Aosta), 
1600  m/slm,  6. VII. 1980,  leg.  P.  Trematerra;  ibidem,  9. Vili. 1986,  leg.  P. 
Trematerra;  ibidem ,  8. Vili. 1988,  leg.  P.  Trematerra. 

Geonemia.  Polonia,  Repubblica  Ceca,  Slovacchia,  Germania,  Francia, 
Spagna,  Portogallo,  Italia,  Svizzera,  Austria,  Ungheria  e  Grecia 
(Razowski,  1996;  Jaros,  1998). 

Note  biologiche.  La  larva  si  alimenta  su  Cardamine  spp.,  Hepciticci  spp., 
Luzula  spp.,  Sanicula  spp.  e  Vaccinium  spp.  (Parenti,  2000). 

Commento.  Specie  nuova  per  la  Valle  d’Aosta;  segnalata  in  alcune 
località  montane  di  Piemonte,  Lombardia,  Trentino-Alto  Adige  e 
Liguria  (Curò,  1880;  Turati  e  Verity,  1911;  Della  Beffa,  1935;  Mariani, 
1940-41;  Hartig,  1960;  Trematerra,  1995a);  catturata  anche  a  Passo 
Monte  Croce  di  Comelico  (Belluno)  (Klimesch,  com.  pers.). 


SOTTOFAMIGLIA  OLETHREUTINAE 


Tribù  Bactrini 

Bactra  furfurana  (Haworth,  1811) 

Comunicazione  personale  (U.  Parenti).  Piemonte,  Morano  sul  Po 
(Alessandria),  Ghiaia  Grande,  120  m/slm,  31. Vili. 1997,  leg.  P.G. 
Varalda. 

Geonemia.  Specie  diffusa  in  tutta  la  Regione  Olartica  (Trematerra  et  al., 
1999). 

Note  biologiche.  Le  piante  ospiti  risultano  Cyperns  esculenti is  L.,  C. 
rotundus  L.,  Elymus  spp.,  Juncus  conglomeratus  L.,  J.  subiiliflorus  L.  e 
Scirpus  lacustris  L.;  il  periodo  di  volo  dell'adulto  va  da  giugno  ad 
agosto  (Emmet,  1988;  Trematerra  e  Ciampolini,  1989) 

Commento.  Nuova  per  il  Piemonte;  nota  in  Trentino-Alto  Adige,  Emilia- 
Romagna,  Toscana,  Lazio  e  Sicilia  (Curò,  1880;  Hartig,  1960;  Zangheri 
P.,  1969;  Trematerra  e  Ciampolini,  1989;  Trematerra  et  al.,  1999). 
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Tribù  Endotheniini 

Endothenia  ustulana  (Haworth,  1811) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Odalengo  Grande  (Alessandria), 
frazione  Monfavato,  450  m/slm,  2.V.1999,  leg.  G.  Baldizzone. 

Geonemia.  Europa  (Norvegia,  Danimarca,  Paesi  dell’ex-URSS,  Lettonia, 
Lituania,  Polonia,  Repubblica  Ceca,  Slovacchia,  Germania,  Olanda, 
Gran  Bretagna,  Belgio,  Lussemburgo,  Francia,  Ungheria,  Italia, 
Svizzera,  Austria  e  Bulgaria),  Transcaucasia  e  Asia  centrale 
(Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  sviluppa  nelle  radici  di  Ajuga  reptans  L., 
Impatients  noli-tangere  L.  e  Stachys  spp.;  l’immagine  vola  in  maggio- 
giugno  (Razowski,  1983;  Emmet,  1988;  Kuznetsov,  1989). 

Commento.  Specie  nuova  per  il  Piemonte;  riportata  solo  dal  Trentino- 
Alto  Adige  e  dal  Molise  (Hartig,  1960;  Burmann,  1985;  Trematerra, 
1987). 


Tribù  Olethreutini 
Selenodes  karelica  (Tengstroem,  1875) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Odalengo  Grande  (Alessandria), 
frazione  Monfavato,  450  m/slm,  2.V.1999,  leg.  G.  Baldizzone. 

Geonemia.  Europa  (Norvegia,  Danimarca,  Svezia,  Finlandia,  Paesi 
dell’ex-URSS,  Estonia,  Lettonia,  Lituania,  Polonia,  Repubblica  Ceca, 
Slovacchia,  Germania,  Olanda,  Francia,  Italia,  Svizzera,  Austria  e 
Ungheria),  Caucaso  e  Transcaucasia  (Kuznetsov,  1989;  Razowski, 
1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  sviluppa  su  Knautia  arvensis  (L.);  l'adulto 
si  osserva  in  volo  da  giugno  ad  agosto  (Razowski,  1983). 

Commento.  Entità  nuova  per  il  Piemonte;  riportata  genericamente  da 
Trematerra  (1995b)  per  l’Italia  settentrionale. 


Tribù  Eucosmini 

Thiodia  torrìdana  (Leberer,  1859) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Odalengo  Grande  (Alessandria), 
frazione  Monfavato,  450  m/slm,  19.VI.1999,  leg.  G.  Baldizzone. 
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Geonemia.  Europa  (Polonia,  Repubblica  Ceca,  Slovacchia,  Germania, 
Francia,  Italia,  Svizzera,  Austria,  Ungheria,  ex-Yugoslavia  e 
Romania),  Asia  Minore,  Transcaucasia,  Urali,  Kazakhstan, 
Turkmenia,  Siberia  meridionale  ed  Estremo  Oriente  Russo 
meridionale  (Razowski  1996  e  1999). 

Note  biologiche.  La  larva  si  sviluppa  su  Gnaphalium  spp.,  Hieracium 
spp.,  Sccibiosa  spp.  e  Succisa  pratensis  Moench  (Swatschek,  1958). 

Commento.  Nuova  per  il  Piemonte;  indicata  per  poche  località  in 
Lombardia,  Trentino-Alto  Adige  e  Veneto  (Turati,  1879;  Mariani, 
1940-41;  Klimesch,  1950);  rinvenuta  anche  nelle  vicinanze  del  Lago  di 
Tramonti  (Pordenone)  (Klimesch.  com.  pers.). 


Spilonota  laricana  (Heinemann,  1863) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Cavaglia  (Biella),  300  m/slm, 
VII. 1990,  leg.  P.  Trematerra. 

Geonemia.  Europa  (escluso  Penisola  Iberica  e  Paesi  balcanici),  Carelia, 
Caucaso,  Siberia,  Estremo  Oriente  Russo,  Cina,  Giappone  e  America 
settentrionale  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  nutre  su  Larix  spp.  e  Picea  sitchensis 
(Bong.);  l’adulto  si  osserva  da  maggio  ad  agosto  (Razowski,  1987; 
Emmet,  1988). 

Commento.  Specie  nuova  per  il  Piemonte;  citata  in  Valle  d’Aosta, 
Trentino-Alto  Adige,  Friuli-Venezia  Giulia  e  Calabria  (Hartig,  1960; 
Burmann,  1985;  Trematerra  et  al .,  1994b;  Trematerra,  1996);  nella 
Collezione  Trematerra  vi  sono  alcuni  esemplari  adulti  catturati  a 
Paderno  d’Adda  (Como). 


Epinotia  nanana  (Treitschke,  1835) 

Materiale  esaminato.  Valle  d’Aosta,  Avmaville  (Aosta),  Vieyes,  840 
m/slm,  VII.  1966,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Europa,  Siberia  occidentale,  Mongolia  e  Regione  Neartica 
(Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  Le  piante  ospiti  sono  Abies  alba  Milk,  Picea  abies  (L.) 
e  P.  sitchensis  (Bong.);  l'adulto  si  osserva  da  giugno  ad  agosto 
(Razowski,  1987;  Emmet,  1988). 

Commento.  Specie  nuova  per  la  Valle  d'Aosta;  riportata  in  poche  località 
di  Trentino-Alto  Adige  e  Molise  (Hartig,  1960;  Burmann,  1985; 
Trematerra,  1987). 
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Epinotia  nisella  (Clerck,  1759) 

Materiale  esaminato.  Valle  d’Aosta,  Aymaville  (Aosta),  Pondel,  640 
m/slm,  VII.1966,  leg.  U.  Parenti;  Valle  d'Aosta,  Aymaville  (Aosta), 
Vieyes,  840  m/slm.  VII.1966,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Regione  Paleartica  e  America  settentrionale  (Kuznetsov, 
1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  alimenta  su  Populus  spp.  e  su  Salix  spp.; 
l’adulto  si  rinviene  da  luglio  a  settembre  (Emmet,  1988). 

Commento.  Specie  nuova  per  la  Valle  d'Aosta;  catturata  in  Piemonte, 
Lombardia,  Trentino-Alto  Adige,  Emilia-Romagna,  Toscana  e  Molise 
(Ghiliani,  1852;  Curò,  1880;  Gianelli,  1910;  Hartig,  1960;  Trematerra  e 
Gentile,  2001). 


Zeiraphera  ratzeburgiana  (Saxesen,  1840) 

Materiale  esaminato.  Valle  d’Aosta,  Aymaville  (Aosta),  Vieyes,  840 
m/slm,  VII.1966,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Europa  (escluso  Penisola  Iberica  e  Paesi  balcanici),  Siberia, 
Transbaikal  e  Priamur’e  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  nutre  su  Abies  alba  Milk,  A.  cephalonica 
Loud.,  Picea  abies  (L.),  P.  smithiana  (Wall.),  P.  sitchensis  (Bong.), 
Pinus  wallichiana  Jackson,  P.  pinea  L.  e  P.  sylvestris  L.;  l’immagine 
vola  da  luglio  ad  agosto  (Emmet,  1988). 

Commento.  Specie  nuova  per  la  Valle  d’Aosta;  indicata  per  Piemonte, 
Trentino-Alto  Adige  e  Liguria  (Trematerra  e  Lozzia,  1992). 


Epiblema  cnicicolana  (Zeller,  1847) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Cardona  (Alessandria),  300  m/slm, 
28. VI. 1975,  leg.  G.  Baldizzone. 

Geonemia.  Slovacchia,  Olanda,  Gran  Bretagna,  Spagna,  Francia,  Italia, 
Austria,  Ungheria,  Romania  e  Albania  (Razowski,  1996;  Leraut, 
1997). 

Note  biologiche.  La  larva  si  rintraccia  alla  base  dei  fusti  di  Pulicaria 
dysenterica  (L.);  l’adulto  vola  da  metà  maggio  a  giugno  (Emmet, 
1988). 

Commento.  Entità  nuova  per  il  Piemonte;  segnalata  solo  in  Trentino- 
Alto  Adige  e  Sicilia  (Minà-Palumbo  e  Failla-Tedaldi,  1889;  Burmann, 
1985). 
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Epiblema  grandaevana  (Zeller,  1846) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  dintorni  di  Fobello  (Vercelli),  800 
m/slm,  2.VII.1987,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Europa  (Norvegia,  Danimarca,  Svezia,  Finlandia,  Paesi 
deH’ex-URSS,  Estonia,  Lettonia,  Lituania,  Polonia,  Repubblica  Ceca, 
Slovacchia,  Germania,  Olanda,  Gran  Bretagna,  Belgio,  Francia,  Italia, 
Svizzera,  Austria,  ex-Yugoslavia  e  Romania),  Kazakhstan  e  Siberia 
(Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  vive  su  Petasites  spp.  e  Tussilago  spp.; 
l’adulto  si  osserva  da  maggio  a  luglio  (Razowski,  1987;  Emmet,  1988). 

Commento.  Specie  nuova  per  il  Piemonte;  segnalata  solo  in  Trentino- 
Alto  Adige  (Hartig,  1960;  Burmann,  1985);  nella  Collezione 
Trematerra  e  in  quella  del  Museo  di  Scienze  Naturali  “E.  Caffi”  di 
Bergamo,  sono  presenti  alcuni  esemplari  catturati  in  varie  località 
della  Provincia  di  Bergamo  e  a  Lusevera  (Udine). 


Epiblema  graphana  (Treitschke,  1835) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  dintorni  di  Fobello  (Vercelli),  800 
m/slm,  2.VII.1987,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Europa,  Caucaso,  Transcaucasia,  Kazakhstan,  Siberia 
meridionale,  Asia  Minore,  Iran,  Asia  meridionale,  Afghanistan  e  Cina 
(Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  alimenta  su  Achillea  millefolium  L.; 
l’immagine  si  osserva  da  maggio  ad  agosto  (Razowski,  1987). 

Commento.  Nuova  per  il  Piemonte;  indicata  per  poche  località  di 
Trentino-Alto  Adige,  Emilia-Romagna,  Molise  e  Calabria  (Klimesch, 
1938;  Zangheri  P.,  1969;  Trematerra,  1987;  Trematerra  et  al.,  1994b). 


Epiblema  fuchsiana  (Roessler,  1877) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Poggio  di  Casasco  (Alessandria), 
Valle  Curone,  300  m/slm,  15. V. 1999,  leg.  G.  Baldizzone;  ibidem , 
22. V. 1999,  leg.  G.  Baldizzone. 

Geonemia.  Europa  (Paesi  dell’ex-URSS,  Repubblica  Ceca,  Slovacchia, 
Germania,  Francia,  Italia,  Svizzera,  Austria,  Romania  e  Bulgaria), 
Caucaso,  Kazakhstan,  Urali  orientali,  Siberia  e  Amur  (Kuznetsov, 
1989;  Razowski,  1996;  Jaros,  1998). 

Note  biologiche.  Non  si  hanno  notizie  sugli  stadi  giovanili  e  sulle  piante 
ospiti. 
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Commento.  Entità  nuova  per  il  Piemonte;  riportata  genericamente  per 
l'Italia  settentrionale  (Trematerra,  1995b);  catturata  da  Klimesch 
(com.  pers.)  nei  dintorni  di  Bologna. 


Rhyacionia  pinicolana  (Doubleday,  1849) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Poggio  di  Casasco  (Alessandria), 
Valle  Curone,  300  m/slm,  9. VII. 1983,  leg.  G.  Baldizzone. 

Geonemia.  Europa,  Carelia,  Caucaso,  Transcaucasia,  Transuralia, 
Siberia,  Baikal,  Amur,  Sud  Primor'e,  Sud  Kurili,  Cina,  Corea  e 
Giappone  (Razowski,  1996  e  1999). 

Note  biologiche.  La  larva  si  nutre  su  Cedrns  spp.,  Pinus  nigra  Arnold  e 
P.  sylvestris  L.;  l'adulto  si  osserva  in  luglio-agosto  (Emmet,  1988; 
Parenti,  2000). 

Commento.  Nuova  per  il  Piemonte;  rinvenuta  in  alcune  località  montane 
di  Valle  d'Aosta,  Lombardia,  Trentino-Alto  Adige  e  Sicilia  (Curò, 
1880;  Burmann,  1985;  Trematerra,  1996;  Trematerra  e  Sciarretta, 
1998);  nella  Collezione  Baldizzone  e  nella  Collezione  Trematerra  sono 
presenti  diversi  esemplari  raccolti  a  Testico  (Savona)  e  a  Savelli 
(Crotone). 


Ancylis  laetana  (Fabricius,  1775) 

Materiale  esaminato.  Valle  d'Aosta,  Aymavilles  (Aosta),  Pont  d'El, 
890  m/slm,  31.V.1988,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Europa,  Caucaso,  Transcaucasia,  Kazakhstan,  Siberia, 
Estremo  Oriente  Russo  meridionale  e  Cina  (Kuznetsov,  1989; 
Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  compie  il  suo  sviluppo  su  Populus  nigra  L.  e 
P.  tremula  L.;  l'adulto  si  osserva  in  volo  da  maggio  a  giugno  (Emmet, 
1988). 

Commento.  Specie  nuova  per  la  Valle  d'Aosta;  segnalata  in  Piemonte, 
Lombardia,  Trentino-Alto  Adige  e  Molise  (Turati,  1879;  Curò,  1880; 
Gianelli,  1910;  Hartig,  1960;  Trematerra  e  Gentile,  1999);  nella 
Collezione  Trematerra  sono  presenti  alcuni  esemplari  provenienti  da 
Serino  (Catanzaro). 


Tribù  Grapholitini 
Cydia  gemmiferana  (Treitschke,  1835) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Poggio  di  Casasco  (Alessandria), 
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Valle  Curone,  300  m/slm,  15. V. 1999,  leg.  G.  Baldizzone;  ibidem , 
22.V.1999,  leg.  G.  Baldizzone;  ibidem ,  5. VI. 1999,  leg.  G.  Baldizzone. 
Geonemia.  Europa,  Asia  Minore,  Transcaucasia,  Kazakhstan  e  Siberia 
meridionale  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  alimenta  sulle  foglie  di  Lathyrus  sylvestris 
L.  e  di  altre  Leguminosae;  l’adulto  si  trova  in  maggio-giugno  (Emmet, 
1988;  Kuznetsov,  1989). 

Commento.  Nuova  per  il  Piemonte;  indicata  per  Trentino-Alto  Adige, 
Emilia-Romagna,  Toscana,  Molise,  Campania,  Basilicata,  Calabria, 
Sicilia  e  Sardegna  (Curò,  1880;  Minà-Palumbo  e  Failla-Tedaldi,  1889; 
Hartig,  1960;  Zangheri  P.,  1969;  Rotundo  e  Giacometti,  1985  e  1988; 
Trematerra,  1987);  è  stata  catturata  anche  nei  dintorni  di  Trieste 
(Klimesch,  com.  pers.). 


Cydia  nebritana  (Treitschke,  1830) 

Materiale  esaminato.  Valle  d’Aosta,  Aymavilles  (Aosta),  Ozein,  1250 
m/slm,  31. V.  1988,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Lituania,  Polonia,  Repubblica  Ceca,  Slovacchia,  Germania, 
Belgio,  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Italia,  Svizzera,  Austria, 
Ungheria,  ex-Yugoslavia,  Romania,  Albania  e  Grecia  (Razowski, 
1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  sviluppa  su  Colutea  arborescens  L.  e  su 
altre  Leguminosae;  l’immagine  vola  in  aprile-maggio  (Razowski, 
1991). 

Commento.  Entità  nuova  per  la  Valle  d'Aosta;  nota  in  Piemonte, 
Lombardia,  Trentino-Alto  Adige,  Emilia-Romagna,  Toscana  e 
Sardegna  (Ghiliani,  1852;  Turati,  1879;  Verity,  1906;  Klimesch,  1938; 
Hartig  e  Amsel,  1951;  Zangheri  P.,  1969);  nella  Collezione  Trematerra 
vi  sono  diversi  esemplari  catturati  in  Molise,  a  Limosano,  Lupara  e 
San  Biase  (Campobasso). 


Cydia  orobana  (Treitschke,  1830) 

Materiale  esaminato.  Valle  d'Aosta,  Strada  Antey-Saint- 
André/Chamois  (Aosta),  1330  m/slm,  14.VI.1990,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Europa  (escluso  Eire  e  Penisola  Iberica),  Asia  Minore, 
Transcaucasia,  Kazakhstan,  Siberia,  Estremo  Oriente  Russo, 
Mongolia  e  Cina  settentrionale  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  si  nutre  dei  semi  di  Lathyrus  spp.,  Pisum 
sativum  L.  e  Vicia  spp.;  l'adulto  si  osserva  nei  mesi  di  giugno  e  luglio 
(Emmet,  1988;  Razowski,  1991;  Parenti,  2000). 

Commento.  Nuova  per  la  Valle  d’Aosta;  rinvenuta  in  Emilia-Romagna, 
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Toscana,  Campania,  Basilicata,  Calabria  e  Sicilia  (Mariani,  1940-41; 
Zangheri  P.,  1969;  Rotundo  e  Giacometti,  1985  e  1988);  nella 
Collezione  Trematerra  sono  presenti  esemplari  catturati  in  Molise 
(Guardialfiera  e  Guardiaregia,  Campobasso)  e  in  Puglia  (Carpino, 
Foggia). 


Cydia  ilipulana  (Walsingham,  1903) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Pezzolo  Valle  Uzzone  (Cuneo),  321 
m/slm,  10. VI. 1972,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Repubblica  Ceca,  Slovacchia,  Francia,  Spagna,  Italia, 
Austria,  Romania  e  Grecia  (Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  Le  piante  ospiti  delle  larve  risultano  sconosciute. 

Commento.  Nuova  per  il  Piemonte;  segnalata  in  Veneto,  Molise  e 
Calabria  (Burmann  e  Pròse,  1987;  Huemer  e  Trematerra,  1992; 
Trematerra  et  al .,  1994b);  sono  stati  da  noi  esaminati  esemplari 
catturati  in  Abruzzo  (Guardiagrele,  Pretoro  e  Vacri,  Chieti) 
(Collezione  Parenti),  in  Puglia  (Gravina  di  Laterza,  Taranto) 
(Collezione  delPIstituto  di  Entomologia  dell’Università  di  Bari),  in 
Basilicata  (Monti  del  Pollino,  Potenza)  (Collezione  Trematerra)  e  in 
Sicilia  (Monte  Etna,  Catania)  (Collezione  Hartig,  Istituto  Nazionale  di 
Entomologia,  Roma). 


Cydia  intexta  Kuznetsov,  1962 

Materiale  esaminato.  Valle  d’Aosta,  Aymavilles  (Aosta),  dintorni  di 
Ozein,  1250  m/slm,  30. V. 1991,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Europa  (Paesi  dell’ex-URSS,  Repubblica  Ceca,  Slovacchia, 
Francia,  Spagna,  Italia,  Svizzera  e  Austria),  Kazakhstan  e  Turkestan 
(Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  Non  si  conoscono  gli  stadi  giovanili  e  le  piante  ospiti. 

Commento.  Nuova  per  la  Valle  d'Aosta;  la  specie  rappresenta  un 
elemento  di  particolare  interesse  faunistico,  con  distribuzione 
frazionata  nel  suo  areale,  conosciuto  in  Italia  solo  per  il  Trentino-Alto 
Adige  (Burmann,  1985). 


Pammene  gallicana  Guenée,  1849 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Sabbia  (Vercelli),  dintorni  di 
Massera,  875  m/slm,  18. VII. 1953,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Europa  (escluso  Penisola  Iberica  e  Paesi  balcanici),  Amur  e 
Giappone  (Razowski,  1996;  Komai,  1999). 

Note  biologiche.  La  larva  si  nutre  dei  semi  di  Angelica  sylvestris  L., 
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Dciucus  spp.,  Heracleum  sphondylium  L.  e  di  altre  Umbelliferae; 
l’adulto  è  attivo  nei  mesi  di  luglio  e  agosto  (Emmet,  1988). 

Commento.  Specie  nuova  per  il  Piemonte;  nota  dalPEmilia-Romagna 
(Baldassari  et  al.,  1996);  catturata  anche  in  alcune  località  della 
Liguria,  in  Provincia  di  Savona  (Klimesch,  com.  pers.). 


Dichrorampha  plumbana  (Scopoli,  1763) 

Materiale  esaminato.  Valle  d’Aosta,  Aymavilles  (Aosta),  dintorni  di 
Ozein,  1250  m/slm,  30.V.1991,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Europa,  Cardia,  Caucaso, -Transcaucasia,  Urali,  Kazakhstan, 
Siberia  e  Kamchatka  (Kuznetsov,  1989;  Razowski.  1996). 

Note  biologiche.  Le  piante  ospiti  risultano  Achillea  millefolium  L., 
Artemisia  spp.,  Leucanthemum  vulgare  Lam.  e  Tanacetum  spp.;  vola 
da  maggio  a  luglio  (Emmet,  1988;  Razowski,  1991). 

Commento.  Nuova  per  la  Valle  d’Aosta;  segnalata  in  Piemonte, 
Trentino-Alto  Adige,  Liguria,  Emilia-Romagna,  Toscana  e  Sardegna 
(Gianelli,  1910;  Della  Beffa.  1935;  Mariani,  1940-41;  Hartig,  1960). 


Dichrorampha  sedatana  Busck.  1906 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Poggio  di  Casasco  (Alessandria),  300 
m/slm,  9.VI.1977,  leg.  G.  Baldizzone. 

Geonemia.  Europa  (Norvegia,  Danimarca,  Svezia,  Finlandia,  Paesi 
dell’ex-URSS,  Estonia.  Lettonia,  Repubblica  Ceca,  Slovacchia, 
Germania,  Olanda,  Gran  Bretagna.  Belgio,  Lussemburgo,  Francia, 
Spagna,  Italia,  Svizzera  e  Austria),  Transcaucasia,  Kazakhstan  e 
America  settentrionale  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996;  Jaros, 
1998). 

Note  biologiche.  La  larva  vive  su  Leucanthemum  vulgare  Lam.  e 
Tanacetum  spp.;  l'adulto  si  rintraccia  da  maggio  a  luglio  (Razowski. 
i"1). 

Commento.  Entità  nuova  per  il  Piemonte;  viene  riportata  solo  per  i 
Monti  del  Matese,  nel  Molise  (Trematerra,  1989);  da  noi  sono  stati 
esaminati  alcuni  esemplari  della  Collezione  Parenti  catturati  in  Liguria 
a  Masone  (Genova). 


Dichrorampha  simpliciana  Haworth,  1881 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Nizza  Monferrato  (Asti),  150  m/slm, 
5. IX. 1990,  leg.  P.  Trematerra;  Piemonte,  Morano  sul  Po  (Alessandria), 
120  m/slm,  17.VII.1991,  leg.  P.G.  Varalda. 
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Geonemia.  Europa  (escluso  Portogallo  e  Paesi  balcanici),  Asia  Minore, 
Transcaucasia,  Iran,  Siberia  meridionale.  Estremo  Oriente  Russo 
meridionale  e  Cina  (Kuznetsov,  1989;  Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  pianta  ospite  risulta  Artemisia  vulgaris  L.;  l’adulto 
vola  da  fine  giugno  a  settembre  (Razowski,  1991). 

Commento.  Nuova  per  il  Piemonte;  indicata  in  Trentino-Alto  Adige, 
Emilia-Romagna  e  Campania  (Klimesch,  1950;  Zangheri  P.,  1969; 
Rotundo  e  Giacometti,  1985);  nella  Collezione  Trematerra  vi  sono 
alcuni  esemplari  catturati  in  Molise,  a  Sant’Agapito  (Isernia). 


Dichrorampha  baixerasana  Trematerra,  1991 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Sabbia  (Vercelli),  dintorni  di 
Massera,  875  m/slm,  21. VII. 1953,  leg.  U.  Parenti;  ibidem ,  22. VII. 1953, 
leg.  U.  Parenti;  Piemonte,  Civiasco  (Vercelli),  700  m/slm,  20. VII. 1958, 
leg.  U.  Parenti;  Valle  d'Aosta,  Cogne  (Aosta),  Valnontey,  1700  m/slm, 
VII. 1966,  leg.  U.  Parenti. 

Geonemia.  Endemismo  italiano. 

Note  biologiche.  Le  piante  ospiti  risultano  sconosciute. 

Commento.  Specie  di  recente  istituzione,  nuova  per  Valle  d'Aosta  e 
Piemonte;  rinvenuta  in  zone  collinari  e  montuose  del  Molise  e  della 
Basilicata  (Trematerra,  1995c);  nella  Collezione  Parenti  sono  stati 
esaminati  diversi  esemplari  catturati  in  Abruzzo,  a  Pretoro  (Chieti)  e 
sulla  Maielletta.  Il  materiale  di  studio  risulta  la  prima  segnalazione 
della  specie  al  di  fuori  dell’areale  appenninico. 


Dichrorampha  agilana  (Tengstroem,  1847) 

Materiale  esaminato.  Piemonte,  Colle  dell'Agnello  (Cuneo),  Val 
Varaita,  2800  m/slm,  22.VII.1999,  leg.  G.  Baldizzone. 

Geonemia.  Norvegia,  Danimarca,  Svezia,  Finlandia,  Paesi  dell'ex-URSS, 
Estonia,  Lettonia,  Lituania,  Polonia,  Repubblica  Ceca,  Germania, 
Olanda,  Belgio,  Lussemburgo,  Francia,  Italia,  Svizzera,  Austria, 
Ungheria  ed  ex-Yugoslavia  (Razowski,  1996). 

Note  biologiche.  La  larva  vive  su  Achillea  millefolium  L., 
Leucanthemum  volgare  Lam.  e  Tanacetum  spp.;  l'adulto  si  può 
osservare  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  (Emmet,  1988;  Razowski,  1991). 

Commento.  Entità  nuova  per  il  Piemonte;  segnalata  in  poche  località  del 
Trentino-Alto  Adige  e  della  Lombardia  (Hartig,  1960;  Burmann,  1985; 
Trematerra  et  al.,  1994a). 
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Annotazioni  faunistiche 

Vari  elementi  riportati,  per  la  loro  peculiare  distribuzione  in  Italia  e 
nella  Regione  Paleartica,  assumono  una  particolare  importanza  faunistica 
e  zoogegrafica. 

Tra  questi  si  devono  ricordare:  Selenodes  karelica ,  i  cui  dati  di  cattura 
ne  confermano  la  presenza  nel  nostro  Paese;  Dichrorampha  baixerasana , 
endemismo  italiano,  in  precedenza  conosciuto  per  alcune  località 
appenniniche;  Cydia  intexta,  specie  a  distribuzione  frazionata,  indicata 
solo  nel  Trentino-Alto  Adige;  Cochylimorpha  alternana ,  Epiblema 
fnchsiana ,  Cydia  orobana  e  Dichrorampha  sedatana ,  non  ancora  citate 
per  le  regioni  alpine. 

Il  materiale  esaminato  è  stato  inoltre  utile  per  una  migliore 
conoscenza  della  distribuzione  di  altri  taxa ,  ancora  poco  noti  in  Italia: 
Isotrias  stramentana ,  Endothenia  ustulana ,  Epinotia  nanana,  Epiblema 
cnicicolana ,  E.  grandaevana ,  E.  graphana ,  Cydia  gemmiferana,  C. 
ilipulana ,  Panimene  gallicana ,  Dichrorampha  simpliciana  e  Z).  agilana. 


ANALISI  ZOOGEOGRAFICA 


Anche  con  rapporto  di  conoscenze  fornito  dal  presente  lavoro,  i 
Tortricidi  citati  per  la  Valle  d'Aosta  risultano  218,  circa  il  35%  di  quelli 
noti  nel  nostro  Paese,  mentre  per  il  Piemonte  sono  indicate  396  entità,  il 
63%  dei  taxa  italiani.  Le  due  regioni  risultano  tra  le  meglio  indagate  sul 
territorio  nazionale. 

Della  tortricofauna  complessivamente  segnalata,  è  stato  effettuato 
uno  studio  a  carattere  zoogeografico,  mediante  l’analisi  corologica;  a  tal 
fine,  ad  ogni  specie  si  è  assegnato,  anche  se  in  alcuni  casi  con  difficoltà,  il 
relativo  tipo  di  distribuzione  geografica  in  base  al  proprio  areale 
conosciuto,  seguendo  le  indicazioni  di  La  Greca  (1964),  Vigna  Taglianti  et 
al.  (1992)  e  Parenzan  (1994)  (tabella  1). 

Il  quadro  generale,  che  scaturisce  dalla  ripartizione  delle  entità  nelle 
diverse  categorie,  risulta  abbastanza  simile  tra  le  due  regioni  (tabella  2). 

Pochi  sono  gli  elementi  cosmopoliti  e  sub-cosmopoliti  (COS+SCO), 
mentre  si  ha  una  presenza  abbastanza  cospicua  di  tortricidi  a 
distribuzione  olartica  (OLA),  32  e  45  taxa  rispettivamente  per  Valle 
d’Aosta  e  Piemonte,  ovvero  il  14,7%  e  il  11,4%  del  totale.  In  molti  casi  la 
diffusione  di  tali  forme  è  stata  determinata  dalle  attività  umane,  prime  fra 
tutte  l'espandersi  della  coltivazione  di  alcune  piante  dal  loro  centro  di 
origine,  spesso  avvenuta  in  tempi  remoti,  così  come  l'importazione  di 
vegetali  esotici  e  il  commercio  di  prodotti  agricoli  e  derrate. 
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Tabella  1 


SPECIE 

Valle 

d’Aosta 

Piemonte 

COROTIPO 

«5 

•o 

pi 

n 

H 

Valle 

d’Aosta 

Piemonte 

COROTIPO 

SOTTOFAM.  CHLIDANOTINAE 

Diceratura  ostrinana 

•  CAE 

Tribù  Polyorthini 

Cochylis  nana 

•  OLA 

Olindia  schumacherana 

• 

• 

EUR 

Cochylis  roseana 

•  TUE 

Isotrias  hybridana 

• 

• 

EUR 

Cochylis  flaviciliana 

•  EUR 

Iso trias  rectifasciana 

• 

• 

EUR 

Cochylis  epilinarta 

•  WPA 

Isotrias  stramentana 

• 

EUS 

Cochylis  hybridella 

•  •  ASE 

Cochylis  dubitano 

•  •  OLA 

SOTTOFAM.  TORTRICINAE 

Cochylis  atricapitana 

•  •  WPA 

Tribù  Cochylini 

Cochylis  pallidana 

•  •  EUR 

Phtheochroa  inopiana 

• 

• 

OLA 

Cochylis  posterana 

•  WPA 

Phtheochroa  schreibersiana 

• 

• 

EUR 

Falseuncaria  ruficiliana 

•  •  CAE 

Phtheochroa  frigidaita 

• 

EUS 

Phtheochroa  rugosana 

• 

TEM 

Tribù  Tortricini 

Hysterophora  maculosana 

• 

TUE 

Spatalistis  bifasciana 

•  •  EUR 

Cochylimorpha  hilarana 

• 

© 

CAE 

Tortrix  viridana 

•  •  WPA 

Cochylimorpha  elongana 

• 

EUR 

Aleimma  loeflingianum 

•  WPA 

Cochylimorpha  perfusana 

• 

• 

EUR 

Acleris  holmiana 

•  •  EUR 

Cochylimorpha  jucundana 

• 

• 

EUR 

Acleris  forsskalearia 

•  •  TUE 

Cochylimorpha  straminea 

• 

CEM 

Acleris  bergmanniana 

•  •  OLA 

Cochylimorpha  tiraculana 

• 

• 

ALW 

Acleris  laterana 

•  •  OLA 

Cochylimorpha  alternano 

• 

TEM 

Acleris  abietana 

•  SIE 

Phalonidia  gilvicomana 

• 

EUR 

Acleris  spar  sana 

•  •  EUR 

Phalonidia  curvistrigana 

• 

ASE 

Acleris  rhombana 

•  •  TUE 

Phalonidia  manniana 

• 

• 

ASE 

Acleris  emargana 

•  OLA 

Phalonidia  contractana 

• 

CEM 

Acleris  schalleriana 

•  •  OLA 

Gynnidomorpha  rubricano 

• 

ASE 

Acleris  umbrana 

•  ASE 

Gynnidomorpha  permutano 

• 

ASE 

Acleris  cristana 

•  ASE 

Agapeta  hamana 

• 

• 

CAE 

Acleris  variegana 

•  •  OLA 

Agapeta  zoegana 

• 

• 

TUE 

Acleris  aspersami 

•  •  CAE 

Fulvoclysia  nerminae 

• 

• 

EUR 

Acleris  shepherdana 

•  SIE 

Eugnosta  magnificano 

• 

CAE 

Acleris  hastiana 

•  OLA 

Prochlidonia  amiantana 

• 

EUR 

Acleris  hippophaeana 

•  •  SIE 

Eupoecilia  angustana 

• 

• 

ASE 

Acleris  ferrugana 

•  •  PAL 

Eupoecilia  ambiguella 

• 

• 

ASE 

Acleris  notano 

•  PAL 

Eupoecilia  sanguisorbana 

• 

EUR 

Acleris  quercinana 

•  TUE 

Aethes  hartmanniana 

• 

• 

EUR 

Acleris  kochiella 

•  •  ASE 

Aethes  piercei 

• 

• 

EUR 

Acleris  logiana 

•  OLA 

Aethes  williana 

© 

CAE 

Acleris  roscidana 

•  •  SIE 

Aethes  margarotana 

• 

PAL 

Acleris  literana 

•  •  EUR 

Aethes  margaritana 

• 

• 

CAE 

Acleris  fìmbriana 

•  OLA 

Aethes  deutschiana 

• 

OLA 

Aethes  rutilano 

e 

• 

EUR 

Tribù  Cnephasiini 

Aethes  smeathmanniana 

• 

OLA 

Propiromorpha  rhodophana 

•  PAL 

Aethes  tesserano 

• 

• 

TUE 

Xerocnephasia  rigano 

•  •  PAL 

Aethes  decimano 

• 

EUR 

Neosphaleroptera  nubilana 

•  EUR 

Aethes  aurofasciana 

• 

• 

EUC 

Euledereria  alpicolana 

•  ALP 

Aethes  sanguinana 

• 

• 

EUR 

Doloploca  punctulana 

•  EUR  * 

Aethes  deaurana 

• 

MED 

Tortricodes  alter  ne  Ila 

•  EUR 

Aethes  francillana 

• 

WPA 

Eana  osseana 

•  •  OLA 

Aethes  cnicana 

• 

ASE 

Eana  argentana 

•  •  OLA 

Aethes  rubigana 

• 

ASE 

Eana  canescana 

•  •  EUR 

Aethes  kindermanniana 

• 

TUE 

Eana  incarnino 

•  SIE 

Cochylidia  rupicola 

• 

• 

TUE 

Eana  derivano 

•  •  EUR 

Cochylidia  richteriana 

• 

ASE 

Eana  viardi 

•  ALP 

Cochylidia  moguntiana 

• 

ASE 

Eana  perniano 

•  •  CAE 

Cochylidia  heydeniana 

• 

ASE 

Cnephasia  incertana 

•  •  WPA 

Cochylidia  implicitana 

• 

WPA 

Cnephasia  abrasami 

•  EUR 

Segue 
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SPECIE 

Valle 

d’Aosta 

Piemonte 

COROTIPO 

SPECIE 

Valle 

d’Aosta 

Piemonte 

COROTIPO 

Cnephasia  stephensiana 

• 

• 

PAL 

Clepsis  senecionana 

• 

ASE 

Cnephasia  alticolana 

• 

• 

CAE 

Clepsis  rurinana 

• 

ASE 

Cnephasia  asseclana 

• 

• 

OLA 

Clepsis  lindebergi 

• 

EUC 

Cnephasia  pasiuana 

• 

• 

WPA 

Clepsis  spectrana 

• 

• 

EUR 

Cnephasia  genitalana 

• 

• 

EUR 

Clepsis  pallidana 

• 

ASE 

Cnephasia  communana 

• 

• 

CEM 

Clepsis  dumicolana 

• 

EUS 

Cnephasia  oxyacanthana 

• 

• 

EUC 

Clepsis  neglectana 

• 

CEM 

Cnephasia  chrysantheana 

• 

• 

WPA 

Clepsis  consimilana 

• 

WPA 

Cnephasia  longana 

• 

• 

EUR 

Lozotaeniodes  formosanus 

• 

EUR 

Cnephasia  ecullyana 

• 

EUS 

Cnephasia  sedana 

• 

• 

CEM 

SOTTOFAM.  OLETHREUTTNAE 

Cnephasia  heinemanni 

• 

EUR 

Tribù  Bactrini 

Bactra  lancealana 

• 

• 

SCO 

Tribù  Sparganothini 

Bactra  furfurana 

• 

OLA 

Sparganothis  piìleriana 

• 

• 

OLA 

Bactra  venosana 

• 

SCO 

Tribù  Euliini 

Tribù  Endotoenuni 

Eulia  ministrana 

• 

• 

OLA 

Endothenia  gentianaeana 

• 

ASE 

Pseudargyrotozoa  conwagana 

• 

• 

ASE 

Endothenia  oblongarta 

• 

• 

EUR 

Endothenia  marginarla 

• 

PAL 

Tribù  Ramapesiini 

Endothenia  ustulana 

• 

CAE 

Dittila  angustiorana 

• 

WPA 

Endothenia  lapideana 

• 

• 

EUR 

Epagoge  grotiana 

• 

• 

WPA 

Endothenia  nigricostana 

• 

• 

ASE 

Ramapesia  gnomana 

• 

• 

EUR 

Endothenia  ericetana 

• 

SIE 

Periclepsis  cincinna 

• 

WPA 

Philedone  gemingana 

• 

ASE 

Tribù  Olethreutini 

Avaria  hyerana 

• 

EUS 

Eudemis  porphyrana 

• 

ASE 

Capua  vulgana 

• 

ASE 

Eudemis  profondarla 

• 

• 

EUR 

Aterpia  anderreggana 

• 

• 

EUC 

Tribù  Archipini 

Aterpia  c  orticaria 

• 

• 

EUR 

Archips  oporana 

• 

• 

OLA 

Selenodes  karelica 

• 

EUR 

Archips  betulana 

• 

ASE 

Pseudosciaphila  branderiana 

• 

• 

OLA 

Archips  podana 

• 

• 

ASE 

Apotomis  semifasciana 

• 

SIE 

Archips  crataegana 

• 

• 

PAL 

Apotomis  linearla 

• 

• 

SIE 

Archips  xylosteana 

• 

• 

ASE 

Apotomis  turbidana 

• 

SIE 

Archips  rosana 

• 

• 

PAL 

Apotomis  betidetana 

• 

• 

SIE 

Choristoneura  diversana 

• 

• 

ASE 

Apotomis  capreana 

• 

• 

OLA 

Choristoneura  hebenstreitella 

• 

• 

EUR 

Apotomis  sauciana 

• 

• 

SIE 

Choristoneura  lafauryana 

• 

ASE 

Orthotaenia  undulana 

• 

• 

OLA 

Argyrotaenia  Ijungiana 

• 

OLA 

Hedya  solicello 

• 

• 

ASE 

Ptycholomoides  aeriferanus 

• 

• 

ASE 

Hedya  nubiferana 

• 

• 

CAE 

Ptycholoma  lecheana 

• 

• 

ASE 

Hedya  pruniana 

• 

• 

ASE 

Pandemis  cinnamomeana 

• 

ASE 

Hedya  dimidiana 

• 

• 

ASE 

Pandemis  corylana 

• 

• 

ASE 

Hedya  ochroleucana 

• 

OLA 

Pandemis  cerasana 

• 

• 

ASE 

Metendothenia  atropunctana 

• 

• 

OLA 

Pandemis  heparana 

• 

ASE 

Celypha  rufana 

• 

ASE 

Pandemis  dumetana 

• 

PAL 

Celypha  striano 

• 

• 

ASE 

Syndemis  musculana 

• 

• 

ASE 

Celypha  rurestrana 

• 

• 

SIE 

Lozotaeniaforsterana 

• 

• 

ASE 

Celypha  flavipalpana 

• 

ASE 

Cacoecimorpha  pronubana 

• 

SCO 

Celypha  cespitana 

• 

• 

OLA 

Aphelia  paleana 

• 

SIE 

Celypha  lacunana 

• 

• 

ASE 

Aphelia  ochreana 

• 

• 

TUE 

Celypha  siderana 

• 

ASE 

Aphelia  vibumana 

• 

• 

ASE 

Celypha  rivulana 

• 

• 

ASE 

Die  he  Ha  bistri  onana 

• 

EUR 

Celypha  doubledayana 

• 

ASE 

Clepsis  rolandriana 

• 

• 

EUC 

Celypha  aurofasciana 

• 

ASE 

Clepsis  rogano 

• 

• 

SIE 

Phiaris  umbrosana 

• 

• 

EUR 

Clepsis  steineriana 

• 

• 

EUR 

Phiaris  metallicana 

• 

SIE 

Segue 
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SPECIE 

Valle 

d’Aosta 

Piemonte 

COROTIPO 

SPECIE 

Valle 

d’Aosta 

Piemonte 

COROTIPO 

Phiaris  schulziana 

• 

OLA 

Zeiraphera  rufimitrana 

• 

ASE 

Phiaris  helveticana 

• 

ALP 

Zeiraphera  ratzeburgiana 

• 

• 

SE 

Phiaris  micana 

• 

• 

SIE 

Zeiraphera  isertana 

• 

EUR 

Phiaris  schaefferana 

• 

SE 

Croci  dose  ma  plebejana 

• 

COS 

Phiaris  bipunctana 

• 

• 

ASE 

Pelochrista  caecimaculana 

• 

• 

CEM 

Phiaris  scoriana 

• 

• 

EUC 

Pel  oc  lirista  mod icona 

• 

TUE 

Argyroploce  arbutella 

• 

• 

EUR 

Pelochrista  subtiliana 

• 

EUC 

Argyroploce  noricana 

• 

EUR 

Pelochrista  infidana 

• 

CAE 

Stictea  mygindiana 

• 

• 

EUR 

Pelochrista  hepatariana 

• 

EUR 

Olethreutes  arcuella 

• 

• 

CAE 

Eucosma  scorzonerana 

• 

EUE 

Piniphila  bifasciana 

• 

ASE 

Eucosma  cana 

• 

• 

ASE 

Pseudohermenias  abietana 

• 

SIE 

Eucosma  hohenwartiana 

• 

CEM 

Eucosma  scutana 

• 

EUC 

Tribù  Lobeshni 

Eucosma  campoliliana 

• 

PAL 

Lobesia  botrana 

• 

OLA 

Eucosma  lacteana 

• 

SE 

Lobesia  abscissana 

• 

EUR 

Eucosma  albidulana 

• 

CEM 

Lobesia  reliquana 

• 

• 

ASE 

Eucosma  metzneriana 

• 

• 

PAL 

Lobesia  bicinctana 

• 

• 

OLA 

Eucosma  wimmerana 

• 

ASE 

Lobesia  artemisiana 

• 

TUE 

Eucosma  conterminano 

• 

ASE 

Lobesia  cinerariae 

• 

EUS 

Eucosma  aspidiscana 

• 

• 

PAL 

Eucosma  pupillana 

• 

• 

TUE 

Tribù  Eucosmmi 

Eucosma  mirificana 

• 

ALP 

Eriopsela  quadrano 

• 

• 

SIE 

Gypsonoma  minutano 

• 

PAL 

Eriopsela  fenestrellensis 

• 

ALW 

Gypsonoma  dealbana 

• 

ASE 

Thiodia  torridana 

• 

PAL 

Gypsonoma  oppressami 

• 

TUE 

Thiodia  citrana 

• 

• 

ASE 

Gypsonoma  sodano 

• 

ASE 

Thiodia  trochillana 

• 

TEM 

Gypsonoma  nitidulana 

• 

• 

SE 

Rhopobota  myrtillana 

• 

• 

SIE 

Gypsonoma  aceriana 

• 

• 

WPA 

Rhopobota  stagnano 

• 

EUR 

Epiblema  sticticana 

• 

• 

ASE 

Rhopobota  naevana 

• 

• 

SCO 

Epiblema  scutulana 

• 

• 

PAL 

Spilonota  ocellana 

• 

• 

OLA 

Epiblema  cnicicolana 

• 

EUR 

Spilonota  laricana 

• 

• 

OLA 

Epiblema  foenella 

• 

ASE 

Gibberifera  simplana 

• 

ASE 

Epiblema  costipunctana 

• 

EUR 

Epinotia  sordidana 

• 

EUR 

Epiblema  hepaticana 

• 

• 

SE 

Epinotia  trigonella 

• 

OLA 

Epiblema  turbidana 

• 

CAE 

Epinotia  brunnichiana 

• 

ASE 

Epiblema  grandaevana 

• 

SE 

Epinotia  maculano 

• 

SIE 

Epiblema  graphana 

• 

CAE 

Epinotia  solandriana 

• 

• 

OLA 

Epiblema  fuchsiana 

• 

SE 

Epinotia  abbreviano 

• 

TUE 

Epiblema  simploniana 

• 

• 

SE 

Epinotia  /estivano 

• 

TEM 

Epiblema  obscurana 

• 

SE 

Epinotia  cruciano 

• 

• 

OLA 

N otocelia  cynosbatella 

• 

• 

ASE 

Epinotia  mercuriana 

• 

• 

SE 

N otocelia  tetragonana 

• 

SE 

Epinotia  immundana 

• 

• 

TUE 

N otocelia  uddmanniana 

• 

• 

WPA 

Epinotia  nanana 

• 

OLA 

N otocelia  roborana 

• 

PAL 

Epinotia  huebneriana 

• 

ASE 

N otocelia  incarnatami 

• 

• 

PAL 

Epinotia  demamiano 

• 

• 

SE 

N otocelia  rosaecolana 

• 

• 

ASE 

Epinotia  subocellana 

• 

• 

SIE 

N otocelia  trimaculana 

• 

WPA 

Epinotia  tetraquetrana 

• 

• 

SIE 

Coccyx  turionella 

• 

• 

ASE 

Epinotia  pygmaeana 

• 

SE 

Retinia  resinella 

• 

• 

SE 

Epinotia  tenerana 

• 

• 

ASE 

Rhyacionia  buoliana 

• 

OLA 

Epinotia  ramella 

• 

• 

ASE 

Rhyacionia  pinicolana 

• 

• 

ASE 

Epinotia  nigricana 

• 

EUR 

Rhyacionia  pinivorana 

• 

• 

ASE 

Epinotia  tedella 

• 

• 

EUR 

Eucosmomorpha  albersana 

• 

• 

SE 

Epinotia  Jraternana 

• 

EUR 

Enarmonia  formosana 

• 

• 

OLA 

Epinotia  bilunana 

• 

SIE 

Ancylis  unguicella 

• 

• 

OLA 

Epinotia  nisella 

• 

• 

OLA 

Ancylis  uncella 

• 

• 

OLA 

Zeiraphera  griseana 

• 

e 

OLA 

Ancylis  laetana 

• 

• 

SE 

Segue 
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SPECIE 

Valle 

d’Aosta 

Piemonte 

Corotipo 

SPECIE 

Valle 

d’Aosta 

Piemonte 

Corotipo 

Ancylis  obtusana 

• 

ASE 

Cydia  pomonella 

• 

• 

COS 

Ancylis  compiano 

• 

• 

OLA 

Cydia  servillana 

• 

• 

EUR 

Ancylis  upupana 

• 

• 

ASE 

Cydia  splendano 

• 

• 

PAL 

Ancylis  geminano 

• 

• 

OLA 

Cydia  fagiglandana 

• 

• 

WPA 

Ancylis  se  lenona 

• 

ASE 

Cydia  amplana 

• 

TUE 

Ancylis  unculana 

• 

ASE 

Cydia  inquinatami 

• 

EUR 

Ancylis  myrtillana 

• 

• 

SIE 

Selania  leplastriana 

• 

• 

EUM 

Ancylis  apicella 

• 

• 

ASE 

Lathronympha  strigano 

• 

• 

SIE 

Ancylis  badiana 

• 

• 

ASE 

Pammene  aurana 

• 

SIE 

Ancylis  odiatami 

• 

• 

EUR 

Pammene  gallicana 

• 

ASE 

Ancylis  mitterbacheriana 

• 

EUR 

Pammene  amygdalana 

• 

EUM 

Ancylis  lineano 

• 

OLA 

Pammene  fasciano 

• 

• 

TUE 

Pammene  splendidulana 

• 

EUR 

Tribù  Grapholitini 

Pammene  gallicolana 

• 

EUR 

Cydia  fissano 

• 

EUR 

Pammene  argyrana 

• 

• 

EUR 

Cydia  compositella 

• 

• 

OLA 

Pammene  rhediella 

• 

CAE 

Cydia  delincano 

• 

ASE 

Pammene  populana 

• 

• 

CAE 

Cydia  pallifrontana 

• 

• 

ASE 

Pammene  trauniana 

• 

TUE 

Cydia  coronillana 

• 

• 

CAE 

Pammene  aurita 

• 

EUR 

Cydia  aure  olona 

• 

SIE 

Pammene  germinano 

• 

• 

ASE 

Cydia  caecana 

• 

• 

PAL 

Strophedra  weirana 

• 

EUR 

Cydia  gemmiferana 

• 

CAE 

Strophedra  nitidana 

• 

ASE 

Cydia  nebritana 

• 

• 

WPA 

Dichrorampha  alpigenana 

• 

ALP 

Cydia  jungiella 

• 

• 

SIE 

Dichrorampha  klimeschi 

• 

ALP 

Cydia  lathyrana 

9 

• 

EUR 

Dichrorampha  plumbana 

• 

• 

SIE 

Cydia  lunulana 

• 

• 

CEM 

Dichrorampha  sedatami 

• 

EUR 

Cydia  orobana 

• 

SIE 

Dichrorampha  aeratami 

• 

• 

ASE 

Cydia  funebrana 

• 

PAL 

Dichrorampha  cacaleana 

• 

EUR 

Cydia  tenebrosana 

• 

O 

ASE 

Dichrorampha  bugnionana 

• 

ALP 

Cydia  janthinana 

• 

TUE 

Dichrorampha  harpeana 

• 

• 

ALP 

Cydia  lobarzewskii 

• 

EUR 

Dichrorampha  chavanneana 

• 

ALP 

Cydia  molesta 

• 

SCO 

Dichrorampha  ligulana 

• 

• 

EUR 

Cydia  nigricana 

• 

OLA 

Dichrorampha  thomanni 

• 

• 

ALP 

Cydia  oxytropidis 

• 

CAE 

Dichrorampha  forsteri 

• 

ALP 

Cydia  succedano 

• 

• 

CEM 

Dichrorampha  simpliciana 

• 

ASE 

Cydia  ulicetana 

• 

EUM 

Dichrorampha  sequana 

• 

CAE 

Cydia  ilipulana 

• 

EUS 

Dichrorampha  heegerana 

• 

EUR 

Cydia  plumbiferana 

• 

EUS 

Dichrorampha  senectana 

• 

EUR 

Cydia  vallesiaca 

• 

ALP 

Dichrorampha  baixerasana 

• 

• 

AAP 

Cydia  intexta 

• 

TUE 

Dichrorampha  incognitana 

• 

SIE 

Cydia  medicaginis 

• 

CAE 

Dichrorampha  gueneeana 

• 

• 

SIE 

Cydia  albipicta 

• 

• 

AAP 

Dichrorampha  fiavidorsana 

• 

• 

EUR 

Cydia  microgrammana 

• 

WPA 

Dichrorampha  alpinana 

• 

• 

EUR 

Cydia  interscindana 

• 

EUW 

Dichrorampha  petiverella 

• 

• 

ASE 

Cydia  duplicano 

• 

TUE 

Dichrorampha  plumbagana 

• 

• 

EUR 

Cydia  coniferana 

• 

• 

SIE 

Dichrorampha  moni  ariana 

• 

• 

SIE 

Cydia  cosmophorana 

• 

SIE 

Dichrorampha  alexandrae 

• 

• 

ALW 

Cydia  strobilella 

• 

ASE 

Dichrorampha  agilana 

• 

EUR 

Cydia  pactolana 

• 

SIE 

Dichrorampha  distinctana 

• 

• 

EUR 

Tab.  1  -  Elenco  dei  Tortricidi  noti  per  Valle  d'Aosta  e  Piemonte  con  il  relativo  corotipo. 
Tortricid  moths  known  from  Valle  d’Aosta  and  Piedmont  regions  with  their  chorological 
type. 
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In  entrambe  le  regioni,  più  del  58%  delle  specie  presenta  una 
distribuzione  ampia  nell'area  paleartica.  In  questo  raggruppamento,  ben 
rappresentati  risultano  gli  elementi  con  corotipo  asiatico-europeo  (ASE), 
45  e  85  entità  per  Valle  d'Aosta  e  Piemonte,  pari  al  20,6%  e  al  21,5%. 
Numericamente  meno  importante  è  la  presenza  di  tortricidi  diffusi  in 
tutta  la  Regione  Paleartica  (PAL)  o  solo  nella  sua  porzione  più 
occidentale  (WPA). 

Le  forme  a  distribuzione  molto  ampia,  come  è  noto,  non  rivestono  una 
grossa  importanza  dal  punto  di  vista  zoogeografico,  poiché  generalmente 
si  tratta  di  entità  euriecie,  spesso  a  regime  alimentare  polifago. 

Diverse  sono  le  specie  sibirico-europee  (SIE):  per  la  Valle  d'Aosta 
risultano  note  33  entità,  pari  al  15,1%  del  totale,  mentre  nel  Piemonte  si 
conoscono  47  taxa,  ovvero  PI  1,9%.  Tali  elementi  vivono  di  solito  in  zone 
a  clima  temperato-freddo,  dalla  Siberia  all'Europa,  spingendosi  a  volte 
anche  nelle  aree  mediterranee  del  Vecchio  Continente,  dove  si  possono 
rinvenire  in  ambienti  montani.  Nel  nostro  Paese,  molti  di  questi  sono 
presenti  solo  nelle  regioni  alpine  o  fino  all'Appennino  Settentrionale, 
avendo  raggiunto  la  loro  attuale  distribuzione  durante  le  glaciazioni  del 
Quaternario. 

Meno  numerose  risultano  le  forme  con  una  distribuzione  che  va 
dall’Europa  fino  all'Asia  centrale  o  alla  regione  turanica  (centroasiatico- 
europee,  CAE,  e  turanico-europee,  TUE),  mentre  scarse  sono  quelle  il 
cui  areale  arriva  a  comprendere  anche  le  zone  mediterranee  dell'Africa 
settentrionale  (centroasiatico-europee-mediterranee,  CEM,  e  turanico- 
europee-mediterranee,  TEM).  In  questo  caso,  solitamente  si  tratta  di 
elementi  più  termofili,  assenti  infatti  in  Siberia,  che  avrebbero  invaso  o 
reinvaso  l’Europa  durante  i  periodi  interglaciali,  seguendo  le  estensioni 
della  vegetazione  di  steppa  (La  Greca,  1964). 

Sono  infine  riportate  una  e  tre  specie  per  la  Valle  d'Aosta  e  per  il 
Piemonte,  con  corotipo  europeo-mediterraneo  (EUM),  ovvero  diffuse  in 
Europa  centro-meridionale.  Africa  settentrionale,  Asia  Minore  e  in 
alcune  zone  del  Medio  Oriente. 

I  tortricidi  a  distribuzione  europea  rappresentano  il  21,46%  e  il  24,0% 
delle  entità  note  per  le  due  regioni;  all’interno  del  raggruppamento,  la 
maggior  parte  dei  taxa  sono  ampiamente  diffusi  nel  nostro  Continente 

(EUR) ,  con  possibili  estensioni  dell'areale  all'Anatolia  e  all'Africa  nord- 
occidentale. 

Le  forme  centroeuropee  (EUC)  raggiungono  percentuali  di  poco 
superiori  al  2%,  mentre  l’importanza  numerica  degli  elementi  sudeuropei 

(EUS)  risulta  minore,  soprattutto  per  la  Valle  d'Aosta.  I  tortricidi 
centroeuropei  probabilmente  sono  migrati  nel  nostro  Paese  in  seguito 
all’abbassamento  delle  temperature  verificatosi  nel  Pliocene  o  nel 
Pleistocene  antico  e  quelli  sudeuropei  hanno  sicuramente  colonizzato 
l’Italia  prima  del  Quaternario. 
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Tabella  2 


CATEGORIE  COROLOGICHE 

Valle  d’Aosta 

n°  specie  % 

Piemonte 

n°  specie  % 

Specie  cosmopolite  o  sub-cosmopolite 

3 

1,4% 

7 

13% 

COS+SCO 

3 

1,4% 

7 

1,8% 

Specie  a  distribuzione  olartica 

32 

14,7% 

45 

11,4% 

OLA 

32 

14,7% 

45 

11,4% 

Specie  ad  ampia  distribuzione  paleartica 

128 

58,7% 

233 

583% 

PAL 

12 

5,5% 

21 

5,3% 

WPA 

10 

4,6% 

20 

5,1% 

ASE 

45 

20,6% 

85 

21,5% 

SIE 

33 

15,1% 

47 

11,9% 

CAE 

12 

5,5% 

22 

5,6% 

CEM 

5 

2,3% 

10 

2,5% 

TUE 

10 

4,6% 

21 

5,3% 

TEM 

- 

- 

4 

1,0% 

EUM 

1 

0,5% 

3 

0,8% 

Specie  a  distribuzione  europea 

47 

21,6% 

95 

24,0% 

EUR 

41 

18,8% 

78 

19,7% 

EUC 

5 

2,3% 

8 

2,0% 

EUS 

1 

0,5% 

7 

1,8% 

EUW 

- 

- 

1 

0,3% 

EUE 

- 

- 

1 

0,3% 

Specie  a  distribuzione  mediterranea 

_ 

_ 

1 

03% 

MED 

- 

- 

1 

0,3% 

Specie  a  distribuzione  alpina 

6 

2,8% 

13 

33% 

ALP 

4 

1,8% 

10 

2,5% 

ALW 

2 

0,9% 

3 

0,8% 

Specie  alpino-appenniniche 

2 

0,9% 

2 

03% 

AAP 

2 

0,9% 

2 

0,5% 

TOTALE 

218 

100% 

396 

100% 

Tab.  2  -  Ripartizione  in  categorie  corologiche  dei  Tortricidi  noti  per  Valle  d'Aosta  e 
Piemonte.  Tortricid  moths  known  from  Valle  d’Aosta  and  Piedmont  regions  divided  by 
chorological  categories. 
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Nel  Piemonte  é  riportata  una  entità  a  distribuzione  mediterranea 
(MED),  mentre  in  Valle  d’Aosta  risultano  assenti  taxa  con  tale  tipo  di 
corologia. 

A  questi  si  aggiungono  gli  elementi  alpini,  il  cui  areale  comprende  la 
catena  montuosa  delle  Alpi,  quindi  anche  zone  di  Francia,  Svizzera  e 
Austria,  che  raggiungono  valori  intorno  al  3%.  In  particolare,  sono  note, 
rispettivamente  per  Valle  d’Aosta  e  Piemonte,  4  e  10  specie  distribuite 
nell’intero  arco  alpino  (ALP)  e  2  e  3  presenti  solo  nel  suo  settore 
occidentale  (ALW). 

Infine  nelle  due  regioni  è  riportata  la  presenza  di  due  tortricidi  con 
corotipo  alpino-appenninico  (AAP),  tra  i  quali  D.  baixerasanci  viene 
segnalata  solo  per  il  nostro  Paese.  Le  forme  alpine  e  alpino-appenniniche 
possono  essere  di  origine  prequaternaria  o  pleistocenica;  nel  primo  caso 
si  tratta  di  taxa  sopravvissuti  durante  le  glaciazioni  quaternarie  in  zone  di 
rifugio,  mentre  nel  secondo  risultano  specie  differenziate  nel  Quaternario 
da  altre  già  presenti  o  provenienti  soprattutto  dall’Asia. 

Nel  complesso,  lo  studio  corologico  dei  Tortricidi  segnalati  per  le 
regioni  Valle  d’Aosta  e  Piemonte  mette  in  evidenza  una  predominanza  di 
forme  ad  ampia  distribuzione;  tra  queste  rivestono  una  certa  importanza 
numerica  gli  elementi  mesofili,  legati  a  climi  temperato-freddi,  mentre 
scarse  sono  le  entità  più  termofile.  Anche  nel  raggruppamento  a 
distribuzione  europea,  risulta  esigua  la  presenza  di  specie  sudeuropee,  a 
differenza  di  quello  che  avviene  per  i  taxa  con  maggiore  diffusione  e 
centroeuropei.  Inoltre,  solo  in  Piemonte  è  stato  rinvenuto  un  elemento 
mediterraneo. 

Confrontando  da  un  punto  di  vista  zoogeografico  la  tortricofauna 
delle  due  regioni,  in  Valle  d'Aosta  si  può  osservare  una  maggiore 
percentuale  di  forme  mesofile  a  distribuzione  euro-sibirica,  mentre  sono 
scarsamente  rappresentate  le  entità  termofile.  Si  registrano,  infatti,  poche 
specie  aventi  corotipo  centroasiatico-europeo,  centroasiatico-europeo- 
mediterraneo,  turanico-europeo,  europeo-mediterraneo  e  sudeuropeo, 
mentre  risultano  assenti  taxa  turanico-europeo-mediterranei  e 
mediterranei.  La  presenza  relativamente  più  alta  di  elementi  termofili  in 
Piemonte  è  legata  a  zone,  in  particolare  i  settori  collinari  e  l'area  padana, 
dove  si  verificano  condizioni  climatiche  meno  rigide  rispetto  a  quelle 
dell’arco  alpino. 

Sono  noti,  infine,  per  entrambe  le  regioni,  un  certo  numero  di 
tortricidi  con  corotipo  alpino  o  alpino-appenninico,  di  particolare 
importanza  da  un  punto  di  vista  faunistico  e  zoogeografico.  Nella  maggior 
parte  dei  casi,  infatti,  si  tratta  di  specie  che  formano  popolazioni  isolate 
tra  loro,  la  cui  distribuzione  effettiva  non  è  ancora  ben  conosciuta,  così 
come  spesso  risulta  ignota  la  loro  biologia  ed  ecologia. 


97 


RINGRAZIAMENTI 

Gli  Autori  desiderano  ringraziare  gli  entomologi  Giorgio  Baldizzone  (Asti),  Josef 
Klimesch(t)  (Linz,  Austria)  e  Umberto  Parenti  (Torino)  per  le  informazioni  fornite  e  per 
aver  messo  a  loro  disposizione  parte  del  materiale  di  studio. 


RIASSUNTO 

Si  riportano  brevi  cenni  a  carattere  geonemico  e  biologico  su  35  specie  di  Lepidoptera 
Tortricidae.  delle  quali  16  risultano  nuove  per  la  fauna  della  Valle  d'Aosta  e  22  per  quella 
del  Piemonte.  Tra  queste,  vi  sono  alcuni  taxa  che,  per  la  loro  peculiare  distribuzione  in  Italia 
e  nella  Regione  Paleartica,  assumono  una  particolare  importanza  faunistica:  Cochylimorpha 
alternana  (Stephens),  Selenodes  karelica  (Tengstroem),  Epiblema  fuchsiana  (Roessler), 
Cydia  orobana  (Treitschke),  Cydia  intexta  Kuznetsov,  Dichrorampha  sedatana  Busck  e 
Dichrorampha  baixerasana  Trematerra.  L'analisi  zoogeografica,  effettuata  mediante  lo 
studio  dei  corotipi  delle  specie  complessivamente  note  per  le  due  regioni,  ha  messo  in 
evidenza  una  predominanza  di  forme  ad  ampia  distribuzione,  soprattutto  elementi  mesofili. 
legati  a  climi  temperato-freddi,  mentre  più  scarsi  sono  i  taxa  termofili.  Anche  tra  i  tortricidi 
a  distribuzione  europea  risulta  esigua  la  presenza  di  entità  sudeuropee,  a  differenza  di 
quanto  si  osserva  per  le  forme  con  maggiore  diffusione  e  centroeuropee.  La  presenza  di  una 
specie  mediterranea  è  stata  registrata  solo  in  Piemonte.  Sono  noti,  infine,  un  certo  numero 
di  elementi  con  corotipo  alpino  o  alpino-appenninico,  di  particolare  interesse  zoogeografico. 
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Note  sulla  variabilità  morfologica 
dell’edeago  in  Trechus  modestus  Putzeys,  1874 
(Coleoptera,  Carabidae,  Trechinae) 

ABSTRACT 

The  morphological  variability  of  thè  median  lobe  of  aedeagus  of  Trechus  modestus 
Putzeys,  1874  has  been  examined  upon  specimens  of  many  localities  of  thè  distribution  area. 
The  species  presents  different  populations  that  shows  a  marked  uniformity  in  habitus  and 
evident  differences  in  thè  median  lobe  of  aedeagus  and  in  thè  structure  of  its  apex. 
Nevertheless,  since  intermediate  forms  have  been  observed,  and  since  it  has  been  impossible 
to  notice  a  vicariance  of  populations  clearly  recognizable  and  with  precise  geographical  bar- 
riers,  it  has  been  preferred  not  to  distinguish  new  taxa  at  specific  or  subspecific  ranks.  The 
populations  that  have  been  analysed  are  considered  as  belonging  to  a  single  species  with  a 
marked  intraspecific  variability  in  thè  aedeagal  shape. 

Key  words:  Carabidae,  Trechinae,  Trechus  modestus ,  Italy,  Piedmont,  new  data. 


INTRODUZIONE 

Nel  corso  di  una  serie  di  ricerche  effettuate  sulla  carabidofauna  delle 
Alpi  Occidentali  è  stato  possibile  reperire  in  diverse  località,  in  ambiente 
forestale,  una  cospicua  serie  di  Trechus  modestus  Putzeys,  1874.  Questa 
specie,  in  accordo  con  la  tabella  dei  gruppi  di  specie  proposta  da  Jeannel 
(1927),  appartiene  al  gruppo  di  Trechus  obtusiusculus  Ganglbauer,  1889. 
Le  maggiori  affinità  sono  da  ricercarsi  in  Trechus  bergamascus  Jeannel, 
1927,  descritto  come  sottospecie  di  T.  modestus  e  successivamente 
considerato  con  rango  specifico  da  Vigna  Taglianti  (1993).  Le  due  specie 
presentano  sia  la  lamella  copulatrice,  sia  i  caratteri  esterni,  estremamente 
simili,  differenziandosi  esternamente  solo  per  piccole  differenze  nella 
striatura  delle  elitre.  Esse  sono  in  ogni  caso  chiaramente  distinguibili 
attraverso  l’esame  del  lobo  mediano  dell’edeago,  con  apice 
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semplicemente  rivolto  all’insù  e  senza  bottone  apicale  in  T.  bergamascus , 
con  evidente  bottone  apicale  in  T.  modestus.  Nelle  Alpi  Marittime  e 
Cozie  è  presente  T.  vallestris  Daniel  &  Daniel,  1898,  appartenente  allo 
stesso  gruppo,  che  si  differenzia  da  T.  modestus  per  l’edeago  più  robusto, 
la  lamella  copulatrice  diversamente  conformata  e  gli  angoli  posteriori  del 
pronoto  non  salienti  all’esterno. 

Per  quanto  riguarda  le  altre  specie  di  Trechus  delle  Alpi  centrali  e 
occidentali  del  gruppo  di  T.  obtusiusculus  (T.  salassus  Jeannel,  1927,  T. 
salassus  ssp.  montiszedae  Binaghi,  1945,  T.  delarouzeei  Pandellé,  1867,  T. 
maritimus  Deville,  1908,  T.  naldii  Ghidini,  1932)  le  differenze  esterne  e 
nella  struttura  delPedeago,  unitamente  alla  loro  localizzazione  geografica, 
permettono  una  rapida  distinzione  da  T.  modestus.  Quest’ultimo  è  citato  da 
Jeannel  (1927)  e  Magistretti  (1965)  delle  Alpi  Graie  e  delle  Prealpi  Biellesi; 
per  le  prime  è  segnalato  di  Ronco  Canavese  (fig.  25,  J),  S.  Giacomo, 
Procaria  (Ceres)  (fig.  25,  punto  4),  Ala  di  Stura  (fig.  25,  S),  Balme  (fig.  25, 
punto  5);  per  le  Prealpi  Biellesi  è  citato  di  Monte  Mombarone  (Località 
tipica,  fig.  25,  punto  1),  Andorno  (fig.  25,  punto  3),  Oropa  (fig.  25,  B),  L. 
della  Vecchia  (fig.  25,  punto  2)  e  L.  del  Mucrone  (fig.  25,  C). 

L’osservazione  casuale  di  alcune  differenze  morfologiche  piuttosto 
spiccate  nell’edeago  in  esemplari  di  differente  provenienza,  che 
inizialmente  ci  aveva  fatto  sospettare  una  possibile  articolazione  del 
taxon  in  sottospecie  distinte,  ci  ha  indotto  a  intraprendere  un  esame 
approfondito  di  materiale  proveniente  da  tutto  l’areale  della  specie. 
Grazie  alla  cortese  collaborazione  di  numerosi  colleghi  questo  è  stato 
fattibile  e  possiamo  ora  presentare  i  risultati  di  questo  studio. 


MATERIALI  E  METODI 

Il  materiale  esaminato  è  costituito  da  oltre  140  esemplari  di  T. 
modestus ,  tra  cui  83  maschi,  provenienti  dalle  seguenti  collezioni: 

Coll.  L.  Bisio  (CB) 

Coll.  A.  Casale  (CC) 

Coll.  S.  Facchini  (CF) 

Coll.  P.M.  Giachino  (CG) 

Coll.  R.  Monguzzi  (CM) 

Coll.  Museo  Civico  Storia  Naturale,  Milano  (MSNM) 

Coll.  R.  Sciaky  (CS) 

Le  località  esaminate  sono  le  seguenti: 

Colma  di  Mombarone  (Località  tipica)  (CC) 

Monte  Barone  (CM,  CF) 
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Figg.  1-6  -  Edeago  di  Trechus  modestus ,  lobo  mediano  in  visione  laterale.  (1)  Monte 
Barone;  (2)  Oropa;  (3)  Lago  del  Mucrone;  (4)  Scalaro,  Quincinetto;  (5)  Cima  Bonze 
(sotto);  (6)  Valchiusella,  Tallorno  (dint.). 
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Oropa  1400  m  (CC,  CF,  CS) 

Lago  del  Mucrone  1800  m  (CF) 

Scalaro,  Quincinetto  1400  m  (CB,  CF,  CS) 

Cima  Bonze  (sotto)  1200m  (CF,  CS) 

Valchiusella,  Tallorno  (dint.)  1600m  (CB) 

Pianetto,  Valprato  Soana  1600  m  (CB) 

Champorcher  (Aosta)  1500m  (CC) 

Campiglia  Soana  (dint.)  1500  m  (CB) 

Ronco  Canavese,  Val  Soana  950  m  (CB,  CC,  CG) 

Punta  Verzel  (sotto)  1100  m  (CG) 

S.  Elisabetta,  Colleretto  1100  m  (CB) 

Montpont,  Pont  Canavese,  V.  dell’Orco  600  m  (CC,  CG) 

Monte  Tovo  (sotto)  2400  m  (CC) 

Santuario  di  Prascondu,  Val  di  Ribordone  1200  m  (CC,  CF,  CS) 

Ceresole  Reale  1600  m  (MSNM) 

Forno  Alpi  Graie  1200  m  (CB) 

Groscavallo  (dint.),  Valli  di  Lanzo  1800  m  (CB) 

Ala  di  Stura  (dint.),  Valli  di  Lanzo  1200  m  (CB) 

Ceres  (dint.)  (CC) 

Rif.  Salvin,  Monastero  di  Lanzo  1550  m  (CC) 

Punta  Lunella  (sotto)  2000  m  (CC) 

Colle  del  Lys  1300  m  (CC,  CG) 

Condove,  Frassinere  900  m  (CM) 

Pramollo  715  m  (CM) 

Gli  esemplari  della  Colma  di  Mombarone  (Località  tipica) 
provengono  dal  versante  est,  sopra  Santuario  di  Graglia,  1100  m, 
16. IX. 2001,  leg.  A.  Casale. 

Le  misurazioni  degli  esemplari  sono  state  effettuate  con  un 
microscopio  stereoscopico  binoculare  munito  di  micrometro  oculare  a 
40X.  La  lunghezza  totale  è  stata  misurata  dalPapice  delle  mandibole 
all’apice  delle  elitre.  Le  misurazioni  degli  edeagi  e  le  microfotografie,  da 
cui  sono  stati  ricavati  i  disegni,  sono  state  effettuate  utilizzando  un 
microscopio  biologico  Leitz  Laborlux  S  con  micrometro  oculare  e 
fotocamera  a  100X. 


RISULTATI  E  DISCUSSIONE 

Le  dimensioni  di  T.  modestus  sono  indicate  da  Jeannel  (1927)  in  2.8-3 
mm,  ma  nel  materiale  esaminato  sono  presenti  esemplari  di  dimensioni 
variabili  da  2.8  a  3.4  mm;  in  particolare  gli  esemplari  della  Val  Locana 
presentano  dimensioni  mediamente  maggiori. 
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Figg.  7-12  -  Edeago  di  Trechus  modestus,  lobo  mediano  in  visione  laterale.  (7)  Pianetto, 
Valprato  Soana;  (8)  Champorcher  (Aosta);  (9)  Ronco  Canavese,  Val  Soana;  (10)  Campiglia 
Soana  (dint.);  (11)  Punta  Verzel  (sotto);  (12)  S.  Elisabetta,  Colleretto. 
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La  struttura  dell’edeago  è  molto  simile  nelle  diverse  località  di  raccolta 
per  quanto  riguarda  la  porzione  basale  e  mediana,  mentre  l'apice  presenta 
una  discreta  variabilità  tra  le  diverse  popolazioni  e,  più  limitatamente, 
anche  tra  gli  individui  della  stessa  stazione.  La  lunghezza  dell’edeago  è 
piuttosto  variabile,  con  un  intervallo  di  0.70-0.92  mm.  Negli  esemplari 
delle  località  più  orientali  (Prealpi  Biellesi,  Val  Chiusella,  Champorcher, 
Pianetto)  l'edeago  non  supera,  nel  materiale  esaminato,  la  lunghezza  di 
0.82  mm,  mentre  nella  Val  Locana  le  dimensioni  sono  maggiori  (0.78-0.92 
mm).  Nelle  località  meridionali  (Valli  di  Lanzo,  Colle  del  Lys)  le 
dimensioni  dell’edeago  sono  intermedie  (0.75-0.85  mm).  Anche  tra 
individui  della  stessa  stazione  di  raccolta,  tuttavia,  la  variabilità  è  evidente: 
negli  esemplari  del  Santuario  di  Prascondu,  in  Val  di  Ribordone,  su  un 
totale  di  31  maschi  esaminati,  tutti  provenienti  dalla  stessa  popolazione 
(raccolti  in  un’area  di  50x50  m),  la  lunghezza  dell’edeago  varia  tra  0.82  e 
0.92  mm.  Per  quanto  riguarda  la  struttura  dell’apice  dell’edeago  possiamo 
riunire  le  località  esaminate  in  cinque  gruppi. 

Il  primo  comprende  quelle  delle  Prealpi  Biellesi,  Oropa  (fig  25  B, 
edeago  in  fig.  2),  il  Lago  del  Mucrone  (fig  25  C,  edeago  in  fig.  3)  e  Colma 
di  Mombarone  (fig.  25  -  1),  con  lobo  mediano  dell'edeago  di  media 
lunghezza,  bottone  apicale  mediamente  sviluppato  e  con  il  lato  ventrale 
in  gran  parte  rettilineo  ma  con  un  accenno  di  curvatura  sul  margine 
ventrale  nel  quarto  apicale,  a  volte  indistinta,  che  poi  risale  brevemente 
prima  del  bottone  apicale. 

Il  secondo  gruppo  comprende  le  località  Scalaro  (fig  25  D,  edeago  in 
fig.  4),  Cima  Bonze  (fig  25  E,  edeago  in  fig.  5),  Valchiusella  (fig  25  F, 
edeago  in  fig.  6),  Pianetto  (fig  25  G,  edeago  in  fig.  7)  e  Champorcher  (fig 
25  H,  edeago  in  fig.  8),  in  cui  il  lobo  mediano  dell’edeago  è  relativamente 
breve,  con  bottone  apicale  poco  sviluppato  e  con  il  lato  ventrale 
leggermente  incavato  prima  del  bottone  apicale. 

Il  terzo  gruppo  comprende  le  località  Campiglia  Soana  (fig  25  I, 
edeago  in  fig.  10),  Ronco  Canavese  (fig  25  J,  edeago  in  fig.  9),  Punta 
Verzel  (fig  25  K,  edeago  in  fig.  11),  S.  Elisabetta  (fig  25  L,  edeago  in  fig. 
12),  Montpont  (fig  25  M,  edeago  in  fig.  13)  e  Santuario  di  Prascondu  (fig 
25  O,  edeago  in  fig.  14);  la  dimensione  del  lobo  mediano  dell’edeago  è 
mediamente  grande,  con  bottone  apicale  fortemente  sviluppato  e  con  una 
leggera  ma  distinta  curvatura  sul  margine  ventrale,  nel  quarto  apicale,  che 
poi  risale  brevemente  prima  del  bottone  apicale. 

Il  quarto  gruppo  è  riferito  alle  località  M.  Tovo  (fig  25  N,  edeago  in 
fig.  15)  e  Ceresole  Reale  (fig  25  P,  edeago  in  fig.  16),  nella  parte 
occidentale  della  Val  di  Locana,  e  alle  stazioni  Forno  Alpi  Graie  (fig  25 
Q,  edeago  in  fig  17),  Groscavallo  (fig  25  R,  edeago  in  fig.  18),  Ala  di  Stura 
(fig  25  S,  edeago  in  fig.  19),  Ceres  (fig  25  T,  edeago  in  fig.  20),  Monastero 
di  Lanzo  (fig  25  U,  edeago  in  fig.  21),  nelle  valli  di  Lanzo;  il  lobo  mediano 
dell’edeago  è  di  media  lunghezza,  con  bottone  apicale  mediamente 
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sviluppato  e  con  una  leggera  curvatura  sul  margine  ventrale,  nel  quarto 
apicale,  che  poi  risale  brevemente  prima  del  bottone  apicale;  nel 
complesso  la  morfologia  dell’edeago  è  simile  a  quella  del  primo  gruppo, 
localizzato  dalla  parte  opposta  dell’areale,  ma  la  curvatura  sul  margine 
ventrale  del  lobo  mediano  dell’edeago,  prima  del  bottone  apicale,  è  in 
questo  caso  più  pronunciata. 

Il  quinto  gruppo,  infine,  include  le  località  più  meridionali,  situate  tra 
la  Val  di  Viù  e  la  Valle  di  Susa  e  precisamente  Punta  Lunella  (fig  25  V, 
edeago  in  fig.  22),  Colle  del  Lys  (fig  25  W,  edeago  in  fig.  23)  e  Frassinere 
(fig.  25  X),  con  lobo  mediano  dell’edeago  di  media  lunghezza,  bottone 
apicale  medio-piccolo  e  in  genere  con  il  lato  ventrale  leggermente 
incavato  prima  del  bottone  apicale,  simile  come  tipologia  al  secondo 
gruppo,  eccetto  per  le  dimensioni  mediamente  maggiori,  che  è  tuttavia 
localizzato  in  una  zona  molto  lontana  dell’areale. 

V 

E  stato  anche  studiato  un  esemplare  maschio  proveniente  dal  M. 
Barone  (fig.  25  A,  edeago  in  fig.  1),  la  località  più  nord-orientale 
esaminata,  che  mostra  l’apice  del  lobo  mediano  dell’edeago  simile  a  quello 
degli  individui  sud-occidentali  del  quinto  gruppo.  Un  altro  singolo  maschio 
proveniente  dalla  località  più  meridionale  (Pramollo,  Val  Chisone,  Torino, 
fig.  25  Y,  edeago  in  fig.  24)  presenta  il  lobo  mediano  dell'edeago  del  tutto 
simile  agli  esemplari  del  primo  gruppo  (Prealpi  Biellesi). 

Risulta  curiosa  l'osservazione  che  i  gruppi  con  edeago  mediamente 
simile  (primo  e  quarto,  secondo  e  quinto)  siano  geograficamente  molto 
lontani  tra  loro,  mentre  i  due  gruppi  con  maggiori  differenze 
morfologiche  nell’edeago  siano  contigui  (secondo  e  terzo).  In  effetti 
l’esame  di  due  edeagi  con  caratteristiche  estreme,  ad  esempio  figg.  4  e  9, 
farebbe  pensare,  data  la  nota  importanza  informativa  delle  caratteristiche 
genitali  maschili  nei  Trechini,  a  differenze  specifiche  o  almeno 
subspecifiche,  per  le  diverse  dimensioni  del  lobo  mediano,  del  bottone 
apicale  e  il  differente  profilo  ventrale  nel  quarto  apicale.  Tuttavia,  data  la 
presenza  di  forme  intermedie,  l’assenza  di  una  chiara  vicarianza  di  entità 
inequivocabilmente  riconoscibili  e  di  precise  barriere  geografiche  tra  le 
diverse  tipologie,  abbiamo  preferito  astenerci  dal  distinguere  e  nominare 
nuovi  taxa  di  livello  specifico  o  subspecifico,  preferendo  considerare  le 
popolazioni  analizzate  come  appartenenti  ad  una  singola  specie  con 
edeago  molto  variabile. 

Un  caso  simile  di  variabilità,  discusso  da  Casale  &  Zoia  (1992), 
riguarda  Doderotrechus  crissolensis  (Dodero,  1924),  che  presenta  alcune 
peculiarità  morfologiche  comuni  a  gran  parte  degli  individui  delle 
popolazioni  periferiche  rispetto  a  Crissolo,  mentre  sono  differenziati  gli 
esemplari  topotipici.  Le  differenze,  nel  caso  di  D.  crissolensis ,  riguardano 
alcuni  caratteri  esterni,  le  dimensioni  medie  degli  individui  e  le 
dimensioni  dell’edeago,  mentre  la  morfologia  del  medesimo  non  presenta 
variazioni  significative  in  esemplari  di  località  diverse. 
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Figg.  13-18  -  Edeago  di  Trechits  modestns ,  lobo  mediano  in  visione  laterale.  (13)  Montpont. 
Pont  Canavese,  V.  dell’Orco;  (14)  Santuario  di  Prascondu.  Val  di  Ribordone;  (15)  Monte 
Tovo  (sotto);  (16)  Ceresole  Reale;  (17)  Forno  Alpi  Graie;  (18)  Groscavallo  (dint.).  Valli  di 
Lanzo. 
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Figg.  19-24  -  Edeago  di  Trechus  modestus ,  lobo  mediano  in  visione  laterale.  (19)  Ala  di 
Stura  (dint.),  Valli  di  Lanzo;  (20)  Ceres  (dint.);  (21)  Rif.  Salvin.  Monastero  di  Lanzo;  (22) 
Punta  Lunella  (sotto);  (23)  Colle  del  Lys;  (24)  Pramollo. 
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Fig.  25  -  Trechus  modestus ,  località  di  cui  è  stato  esaminato  materiale:  (A)  M.  Barone:  (B) 
Oropa  1400  m:  (C)  Lago  del  Mucrone  1800  m;  (D)  Scalaro,  Quincinetto  1400  m;  (E)  Cima 
Bonze  (sotto)  1200m;  (F)  Valchiusella,  Tallorno  (dint.)  1600m;  (G)  Pianetto,  Valprato 
Soana  1600  m:  (H)  Champorcher  1500m;  (I)  Cainpiglia  Soana  (dint.)  1500  m;  (J)  Ronco 
Canavese,  Val  Soana  950  m:  (K)  Punta  Verzel  (sotto)  1100  m;  (L)  S.  Elisabetta,  Colleretto 
1100  m:  (M)  Montpont,  Pont  Canavese,  V.  dell'Orco  600  m;  (N)  Monte  Tovo  (sotto)  2400 
m:  (O)  Santuario  di  Prascondu,  Val  di  Ribordone  1200  m;  (P)  Ceresole  Reale  1600  m;  (Q) 
Forno  Alpi  Graie  1200  m;  (R)  Groscavallo  (dint.).  Valli  di  Lanzo  1800  m;  (S)  Ala  di  Stura 
(dint.).  Valli  di  Lanzo  1200  m;  (T)  Ceres  (dint.);  (U)  Rif.  Salvin.  Monastero  di  Lanzo  1550 
m;  (V)  Punta  Lunella  (sotto)  2000  m;  (W)  Colle  del  Lys  1300  m;  (X)  Condove,  Frassinere 
900  m;  (Y)  Pramollo  715  m;  (1)  Colma  di  Mombarone  (Località  tipica).  Altre  località  di  cui 
non  è  stato  esaminato  direttamente  del  materiale,  ma  citate  da  Jeannel  (1927)  e  Magistretti 
(1965):  (2)  Lago  della  Vecchia;  (3)  Andorno;  (4)  Procaria  (Ceres);  (5)  Balme. 

(I  g)  primo  gruppo;  (II  g)  secondo  gruppo;  (III  g)  terzo  gruppo;  (IV  g)  quarto  gruppo;  (V  g) 
quinto  gruppo. 
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RIASSUNTO 

E’  stata  esaminata  la  variabilità  morfologica  dell'edeago  in  Trechus  modestus  Putzeys, 
1874  su  esemplari  provenienti  da  numerose  località  dell’areale.  La  specie  presenta  diverse 
popolazioni,  marcatamente  uniformi  tra  loro  come  habitus  ma  con  spiccate  differenze  nelle 
dimensioni  dell’edeago  e  nella  struttura  del  suo  apice.  Tuttavia,  data  la  presenza  nell’areale 
di  forme  con  strutture  dell'edeago  intermedie,  l’assenza  di  una  chiara  vicarianza  di  entità 
inequivocabilmente  riconoscibili  e  di  precise  barriere  geografiche  tra  le  diverse  tipologie,  si 
è  ritenuto  di  dover  escludere  la  distinzione  di  nuovi  taxa  di  rango  specifico  o  subspecifico, 
mentre  si  è  preferito  considerare  le  popolazioni  analizzate  come  appartenenti  ad  una  singola 
specie  con  edeago  molto  variabile. 

Parole  chiave:  Carabidae,  Trechinae,  Trechus  modestus ,  Italia,  Piemonte,  nuovi  dati. 
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Contribuzioni  alla  conoscenza 
dei  Coleophoridae.  XCIX. 

Nuove  sinonimie  nel  genere  Coleophora  Hiibner 

(Vili)  (Lepidoptera) 


ABSTRACT 

Contribntion  to  thè  knowledge  of  Coleophoridae.  XCIX.  New  synonymies  on  thè  genus 
Coleophora  Hiibner  (Vili).  The  following  five  n.syn.  are  established  according  to  examina- 
tion  of  originai  material  and  specimens  of  both  sexes  collected  at  thè  same  time:  Coleophora 
ochroflava  Toll,  1961  =  C.halimionella  Baldizzone,  1980;  C.albicans  Zeller,  1849  = 
C.artemisiella  Scott,  1861;  C.autumnella  (Duponchel,  1843)  =  C.asterifoliella  Klimesch,  1939; 
C.  treskaensis  Toll  &  Amsel,  1967  =  C.psammion  Falkovitsh,  1973;  C.hololeucella  Toll,  1952 
=  C. punica  Baldizzone,  1985. 

Key  words:  Lepidoptera ,  Coleophoridae,  new  synonymy. 


La  nota  che  segue  ha  lo  scopo  di  chiarire  alcune  nuove  sinonimie 
recentemente  accertate  nel  corso  dello  studio  di  tutte  le  specie  di 
Coleophoridae  descritti  fino  ad  oggi.  Questo  risultato  è  stato  conseguito 
in  seguito  all’esame  di  materiale  originale,  che  non  si  pensava  esistesse 
ancona  e  grazie  alla  scoperta  di  serie  di  esemplari  dei  due  sessi  di  una 
stessa  specie,  raccolti  insieme,  cosa  che  ha  evidenziato  come  certe  specie 
fossero  state  descritte  con  due  diversi  nomi  per  ciascuno  dei  due  sessi. 
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Coleophora  ochroflava  Toll,  1961 
(Z.  wien.  ent.  Ges.,  46:  163) 

=  Coleophora  halimionella  Baldizzone,  1980  n.syn. 

(Entomologica,  Bari,  16:  31) 

Quando  descrissi  C. halimionella,  non  ebbi  Topportunità  di  studiare  il 
materiale  originale  di  C. ochroflava,  che,  secondo  quanto  indicato  da  Toll, 
si  dovrebbe  trovare  nella  coll.  Soffner.  Toll  descrisse  la  specie  sulla  base 
del  solo  sesso  femminile,  il  cui  genitale  venne  pubblicato  nel  lavoro 
originale  e  nel  1962,  sempre  con  lo  stesso  disegno.  Sulla  base 
deirillustrazione  ritenni  che  esistessero  valide  differenze  tra  ochroflava  e 
la  nuova  specie  che  stavo  descrivendo.  Negli  anni  successivi,  però,  ho 
avuto  molto  di  esaminare  numerosi  esemplari  provenienti  dalla  Bulgaria, 
Grecia,  Russia  merid.  e  Turchia,  constatando  che  esiste  una  discreta 
variazione  individuale  nelle  strutture  dei  genitali,  nella  quale  rientrano  le 
differenze  che  mi  avevano  indotto  a  descrivere  halimionella.  Su  questa 
base  propongo  la  nuova  sinonimia. 

Coleophora  albicans  Zeller,  1849 
(Linn.  Ent.,  4:  372) 

=  Coleophora  artemisiella  Scott,  1861  n.syn. 

(Trans,  ent.  Soc.  Lond.,  (2)  5  :  409) 

=  Coleophora  simillimella  Fuchs,  1881. 

Stett.  ent.  Ztg.,  42:  467. 

=  Coleophora  digitella  Palm,  1947 

Opusc.  ent.,  12:  42. 

Nella  descrizione  originale  Zeller  parlava  di  3  maschi  della  sua 
collezione  provenienti  dalla  regione  di  Glogau  (Slesia)  e  di  uno  della 
collezione  Wocke  proveniente  da  Breslau.  Nella  collezione  del  British 
Museum  (NH)  si  trovano  due  esemplari  della  serie  originale,  in  buone 
condizioni,  di  cui  uno,  sprovvisto  di  addome,  etichettato  “Albicans  Z. 
Glog.”  [manoscritto],  “Zeller  Coll.  Walsingham  Collection  1910-427”  {a 
stampa];  “Type”  [manoscritto].  Il  secondo  esemplare,  che  designo  in 
questa  sede  come  lectotypus  ,  è  etichettato  “albicans”  [manoscritto], 
“Zeller  Coll.  Walsingham  Collection  1910-427”  [a  stampa];  “B.M. 
Genitalia  Slide  c?  No.  28424”  [a  stampa  e  mano];  “LECTOTYPUS  c?  , 
Coleophora  albicans  Zeller,  G. Baldizzone  teste  2001”  [a  stampa]. 

Lo  studio  delPapparato  genitale  dimostra  che  la  specie  nominale  è 
sinonimo  più  antico  di  C. artemisiella  Scott,  per  cui  stabilisco  la  nuova 
sinonimia. 

Lo  studio  del  materiale  tipico  permette  di  chiarire  lo  status  di  albicans 
Zeller,  specie  mal  identificata  dagli  autori  del  passato,  come  Herrich- 
Schaffer  (1855)  e  anche  Frey  (1856)  che  Tavevano  confusa  con 
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Figg.  1-3  -  Coleophora  hololeucella  Toll.:  (1)  Apparato  genitale  maschile  (PG  Bldz  3684) 
“Biskra.  4. IV.”.  leg.  Chrétien,  coll.  Baldizzone;  (2)  idem:  addome;  (3)  Apparato  genitale 
femminile  (PG  BMNH  23438)  “Biskra.  Algeria,  22.III.1903.  Wlsm,  89201”,  coll.  BMNH. 
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C.artemisicolella  Bruand,  [1855]  come  ho  potuto  constatare  studiando 
materiale  del  BMNH.  In  tempi  recenti,  inoltre,  essa  è  stata  considerata  un 
sinonimo  di  C.  granulateli  a  Zeller,  1849  (Toll,  1953;  Vives,  1988; 
Razowski,  1990)  cosa  che  si  è  rivelata  errata  alla  luce  dello  studio  del 
materiale  originale  [syn.  rev.].  Pertanto  C.grcinulatella  è  da  considerarsi 
una  buona  specie. 

Coleophora  autumnella  (Duponchel,  1843) 

( Ornix ,  Hist.  Nat.  Lép.  Fr.,  Suppl.,  4:  484,  pi.  87,  fig.  5) 

=  Coleophora  asterifoliella  Klimesch,  1939  n.syn. 

(Z.  nsterr.  Ent.  Ver.,  24:  2) 

Nel  corso  della  mia  revisione  delle  specie  descritte  da  Duponchel 
(1979)  segnalai  che  non  avevo  trovato  alcun  esemplare  di  questa  specie, 
appartenente  alla  serie  tipica,  lasciando  nel  dubbio  lo  status  di 
autumnella.  Successivamente  il  sig.  Leraut  scoprì  ulteriore  materiale  di 
Duponchel  in  alcuni  magazzini  del  Museo  di  Parigi,  e  tra  questi  un 
esemplare  della  specie  in  questione,  le  cui  etichette  permettono  di 
identificarlo  senza  dubbio  come  originale.  Si  tratta  di  un  c?  (PG  Bldz 
10238),  che  qui  designo  come  lectotypus,  etichettato  “Duponchel" 
[manoscritto,  etichetta  rotonda]  ,  “autumnella"  [manoscritto,  etichetta 
rettangolare].  Esso  è  conservato  nel  Muséum  National  d'Histoire 
Naturelle  di  Parigi.  Lo  studio  dell’armatura  genitale  dimostra  che  si  tratta 
della  specie  descritta  da  Klimesch  col  nome  di  asterifoliella ,  che  diviene 
pertanto  un  sinonimo  più  recente.  Secondo  la  descrizione  originale,  il 
materiale  venne  inviato  all’autore  da  Mr.  Parreys,  che  risiedeva  a  Vienna 
e  che  verosimilmente  lo  ha  raccolto  in  Austria.  Poiché  la  specie  è 
conosciuta  solo  di  Austria,  Slovacchia,  Rep.  Ceca,  ritengo  utile  segnalare 
di  aver  studiato  un  esemplare  della  Spagna  centr.,  proveniente  da 
Albarracin,  1200  m  (leg.  Baisch). 

Coleophora  treskaensis  Toll  &  Amsel,  1967 
Beitr.  naturk.  Forsch.  SudwDtl.,  26  (3):  15. 

=  Coleophora  psammion  Falkovitsh,  1973  n.syn. 

Trudy  vses.  ent.  Obshch.,  56:  228. 

=  Coleophora  sciurella  Baldizzone,  1987 

Nota  lepid.,  10  (1):  33. 

Nel  1992  avevo  chiarito  come  la  specie  da  me  descritta  nel  1987, 
C. sciurella,  in  base  al  maschio,  era  la  stessa  specie  conosciuta  come 
treskaensis ,  di  cui  solo  la  femmina  era  nota.  Successivamente,  studiando 
materiale  originale  di  Falkovitsh  ho  constatato  che  anche  la  sua  specie 
nominale,  C. psammion,  di  cui  solo  il  maschio  era  noto,  era  sempre  la 
stessa,  per  cui  ho  potuto  stabilire  la  n.syn. 


Coleophora  hololeucella  Toll,  1952 
(Bull.  Soc.  Ent.  Mulhouse,  1952:  20) 
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=  C. punica  Baldizzone,  1985  n.syn. 

(Nota  lepid.,  8  (3):  216) 

Per  quanto  riguarda  questa  sinonimia  si  tratta  di  un  caso  abbastanza 
comune  di  una  specie  descritta  con  un  nome  per  il  maschio  e  un  altro  per 
la  femmina.  Infatti  C. hololeucella  venne  descritta  da  Toll  sulla  base  solo 
di  alcune  femmine  raccolte  a  Biskra  (Algeria),  località  da  cui  provengono 
anche  i  maschi,  che  sono  serviti  per  la  descrizione  di  punica.  Purtroppo 
Phabitus  esterno  degli  esemplari  non  fornisce  alcun  carattere  utile  per  la 
loro  identificazione,  in  quanto  la  maggior  parte  delle  specie  che  vivono  in 
questo  ambiente  desertico  sono  del  tutto  simili,  con  colori  smorti,  che 
sfumano  dal  grigio  chiaro  al  bianco  sporco.  Recentemente  ho  avuto  modo 
di  esaminare  una  bella  serie  d’individui  dei  due  sessi  raccolti  a  Biskra  il 
22. III. 1903  da  Walsingham  e  una  raccolta  da  Glaser  in  Tunisia,  nell’oasi 
Metouia,  presso  Gabes,  tra  il  28. IX  e  il  10.X.1980;  questo  mi  ha  permesso 
di  chiarire  la  sinonimia.  La  conoscenza  dei  due  sessi,  inoltre  consente  di 
collocare  la  specie  nel  30°  gruppo  di  Toll,  correggendo  l’inquadramento 
originario  di  Toll,  che  l’aveva  inserita  nel  gruppo  di  C.calycotomella 
Stainton,  1869  sulla  base  del  genitale  femminile, 
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RIASSUNTO 

Il  lavoro  chiarisce  le  seguenti  n.syn.:  Coleophora  ochroflava  Toll,  1961  =  C.halimionella 
Baldizzone,  1980;  C.albicans  Zeller,  1849  =  C.artemisiella  Scott,  1861;  C.autumnella 
(Duponchel,  1843)  =  C.asterifoliella  Klimesch,  1939;  C.  treskaensis  Toll  &  Amsel,  1967  = 
C.psammion  Falkovitsh,  1973;  C. hololeucella  Toll,  1952  =  C. punica  Baldizzone,  1985. 


Parole  chiave:  Lepidoptera ,  Coleophoridae,  nuove  sinonimie. 


Giorgio  Baldizzone 
Via  Manzoni,  24 
14100  Asti  ( Italia ) 
e-mail:  bldz@Ubero.it 


120 


BIBLIOGRAFIA 


Baldizzone  G.,  1979.  Contributions  à  la  connaissance  des  Coleophoridae  XII.  Les  espèces 
décrites  par  J.  de  Joannis,  P.  A.  J.  Duponchel,  P.  Millière,  E.  L.  Ragonot  et  M.  Vallot. 
Alexanor,  11(2):  65-81,  50  figs. 

Baldizzone  G.,  1980.  Contribuzioni  alla  conoscenza  dei  Coleophoridae,  XXIII. 
Coleophora  halimionella  n.  sp.-  Entomologica,  Bari,  16:  31-40,  21  figs. 

Baldizzone  G.,  1985.  Contribution  à  la  connaissance  des  Coleophoridae,  XLII.  Sur 
quelques  Coleophoridae  d'Espagne  (Première  partie:  Description  de  nouvelles 
espèces).  -  Nota  lepid.,  8(3):  203-241, 11  figs. 

Baldizzone  G.,  1987.  Contributions  à  la  connaissance  des  Coleophoridae,  XLVI.  Sur 
quelques  Coleophores  nouvelles  ou  peu  connues  d'Espagne  et  des  Canaries.-  Nota 
lepid.,  10(1):  25-48,  12  pls. 

Baldizzone  G.,  1992.  Catalogo  commentato  dei  Coleoforidi  (Lepidoptera,  Coleophoridae) 
della  Valle  di  Susa.  Contribuzioni  alla  conoscenza  dei  Coleophoridae.  LXXI.- 
Biogeographia,  16:  297-318,  8  figs. 

Duponchel  P.  A.  J.,  1842-1845.  Histoire  Naturelle  des  Lépidoptères  ou  Papillons  de 
France.  Supplément  IV  -  555  pp.  90  pls.  Méquinon-Marvis,  Libraire-éditeur,  Paris. 

Frey  H.,  1856.  Die  Tineen  und  Pterophoren  der  Schweiz:  XXI  +  430  pp.  Ztirich. 

Herrich-Schàffer  G.  A.  W.,  1847-1855.  Systematische  Bearbeitung  der  Schmetterlinge 
von  Europa,  V:  349  +  59  pp.  Index:  124  +  7  +  1  pls.,  Regensburg. 

Klimesch  J.,  1939.  Coleophora  asterifoliella  nov.  spec.  Z.  òst.  Ent.  Ver.,  24:  2-6, 11  figs. 

Razowski  J.,  1990.  Motyle  (Lepidoptera)  Polski,  voi.  16  -  Coleophoridae.  Monogr.  Fauny 
Polski,  tom  18:  270  pp.,  709  dis.,  8  fotogr..  Ed.  Panstowe  Wydawnictwo  Naukowe, 
Warszawa-Kraków. 

Scott  J.,  1861.  Descriptions  of  Five  New  Species  of  Coleophora.  -  Trans.  Ent.  Soc.,  5  (2): 
408-412,  pi. 

Toll  S.,  1952.  Etude  sur  les  genitalia  de  quelques  Coleophoridae  X.-  Bull.  Soc.  ent. 
Mulhouse,  1952:  17-24;  27-30;  35-39;  43-47;  53-56;  61-65,  6  pls. 

Toll  S.,  1952[1953].  Rodzina  Eupistidae  (Coleophoridae)  Polski.-  Docum.  Physiogr.  Polon., 
32:292  pp.,  38  pls. 

Toll  S.,  1961.Studien  iiber  die  Genitalien  einiger  Coleophoridae  XX,  Beschreibung  neuer 
Coleophoridae  aus  Òsterreich,  Bulgarien,  Spanien  und  Portugal.-  Z.  wien.  ent.  Ges., 
46:161-168,  23  figs. 

Toll  S.,  1962.  Materialien  zur  Kenntnis  der  palaarktischen  Arten  der  Familie 
Coleophoridae  (Lepidoptera).  -  Acta  zool.  Cracov.,  7  (16):  577-720,  133  pls. 

Toll  S.,  Amsel  H.  G.,  1967.  Coleophoriden  aus  Afghanistan  (Lepidoptera: 
Coleophoridae).-  Beitr.  naturk.  Forsch.  Siidw  Dtl.,  26  (3):  5-16,  5  pls. 

Vives  Moreno  A.,  1988.  Catalogo  mundial  sistematico  y  de  distribucion  de  la  Familia 
Coleophoridae  Hubner,  [1825]  (Insecta,  Lepidoptera).  -  Boletin  de  Sanidad  Vegetai, 
12:  196  pag. 

Zeller  P.  C.,  1849.Beitrag  zur  Kenntnis  der  Coleophoren.  -  Linn.  Ent.,  4:  191-  416. 


Boll.  Mus.  reg.  Sci.  nat.  Torino  Voi.  19  -  N.  1  pp.  121-183 


30-5-2002 


Fausto  Pesarini 


Contributo  alla  conoscenza  dei  Sinfiti 
della  regione  balcanico-egea 
(Hymenoptera,  Symphyta)* 

ABSTRACT 

121  species  of  Symphyta  from  Greece,  Bulgaria  and  thè  Former  Yugoslav  Republic  of 
Macedonia  are  reported.  The  following  species  have  resulted  new  to  Greece:  Xyela  curva 
Benson,  1938,  Acantholyda  hieroglyphica  (Christ,  1791),  A.  posticalis  Matsumura.  1912, 
Megalodontes  fabrìcii  (Leach,  1817),  Xeris  spectrum  spectrum  (Linnaeus,  1758),  Xiphydria 
sp.,  Cephus  spinipes  (Panzer,  1801),  Calameuta  sp.,  Arge  berberidis  Schrank,  1802,  A.  enodis 
(Linnaeus,  1767),  A.  syriaca  (Mocsàry,  1880),  Sterictiphora  angelicae  (Panzer,  1799),  Corynis 
concinna  (Stein,  1876),  C.  frontino  (Konow,  1905)  (new  to  Europe),  C.  italica  (Serville, 
1823),  Monoctenus  juniperi  (Linnaeus,  1758),  Strongylogaster  multi fasciata  (Geoffroy,  1785), 
Dolerus  stygius  Forster,  1860,  D.  sp.  n.  I,  D.  sp.  n.  II,  Hoplocampa  crataegi  (Klug,  1816), 
Nematinus  bilineatus  (Klug,  1819),  Nematus  lucidus  (Panzer,  1801),  N.  tibialis  Newman. 
1837,  Monophadnus  pallescens  (Gmelin,  1790),  M.  spinolae  (Klug,  1816),  Athalia  rufoscutel- 
lata  Mocsàry,  1879,  Taxonus  agrorum  (Fallén,  1808),  Emphytus  didymus  (Klug,  1818), 
Allantus  viennensis  (Schrank,  1781),  Tenthredopsis  stigma  (Fabricius,  1798),  T.  tarsata 
(Fabricius,  1804),  T.  litterata  (Geoffroy,  1785),  T.  scutellaris  (Fabricius,  1804),  T.  sordida 
(Klug,  1817),  Rhogogaster  punctulata  (Klug,  1817),  Tenthredo  mesomela  Linnaeus,  1758,  T. 
camp es tris  Linnaeus,  1758,  T.  propinqua  Klug,  1817,  Tenthredella  mandibolari  (Fabricius, 
1804),  T.  solitaria  (Scopoli,  1763),  Cephaledo  excellens  (Konow,  1886),  Macrophya  erythroc- 
nema  Costa,  1859.  Some  specimens  of  Sterictiphora  Billberg  identified  as  S.  ‘ìprocera  Koch, 
1988  would  be  thè  first  records  of  that  species  for  Greece  and  thè  Former  Yugoslav 
Republic  of  Macedonia.  Four  species  have  resulted  new  to  Bulgaria:  Pristiphora  kamtchatica 
Malaise,  1932,  Rhogogaster  chlorosoma  (Benson,  1943),  Macrophya  chrysura  (Klug,  1817), 
M.  minerva  Benson,  1968.  Tenthredopsis  andrei  Konow,  1898,  sp.  rev.,  is  considered  a  valid 


*  Il  lavoro  è  costituito,  per  una  parte  preponderante  del  suo  contenuto,  dai  risultati  del 
programma  “Missioni  di  ricerca  del  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino  nel 
bacino  del  Mediterraneo”.  XV  contributo. 
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species  and  compared  to  T.  tischbeinii  (Frivaldsky,  1877).  The  identity  and  status  of 
Tenthredopsis  corcyrensis  (André,  1881)  (=  IT.  floricola  sensu  Enslin,  1913  nec  Costa,  1859) 
and  T.  floricola  (Costa,  1859)  (=  T.  romana  Konow,  1894,  syn.  nov.)  are  examined.  The 
description  of  thè  cT  of  a  Dolerus  sp.  which  is  likely  thè  unknown  male  of  Dolerus  oertzeni 
Konow,  1887  is  given.  Differential  diagnoses  of  Arge  cyanocrocea  (Forster,  1771),  A.  syriaca 
(Mocsàry,  1880),  A.  melanochra  (Gmelin,  1790)  and  A.  scita  (Mocsàry,  1880)  are  given  in 
order  to  their  identification.  Finally,  thè  updated  check-list  of  Symphyta  of  Greece  is  pre- 
sented. 

Key  words:  Hymenoptera,  Symphyta,  Greece,  Bulgaria,  Macedonia  (Former  Yugoslav 
Republic  of  ),  Check-lists,  Taxonomy. 


INTRODUZIONE 


Nel  giugno  del  1992  il  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino 
ed  il  Museo  Civico  di  Scienze  Naturali  di  Brescia  organizzarono  una  mis¬ 
sione  di  ricerca  congiunta  in  Grecia  e  Bulgaria  a  cui  parteciparono,  per  il 
primo  dei  due  Istituti,  Pier  Mauro  Giachino  e  Pier  Luigi  Scaramozzino 
con  il  collega  Giovanni  Boffa  di  Torino,  e  per  il  secondo.  Dante  Vailati. 
Nel  corso  di  quelle  ricerche  furono  raccolti  cospicui  materiali  imenottero- 
logici,  di  cui  è  stato  pubblicato  un  primo  resoconto  relativo  agli  Aculeati 
e  ai  Leucospididi  (Giachino  et  al.,  2000).  Di  tali  materiali,  mi  furono  affi¬ 
dati  in  studio  tutti  i  Sinfiti,  assieme  a  quelli  raccolti  in  Grecia  (da  G. 
Curletti  e  R.  Mourglia)  già  conservati  nel  Museo  torinese. 

Nel  corso  degli  anni  ho  avuto  Popportunità  di  esaminare,  inoltre, 
diversi  altri  lotti  di  Sinfiti  raccolti  da  entomologi  italiani  che  hanno  effet¬ 
tuato  ricerche  in  quelle  regioni:  in  Grecia  da  mio  fratello  Carlo  Pesarini 
con  il  collega  Andrea  Sabbadini  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano 
(1985-87  e  1995-2001),  dai  colleghi  romani  Paolo  Audisio  (1989)  e 
Giovanni  Gobbi  (1991,  1995,  1998)  (i  cui  materiali,  conservati  nella 
collezione  del  Dipartimento  di  Biologia  Animale  e  dell’Uomo 
dell’Università  “La  Sapienza”  di  Roma,  mi  sono  stati  affidati  in  studio 
daH’amico  Prof.  Augusto  Vigna  Taglianti),  dagli  amici  Roberto  Fabbri  di 
Filo  di  Argenta  (Ferrara),  Guido  Pagliano  di  Torino,  Cosimo  Panella  di 
Bologna,  Maurizio  Pavesi  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano  e 
Gianfranco  Sama  di  Cesena;  e  nella  Repubblica  ex-jugoslava  di 
Macedonia  dallo  stesso  Sama.  Grazie  alla  generosità  dei  loro  raccoglitori, 
tali  esemplari  sono  in  massima  parte  conservati  nella  collezione  dell’au¬ 
tore. 

Vanno  aggiunti  a  tale  già  cospicua  mole  di  materiale  gli  esemplari  di 
provenienza  balcanica  ed  egea  che  per  altre  vie  e  in  tempi  diversi  sono 
entrati  a  far  parte  della  mia  collezione:  si  tratta  essenzialmente  di  un  lotto 
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di  Sinfiti  di  diverse  famiglie  raccolti  in  Bulgaria  da  P.  Angelov  e  A. 
Germanov  negli  anni  1967-69  e  ottenuti  per  scambio  in  un  tempo  suc¬ 
cessivo  ma  ormai  molto  lontano. 

Benché  tale  insieme  di  materiali  sia  alquanto  disomogeneo  e  frutto 
di  ricerche  non  mirate,  ho  ritenuto  utile  pubblicarne  in  forma  sintetica 
un  elenco  commentato,  se  non  altro  per  la  relativa  povertà  di  studi 
esistenti  sulla  sinfitofauna  della  regione  presa  in  esame. 


LE  CONOSCENZE  SULLA  SINFITOFAUNA  DELLA 

REGIONE 

BALCANICO-EGEA 


Le  fonti  di  letteratura  sulla  sinfitofauna  della  regione  balcanico- 
egea  sono  relativamente  poche.  Per  la  Bulgaria  il  principale  testo  di 
riferimento  è  il  volume  della  Fauna  Bulgarica  curato  da  Vassilev 
(1978),  che  compendia  le  conoscenze  acquisite  per  quel  Paese  al  tempo 
della  sua  compilazione;  contributi  successivi  si  devono  a  Meitzner  & 
Taeger  (1982),  a  Taeger  (1987)  e  a  Stoyanov  &  Ljubomirov  (2000).  Per 
la  Repubblica  ex-jugoslava  di  Macedonia  il  più  autorevole  testo  di 
riferimento  è  l’analogo  volume  curato  da  Cingovskij  (1985)  per  la 
Fauna  Macedonica;  l’opera,  rimasta  incompiuta  per  la  morte 
dell’Autore,  copre  però  solo  parte  della  famiglia  Tenthredinidae. 
Ulteriori  dati  sui  Sinfiti  della  Macedonia  ex-jugoslava  sono  riportati  in 
Kònigsmann  (1971,  non  visto).  Completano  il  quadro  delle  conoscenze 
sulla  sinfitofauna  del  settore  meridionale  della  ex  Jugoslavia,  in  parti¬ 
colare  per  quanto  riguarda  il  territorio  della  Repubblica  Federata  del 
Montenegro,  i  contributi  di  Cingovskij  (1967,  1972);  diversi  altri  titoli 
dello  stesso  Autore  sono  riportati  in  bibliografia  in  Lacourt  (1999,  p. 
302).  Sulla  sinfitofauna  dell’Albania  (che  peraltro  non  è  considerata  nel 
presente  lavoro)  esiste  un  fondamentale  contributo  di  Hellén  (1967), 
che  si  pone  come  testo  di  riferimento  per  l’intera  regione  balcanico- 
egea  in  quanto  fornisce  in  tabella  la  check-list  dei  Sinfiti  a  quel  tempo 
conosciuti  non  solo  per  l’Albania,  ma  anche  per  la  Dalmazia  (Croazia), 
il  Montenegro  e  la  Serbia  meridionale  (Jugoslavia),  la  Repubblica  ex¬ 
jugoslava  di  Macedonia,  la  Grecia  e  la  Bulgaria.  Per  la  Dalmazia,  il 
Montenegro  e  l’Albania  esisteva  un  precedente  contributo  di  Maidl 
(1923),  peraltro  compendiato  nel  citato  lavoro  di  Hellén,  come  vi  figu¬ 
rano  pure  i  dati  relativi  all'Albania  desunti  da  Csiki  (1922). 

Per  quanto  riguarda  la  ricostruzione  delle  conoscenze  sulla  sinfito¬ 
fauna  della  Grecia,  la  situazione  è  un  po’  più  complessa.  Hellén  (l.c.), 
che  pure  fornisce  una  check-list  di  61  spp.  di  Sinfiti  di  Grecia,  non  indi- 
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ca  le  fonti  alle  quali  ha  fatto  riferimento,  salvo  riportare,  in  bibliografia, 
un  unico  suo  lavoro  relativo  ai  Sinfiti  dell’isola  di  Corfù  (Hellén,  1966)  e 
citare  alcuni  testi  di  ampia  quanto  generica  consultazione  che  non  con¬ 
sentono  di  ricostruire  un  quadro  sufficientemente  completo  della  sinfito- 
fauna  di  quel  Paese.  E’  del  resto  assai  arduo  compilare  una  check-list 
attendibile  dei  Sinfiti  di  Grecia,  se  si  considera  che  i  dati  di  letteratura  re 
lativi  alle  diverse  specie  sono  dispersi  in  una  quantità  di  lavori  di  vario 
soggetto.  I  pochi  contributi  specifici  si  raccolgono  in  due  epoche  molto 
lontane  fra  loro.  Un  primo  contributo  è  quello  di  Konow  (1887),  a  cui 
seguì  un  più  fondamentale  lavoro  di  Costa  (1890),  che  elencava  68  entità. 
Solo  in  tempi  recenti  si  sono  aggiunti  i  contributi  di  Liston  (1983, 1985),  di 
Blank  (1993  a)  e,  per  quanto  riguarda  l’isola  di  Creta,  di  Schedi  (1981, 
1993),  il  secondo  dei  quali  compendia  anche  i  dati  pubblicati  in  Schedi 
(1985).  In  base  all’elenco  (analitico  per  nazione)  dei  Sinfiti  europei  di 
Liston  (1995,  p.  16),  le  specie  note  per  la  fauna  greca,  prima  del  presente 
contributo,  risultavano  essere  114. 


MATERIALI  E  METODI 


Come  evidenziato  nell’introduzione,  il  materiale  oggetto  del  presente 
studio  è  stato  radunato  nell'arco  di  oltre  trent’anni  (1967-2001)  da  svariati 
entomologi  in  assoluta  maggioranza  italiani,  peraltro  interessati  a  gruppi 
sistematici  differenti  da  quello  dei  Sinfiti  qui  considerato.  Essendo  frutto 
di  ricerche  talvolta  occasionali  e  comunque  non  mirate,  il  materiale  esa¬ 
minato  non  può  che  fornire  un  quadro  indicativo  della  sinfitofauna  della 
regione  balcanico-egea,  essendo  la  sua  rappresentatività  disomogenea  sia 
in  senso  geografico  che  con  riferimento  ai  vari  gruppi  di  Sinfiti.  Va  però 
richiamato  che  il  nucleo  più  consistente  (oltre  metà)  del  materiale  è  il 
risultato  di  ricerche  svolte  con  continuità,  benché  non  mirate,  nel  mese  di 
giugno  del  1992  nella  Grecia  continentale  e  in  Bulgaria,  nell’ambito  della 
campagna  congiunta  promossa  dai  Musei  di  Torino  e  di  Brescia  ricordata 
nell’Introduzione.  Sono  in  grado  di  precisare  solo  con  qualche  approssi¬ 
mazione  quali  tecniche  di  raccolta  sono  state  impiegate  nel  corso  delle 
ricerche;  sulla  base  delle  comunicazioni  personali  fornitemi  da  alcuni  rac¬ 
coglitori,  la  raccolta  a  vista  su  fiori  e  infiorescenze  sembra  essere  stata  la 
più  frequente;  più  raramente  è  stato  utilizzato  il  retino  da  sfalcio.  La 
quasi  totalità  degli  esemplari  mi  è  pervenuta  in  studio  già  preparata, 
spillata  o  più  raramente  montata  su  cartellino,  solo  in  pochi  casi  ho  rice¬ 
vuto  gli  esemplari  conservati  in  bustina  e  ho  provveduto  personalmente  a 
prepararli.  In  nessun  caso  gli  esemplari  erano  conservati  in  liquido. 

In  figura  1  è  riportata  una  cartina  della  regione  oggetto  di  studio,  con 
indicazione  delle  località  di  cattura  del  materiale  esaminato.  Per  quanto 
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riguarda  il  materiale  raccolto  nel  giugno  del  1992  nel  corso  della  missione 
congiunta  dei  Musei  di  Torino  e  di  Brescia,  il  citato  lavoro  di  Giachino  et 
al.  (2000)  riporta  in  premessa  l’elenco  di  tutte  le  località  della  Grecia  con¬ 
tinentale  visitate  nel  corso  di  quella  missione;  a  tale  lavoro  rimando  per¬ 
tanto  per  tutte  le  informazioni  sulle  diverse  tipologie  ambientali  delle 
località  relative. 


Fig.  1  -  Regione  balcanico-egea,  con  indicazione  delle  località  di  provenienza  dei  reperti. 
Della  Bulgaria  sono  indicate  tre  sole  località  (Monastero  di  Rila  =  Rilski  Manastir. 
Novakovo.  Rozovec  Pd.),  in  quanto  le  rimanenti  non  sono  state  localizzate. 
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ELENCO  DELLE  SPECIE 


Sono  di  seguito  elencate  le  121  specie  di  Sinfiti  individuate  tra  il  mate¬ 
riale  esaminato.  La  ripartizione  in  sottofamiglie  (per  i  Tenthredinidae) 
riflette  l’ordinamento  di  Lacourt  (1999).  Per  ogni  specie  sono  indicate  le 
località  di  cattura,  ripartite  nelPordine  tra:  Bulgaria,  Repubblica  ex¬ 
jugoslava  di  Macedonia  (per  brevità:  Macedonia)  e  Grecia,  queste  ultime 
precedute  dalla  regione  e  dal  nomos  di  appartenenza  (i  nomi  delle  regioni 
sono  italianizzati,  quelli  dei  nomoi  sono  nella  dizione  greca);  quindi  le 
date  di  cattura  e  il  relativo  numero  di  esemplari  di  ciascun  sesso.  Ove  non 
specificato,  gli  autori  dei  reperti  sono  i  colleghi  Boffa,  Giachino, 
Scaramozzino  e  Vailati.  E’  inoltre  riportata  tra  parentesi  la  sigla  del 
Museo  o  dell’Istituto  in  cui  gli  esemplari  sono  conservati  (DRM  = 
Dipartimento  di  Biologia  Umana  e  dell’Uomo,  Università  “La  Sapienza" 
di  Roma;  MTO  =  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino);  diver¬ 
samente  gli  esemplari  sono  conservati  nella  collezione  dell'autore  (Museo 
di  Storia  Naturale  di  Ferrara). 

I  reperti  sono  commentati  solo  nei  casi  ritenuti  più  interessanti  o 
suscettibili  di  spiegazione.  Si  è  ritenuto  utile  indicare  come  “nuove  per  la 
Bulgaria'’  o  “nuove  per  la  Grecia”  le  specie  che  risultano  tali  in  base  al 
compendio  di  Liston  (1995)  (integrato,  per  la  Grecia,  con  quanto  riporta¬ 
to  in  Schedi,  1981, 1993). 


Fam.  XYELIDAE 


Xyela  curva  Benson,  1938 

GRECIA:  Macedonia  or.-Tracia,  Dràma:  M.  Falakró,  30.IV.1999,  1  9.  leg.  C.  Pesarmi  & 
A.  Sabbadini. 

Nuova  per  la  Grecia.  Il  dato  estende  notevolmente  a  Sud-Est  l'areale 
conosciuto  della  specie,  che  ha  una  distribuzione  essenzialmente  centro- 
europea  (dalla  Turingia  (Germania)  attraverso  la  Repubblica  Ceca  alla 
regione  subcarpatica  ungherese  a  Nord  e  dall'Engadina  (Svizzera)  al 
Carso  Triestino  (Italia)  e  aH'Istria  (Croazia)  a  Sud),  con  pochi  nuclei  pe¬ 
riferici  isolati  sui  Pirenei  (Spagna),  nella  regione  delle  Causses  (Francia 
del  Sud),  sulla  Sila  (Calabria,  Italia)  e,  appunto,  in  Grecia;  ovunque  poco 
frequente,  sembra  essere  più  diffusamente  presente  nelle  Alpi  Orientali 
(Italia,  Austria). 

X.  curva  è  stata  oggetto  di  un  recente  studio  da  parte  di  Schedi  (1997), 
che  la  considera  un  elemento  xerofilo  associato  a  Pinus  nigra  e  forse  P. 
halepensis;  precedenti  segnalazioni  che  riportavano  come  piante  ospiti 
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Pinus  cembra  e  P.  mago  sono  da  considerare  errate  (cfr.  Taeger  et  al., 
1998). 


Fam.  PAMPHILIIDAE 


Acantholyda  (Ity corsia)  hieroglyphica  (Christ,  1791) 

GRECIA:  Macedonia  centr./Tessaglia:  M.  Olimpo,  Prionfa,  1700  m,  23. VI. 1996,  1  9.  leg. 
C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Nuova  per  la  Grecia.  La  specie  è  diffusa  in  quasi  tutta  Europa, 
Turchia,  Transcaucasia  e  Siberia  (secondo  Pschorn-Walcher,  1982,  anche 
in  Corea  e  Giappone). 


Acantholyda  ( Itycorsia )  posticalis  Matsumura,  1912 


GRECIA:  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  6. V. 2000, 1  d\  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Nuova  per  la  Grecia.  E’  una  delle  specie  più  ampiamente  diffuse  di 
Acantholyda  Costa  (dall’Europa  occidentale  al  Giappone),  nota  come 
temibile  defogliatore  di  Pini  (specialmente  Pinus  sylvestris). 


Fam.  MEGALODONTESIDAE 
(=  Megalodontidae  Auctt.) 


Megalodontes  {Mei  ano  pus)  fabricii  (Leach,  1817) 


GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathfa:  dint.  Véria,  50  m,  15. VI. 1992,  1  9  2  d’d"  (MTO); 
Pélla:  Kranfa,  19.V.2001, 1  9.  leg-  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Nuovo  per  la  Grecia.  Diffuso  in  Europa  centro-orientale  e  lungo  il 
versante  Nord  del  Caucaso,  M.  fabricii  è  considerato,  almeno  in  Europa 
centrale,  una  specie  rara  e  molto  localizzata,  di  cui  non  è  conosciuta  tra 
l’altro  la  pianta  ospite.  I  presenti  reperti  sono  i  più  meridionali  fra  quelli 
sinora  noti. 

Megalodontes  (Rhipidioceros)  flabellicornis  (Germar,  1825) 


GRECIA:  Peloponneso,  Korinthia:  Ano  Sinikia  Trikala,  30.V.2001,  1  9.  leg.  C.  Pesarini 
&  A.  Sabbadini. 


128 


Fam.  SIRICIDAE 


Urocerus  augur  (Klug,  1803) 

GRECIA:  M.ti  del  Pindo,  M.  Vassilitsa,  1600  m,  22.VII.1995,  1  9,  leg.  G.  Gobbi  (Coll. 
Vigna,  DRM). 

Si  tratta  di  una  specie  alquanto  variabile  e  forse  politipica  (una  revi¬ 
sione  delle  specie  di  Urocerus  del  gruppo  augur  appare  necessaria)  dif¬ 
fusa  in  quasi  tutta  Europa  (tranne  le  regioni  settentrionali),  Turchia, 
Transcaucasia,  Vicino  Oriente  e  Marocco;  la  sua  presenza  in  Grecia  è 
attestata  genericamente  da  Gussakovskij  (1935,  sub  U.  cedrorum  (Smith, 
1860))  e  da  Smith  (1978)  su  fonti  non  identificabili  e  non  è  accreditata  nel 
compendio  dei  Sinfiti  europei  di  Liston  (1995). 


Urocerus  gigas  gigas  (Linnaeus,  1758) 


GRECIA:  Tessaglia/Epiro:  M.ti  del  Pindo,  dint.  P.so  Katàras,  1500  m,  25.VII.1995,  2 
99.  coll,  incogn.  (DRM). 


Xeris  spectrum  spectrum  (Linnaeus,  1758) 


GRECIA:  Grecia  occid.,  Ahai'a:  tra  Feneós  e  Zarouhla,  1000  m,  27. VI. 1998,  leg.  G. 
Gobbi,  2  cfd1  (DRM).  Peloponneso:  Lakonia  (Laconia),  Krionéri,  30. V. 2001,  1  9.  leg.  C. 
Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Nuovo  per  la  Grecia.  La  sottospecie  nominale  di  X.  spectrum  è  diffusa 
su  un  enorme  areale  che  interessa  gran  parte  della  regione  Oloartica.  I 
presenti  reperti  sono  probabilmente  i  più  meridionali  tra  quelli  europei, 
ma  non  in  assoluto  in  quanto  X.  spectrum  spectrum  è  presente  pure  in 
Marocco  e  Algeria;  nel  settore  orientale  del  Mediterraneo  è  noto  di 
Turchia  (Trabzon  =  Trebisonda),  mentre  in  Israele  risulta  introdotto. 


Fam.  XIPHYDRIIDAE 


Xiphydria  sp. 

GRECIA:  Tessaglia,  Trfkala:  Vlahàva,  5  km  Sud,  9-1  l.V. 2000,  su  Quercus  sp.,  1  9.  vidit 
C.  Pesarini. 
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L’esemplare  non  è  stato  campionato  e  non  ne  è  stata  possibile  una 
identificazione  sicura  a  livello  di  specie;  è  comunque  probabile  che  si  trat¬ 
tasse  di  X.  camelus  (Linnaeus,  1758)  o  di  X.  longicollis  (Geoffroy,  1785). 
Si  tratta  in  ogni  caso  del  primo  reperto  di  Xiphydriidae  per  la  fauna 
greca. 


Fam.  ORUSSIDAE 


Orussus  abietinus  (Scopoli,  1763) 

GRECIA:  Isole  Ionie:  N.  Kefalonià  (Is.  di  Cefalonia),  M.  Enos,  1350  m.  29.V.2000,  leg. 
M.  Pavesi,  1  $  11  cfcf.  Grecia  centr.,  Evia  (Eubea):  Cat.  Dirfis  [sic],  sopra  Platania,  900  m, 
21-23. V. 1991,  leg.  G.  Gobbi,  1  9  (DRM).  Peloponneso:  M.  Taigeto,  1000-1500  m,  1- 
2.VI.1998,  diversi  esemplari,  leg.  F.  Strumia  (com.  pers.) 


Orussus  moroi  (Guiglia,  1946) 


GRECIA:  Creta.  Hanià:  Voutàs,  10-1  l.VI.  1995,  1  9.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


Si  tratta  di  una  specie  di  cui  si  conoscevano  sino  al  1998  solo  cinque 
esemplari  provenienti  da  tre  aree  quanto  mai  disgiunte:  l’olotipo  e  l'al- 
lotipo  dal  Piemonte;  un’altra  coppia  proprio  da  Creta  (Réthimno: 
Kàvallos)  come  il  presente  esemplare  (Schedi,  1985);  e  un  d  dalle 
Canarie  (Tenerife)  (Schedi  &  Baez,  1992).  Kraus  (1998a)  ne  ha  poi  pre¬ 
cisato  meglio  la  geonemia  sulla  scorta  di  materiali  provenienti  dalla 
Grecia  continentale  (Peloponneso),  dalla  Bulgaria  e  dal  Marocco,  oltre  a 
fornire  un  secondo  dato  di  Creta  (Omalos). 


Mocsarya  syricicci  Benson,  1936 


GRECIA:  Egeo  Merid.,  Dodekànissa  (Dodecaneso):  N.  Ródos  (Is.  di  Rodi),  Malónas, 
25.V.1998,  1  9  1  cf,  leg.  G.  Pagliano;  ibid.  e  dintorni,  25.V.1998,  numerosi  esemplari  (99  e 
cfcf),  leg.  F.  Strumia  (com.  pers.):  Kàlathos,  25. V. 1998,  1  cf,  leg.  F.  Strumia  (com.  pers.). 

M.  syriaca  è  un  grazioso  Orusside  con  capo,  torace,  parte  delle  appen¬ 
dici  e  i  primi  due  uriti  di  colore  blu  metallico,  e  come  la  precedente  specie 
noto  su  pochissimi  esemplari:  per  quasi  cinquant’anni  dalla  sua 
descrizione  la  si  riteneva  una  specie  circoscritta  al  Vicino  Oriente, 
essendone  conosciuti  solo  l'olotipo  di  Siria  (9)  e  un  secondo  esemplare  cf 
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del  Nord  della  Turchia.  Il  primo  dato  europeo  si  deve  a  Schedi  (1985), 
che  la  segnalò  di  Creta  su  un  unico  esemplare  C\  a  cui  si  sono  aggiunti 
recentemente  i  dati  forniti  da  Kraus  (1998a),  tutti  relativi  al  Peloponneso 
(in  totale  4  cfcf).  Gli  esemplari  di  Rodi  sono  dunque  i  primi  reperti  rela¬ 
tivi  alle  Isole  Egee;  le  99  inoltre  sono  i  primi  esemplari  di  tale  sesso  di  cui 
si  abbia  notizia  dopo  l’olotipo.  Il  collega  Franco  Strumia  mi  ha  fornito 
particolari  interessanti  sulle  circostanze  della  loro  cattura,  che  qui 
riferisco.  Tutti  gli  esemplari  di  Malónas  sono  stati  raccolti  su  alberi  morti 
di  arancio,  Citrus  sinensis  (L.);  alcune  femmine  sono  state  osservate  con 
l'ovopositore  infisso  nel  tronco  di  arancio,  per  cui  non  vi  sono  dubbi  che 
l'ospite  sia  una  specie  associata  a  questa  essenza.  L’esemplare  di  Kàlathos 
era  invece  posato  su  un  legno  di  pioppo  ( Populus  sp.).  Da  quanto  osser¬ 
vato,  a  Rodi  Mocsarya  syriaca  sembra  essere  relativamente  frequente; 
successive  indagini  compiute  nelle  stesse  località  dai  colleghi  Strumia  e 
Scaramozzino  (nei  giorni  24-25.VII.1999)  sono  state  peraltro  infruttuose. 


Fam.  CEPHIDAE 
Sy rista  parreyssi  (Spinola,  1843) 

GRECIA:  Macedonia  centr./or.:  M.  Pangéo.  900-1000  m,  3. VII. 1987,  1  $,  leg.  C. 
Panella.  Peloponneso.  Lakonfa  (Laconia):  Tripi,  28. V. 2001, 1  es.,  vidit  C.  Pesarini. 


Trachelus  tabidus  (Fabricius,  1775) 

GRECIA:  Tessaglia.  Trfkala:  Kastràki.  16-17. V. 2001,  1  9-  Peloponneso,  Korinthfa: 
Stimfalia,  3  km  Est.  23-28. V. 1998.  1  $.  Entrambi  gli  es.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


Cephus  pygmaens  (Linnaeus,  1767) 

GRECIA:  Macedonia  or.-Tracia,  Rodópi:  tra  Komotim  e  Stómion,  27.V.1984,  1  9.  leg. 
Curletti  (Mus.  TO):  Evros:  Kiriakf,  26. IV. 1999,  4  99,  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 
Tessaglia.  Trfkala:  Kalambàka  loc.  Meteora.  500  m.  26. IV. 1981,  1  9-  leg.  Mourglia  (Mus. 
TO). 


Cephus  spinipes  (Panzer,  1801) 

=  cultratus  Eversmann,  1847 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13. VI. 1992, 1  c?  (MTO). 

GRECIA:  Peloponneso:  Lakonfa  (Laconia),  Krionéri.  30. V. 2001,  1  9.  leg.  C.  Pesarini  & 
A.  Sabbadini. 
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Specie  nuova  per  la  Grecia,  benché  comune  in  tutta  Europa.  La  sua 
presenza  in  Bulgaria  è  attestata  da  Liston  (1995,  sub  C.  cultratus 
Eversmann). 


Calameuta  filiformis  (Eversmann,  1847) 

GRECIA:  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  800  m,  8. VI. 1992,  19-  Grecia  occid.,  Etolfa- 
Akarnanfa:  M.  Panetolikó,  Nerosirtis,  850  m,  3. VI. 1992,  1  9  1  3.  Grecia  centr.,  Fokfda 
(Focide):  M.  Gióna,  Kaloskopf,  1100  m,  6. VI. 1992,  6  99  2  <3(3.  Tutti  gli  es.  in  MTO. 


Calameuta  haemorrhoidalis  (Fabricius,  1781) 

GRECIA:  Grecia  occid.,  Etolfa-Akarnanìa:  Vàtos,  700  m,  2. VI. 1992,  1  9:  M.  Panetolikó, 
Ano  Drimó,  950  m.  3.VI.1992,  1  9  (entrambi  gli  es.  in  MTO). 

Nota  delllsola  di  Rodi  (Ghigi,  1915,  sub  Cephus  diversipes  sp.  nov.; 
cfr.  Benson,  1968)  e  trovata  da  Schedi  (1981,  1993)  a  Creta,  è  nuova  per  la 
Grecia  continentale.  Essa,  peraltro,  è  diffusa  su  un  areale  che  copre 
l’Europa  centrale  e  meridionale,  la  Turchia,  il  Caucaso  e  parte  dell'Asia 
occidentale. 


Calameuta  sp. 

GRECIA:  Peloponneso,  Korinthfa:  Stimfalfa,  3  km  Est,  23-28. V. 1998,  1  9,  leg.  C. 
Pesarmi  &  A.  Sabbadini. 

L'esemplare  è  molto  danneggiato  e  non  consente  una  identificazione 
sicura;  non  appartiene  comunque  ad  alcuna  delle  specie  di  Calameuta 
Konow  da  me  conosciute.  Le  proporzioni  del  corpo  sono  alquanto  tozze 
per  una  Calameuta  e  i  tegumenti  insolitamente  nero-brillanti,  cosicché 
l'habitus  è  superficialmente  simile  a  quello  di  un  Cephus  sp. 


Monoplopus  idolon  (Rossi,  1794) 


GRECIA:  Grecia  occid..  Ahaia:  Rato  Lousf,  26.V.2001,  3  99.  leg.  C.  Pesarmi  &  A. 
Sabbadini.  Grecia  centr.,  Fokfda  (Focide):  M.  Lidorikfou,  1500  m,  5. VI. 1992,  1  3  (MTO). 
Attica:  Erithrés,  23.IV.2000,  1  9-  Peloponneso,  Arkadfa  (Arcadia):  Orhomenós,  30.IV.2000, 
19-1  due  precedenti  es.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Vistosa  specie  a  distribuzione  circum-mediterranea.  trovata  a  Creta  da 
Schedi  (1981,  1993)  ma  non  ancora  nota  per  la  Grecia  continentale. 
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Fam.  ARGIDAE 
Arge  berberidis  Schrank,  1802 
GRECIA:  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m,  20. VI. 1992,  1  c?  (MTO). 


Nuova  per  la  Grecia.  La  specie  è  presente  in  quasi  tutta  Europa 
(manca  nelle  Isole  Britanniche  e  in  Scandinavia),  Turchia,  Caucaso, 
Siberia  e  Giappone  e  può  produrre  forti  infestazioni  su  forme  coltivate  di 
Berberis  spp. 


Arge  cyanocrocea  (Forster,  1771) 

GRECIA:  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  800-1200  m,  8. VI. 1992,  1  c?  (MTO);  Trikala: 
Kastràki,  16-17. V. 2001,  1  d\  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Grecia  occid.,  Etolfa- 
Akarnanìa:  M.  Panetolikó,  3. VI. 1992,  1  cf  (MTO);  Ahai'a:  Riza  ,  6  km  SW,  23. IV. 1997,  1  cf, 
leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Grecia  centr.,  Fokida  (Focide):  M.  Gióna,  Kaloskopi,  1100 
m,  4. VI. 1992,  1  9-  (MTO).  Peloponneso,  Arkadia  (Arcadia):  Alepohóri,  30.V.2001,  1  $,  leg. 
C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


La  discriminazione  di  questa  comunissima  specie  non  è  agevole  su 
materiali  di  provenineza  mediterranea.  In  essi  infatti  si  osserva  una 
sovrapposizione  dei  caratteri  di  colorazione  con  quelli  delle  affini  A. 
melanochra  (Gmelin,  1790),  A.  scita  (Mocsàry,  1880)  e  A.  syriaca 
(Mocsàry,  1880). 

Nel  paragrafo  “Note  tassonomiche”  vengono  fornite  le  diagnosi  com¬ 
parative  delle  quattro  specie  con  i  caratteri  utili  al  loro  riconoscimento. 


Arge  enodis  (Linnaeus,  1767) 


GRECIA:  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos  ,  990  m,  20. VI.  1992,  1  9  (MTO). 


Nuova  per  la  Grecia.  La  specie  è  peraltro  diffusa  su  un  ampio  areale 
disgiunto  che  interessa  a  Ovest  gran  parte  dell’Europa,  la  Turchia  e  il 
Caucaso  e  a  Est  l’Estremo  Oriente  russo  e  il  Giappone. 


Arge  frivaldszkyi  (Tischbein,  1852) 


GRECIA:  Macedonia  occ.,  Flórina:  Aetós,  24. VI. 1985,  2  99:  Grecia  centr.,  Evritanfa: 
M.  Timfristós,  24. VI. 1986, 1  9:  tutti  gli  es.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 
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Già  nota  di  Grecia,  A.  frivaldszkyi  è  un  interessante  endemita  SE- 
europeo  ritenuto  molto  raro  da  Cingovskij  (1982,  non  visto;  citato  in 
Blank,  1993  a)  nella  Repubblica  ex-jugoslava  di  Macedonia. 

Arge  melcinochrci  (Gmelin,  1790) 

=  A.  melanochroa  Auctt. 

BULGARIA:  Goljama  Zeljazna,  350  m,  14. VI. 1992,  2  cfcf  (MTO);  M.ti  Rodopi, 
Novakovo,  5. VI. 1969,  1  9.  leg.  A.  Germanov. 

MACEDONIA:  Ohrid,  Galicica,  1300  m,  13.VI.1990,  1  cf,  leg.  G.  Sama. 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Séli,  1250  m,  18. VI. 1992,  1  9  1  cf 
(MTO).  Macedonia  occ.,  Flórina:  Pissodéri,  1200  m,  30.VI.1986,  1  9.  leg.  C.  Pesarini  &  A. 
Sabbadini.  Tessaglia/Epiro:  valle  del  F.  Ahelóos,  tra  Tetràkomo  e  Mirófillo,  600  m  c.ca, 

l. VI. 1992,  1  9  (MTO).  Epiro,  loànina:  M.  Làkmos,  990  m,  20. VI. 1992,  3  99  1  cf  (MTO). 
Isole  Ionie,  N.  Kefalonià  (Is.  di  Cefalonia):  Sàmi,  16.V.2000,  1  cf,  leg.  M.  Pavesi.  Grecia 
occid.,  Etolia-Akarnanìa:  Thirio,  460  m,  2. VI. 1992,  1  9  1  Cf;  Vàtos,  700  m,  2.VI.1992,  1  cf;  M. 
Panetolikó,  Nerosirtis,  850  m.  3.VI.1992,  1  9  1  cf  (tutti  in  MTO);  Ahai'a:  Kàlanos,  600  m, 
18.VI.1989,  1  9.  leg.  G.  Sama.  Grecia  centr.,  Viotfa  (Beozia):  M.  Parnassós,  Aràhova,  1500 

m,  30.V.1995,  1  9.  leg.  R.  Fabbri. 

Sulla  discriminazione  di  questa  peraltro  comunissima  specie,  si  veda 
quanto  esposto  nel  paragrafo  “Note  tassonomiche”. 


Arge  nigripes  (Retzius,  1783) 

BULGARIA:  Bijqa  Pz.,  8.V.1967,  1  cf,  leg.  A.  Germanov;  Golobardo,  l.VI. 1967,  1  Cf. 
leg.  P.  Angelov. 


Arge  ochropus  (Gmelin,  1790) 

BULGARIA:  M.ti  Rodopi,  Novakovo,  5.VI.1969, 1  9.  leg.  A.  Germanov. 

GRECIA:  Grecia  centr.,  Fokida  (Focide):  Perthiótissa,  700  m,  4. VI. 1992.  1  9  (MTO). 
Peloponneso,  Korinthia:  Ano  Sinikia  Trikala,  30.V.2001,  1  9;  Arkadia  (Arcadia):  Vitina, 
27.V.2001,  1  Cf;  Lakonia  (Laconia):  Tripi,  28.V.2001,  1  9  (i  tre  precedenti  es.  leg.  C.  Pesarini 
&  A.  Sabbadini). 


Arge  pagana  (Panzer,  1798) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Séli  .  1250  m,  16.VI.1992,  1  9  2 
cfcf;  ibid.,  18.VI.1992,  1  9.  1  cf.  Epiro,  loànina:  M.  Làkmos,  990  m,  20.VI.1992.  1  9  2  cfcf. 
Tutti  gli  es.  in  MTO. 
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Arge  rustica  (Linnaeus,  1758) 


MACEDONIA:  Ohrid,  Galicica.  1300  m,  13.VI.1990,  1  d\  leg.  G.  Sama. 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathfa:  M.  Vérmio,  dint.  Séli  ,  1250  m,  18. VI. 1992,  2  99 
(MTO).  Tessaglia,  Trfkala:  Vlahàva,  5  km  Sud,  9-11.V.2000,  1  9:  Kastràki,  16-17. V.2001,  2 
99  (tutte  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini).  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m.  20. VI. 1992, 
12  99  4  cTcf  (MTO).  Grecia  centr.,  Fokfda  (Focide):  M.  Gióna,  Kaloskopf,  1100  m, 
6. VI. 1992,  2  99  (MTO).  Peloponneso,  Lakonfa  (Laconia):  Tripi,  28. V.2001,  1  9  1  Cf; 
Arkadfa  (Arcadia):  Alepohóri,  30.V.2001,  1  9  (tutti  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini). 


Arge  scita  (Mocsàry,  1880) 


BULGARIA:  Rozovec  Pd.,  9. VI. 1967, 1  9-  leg.  A.  Germanov. 

GRECIA:  Grecia  centr.,  Evritanfa:  M.  Timfristós,  24. VI. 1986,  3  99  4  cTd\  leg.  C. 
Pesarini  &  A.  Sabbadini;  Evia  (Eubea):  Politikà,  11. VI. 1983,  1  9.  leg.  A.  Sette. 

Specie  a  distribuzione  E-mediterraneo-turanica,  superficialmente  si¬ 
mile  alla  più  ampiamente  diffusa  A.  melanochra  (Gmelin,  1790).  Sulla  sua 
discriminazione,  si  veda  quanto  esposto  nel  paragrafo  “Note  tasso¬ 
nomiche”. 


Arge  simulatrix  Konow,  1887 


GRECIA:  Peloponneso,  Lakonfa  (Laconia):  Tripi,  28.V.2001,  3  99.  leg.  C.  Pesarini  & 
A.  Sabbadini. 


Arge  syriaca  (Mocsàry,  1880) 


GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathfa/Pierià:  M.ti  Piéria,  “colle  fra  Elatohóri  e 
Rizómata”,  900  m,  10. VI. 1992,  1  c?  (MTO).  Grecia  centr.,  Evritanfa:  M.  Timfristós, 
24.VI.1986, 1  d”,  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Nuova  per  la  Grecia.  Le  determinazioni  non  sono  del  tutto  sicure, 
trattandosi  in  entrambi  i  casi  di  soli  cfd\  Arge  syriaca  è  una  specie  diffusa 
dall’Italia  peninsulare  all’Iran  settentrionale  la  cui  validità  è  stata  più 
volte  messa  in  discussione  risultando  tuttora  controversa.  Per  una  discus¬ 
sione  sulla  sua  identità,  corredata  da  una  diagnosi  comparativa  con 
Paffine  A.  cyanocrocea  (Forster,  1771)  e  con  le  specie  euromediterranee 
ad  esse  superficialmente  simili,  cioè  A.  melanochra  (Gmelin,  1790)  e  A. 
scita  (Mocsàry,  1880),  si  rimanda  al  paragrafo  “Note  tassonomiche". 
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Arge  thoracica  (Spinola,  1808) 

GRECIA:  Epiro,  Ioànina:  dint.  Ioànina,  “bivio  per  Klimatià”,  550  m,  24. V. 1995,  3  99, 
leg.  R.  Fabbri.  Grecia  occid.,  Ahaia:  Kalàvrita,  25.V.2001,  2  99  1  cf.  Peloponneso,  Arkadia 
(Arcadia):  Vitina,  27.V.2001, 2  99  2  CfC?.  Tutti  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


Sterictiphora  angelicae  (Panzer,  1799) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Sóli,  1250  m,  16. VI. 1992,  1  9  1 
cT;  ibid.,  18. VI. 1992,  2  99  4  cfcf.  Grecia  occid.,  Etolia-Akarnanìa:  M.  Panetolikó,  Nerosirtis, 
3.VI.1992, 1  9-  Tutti  gli  es.  in  MTO. 

Nuova  per  la  Grecia.  Si  tratta  di  una  specie  diffusa  in  quasi  tutta 
Europa,  Turchia  e  Iran,  più  comune  dell’affine  S.  furcata  (Villers,  1789) 
con  cui  era  confusa  prima  della  revisione  di  Koch  (1988)  delle  specie  di 
Sterictiphora  Billberg. 


Sterictiphora  ?  procera  Koch,  1988 

MACEDONIA:  Ohrid,  Galicica,  1300  m,  13.VI.1990,  1  9,  leg.  G.  Sama;  ibid.,  1100  m. 
11-19.VI.1990,  1  tf,  leg.  G.  Sama. 

GRECIA:  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m,  20.VI.1992,  1  c?  (MTO).  Isole  Ionie,  N. 
Kefalonià  (Is.  di  Cefalonia):  Sàmi,  16.V.2000,  1  d\  leg.  M.  Pavesi.  Grecia  centr.,  Fthiótida: 
Kallidromo,  960  m,  6. VII. 1992,  1  c?  (MTO).  Peloponneso,  Arkadia  (Arcadia):  Kandila, 
25.V.1998,  2  d"c?,  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

S.  procera  è  nota  solo  sull’olotipo,  un  esemplare  9  proveniente  dalla 
Croazia  (Koch,  1988).  La  sua  discriminazione  da  S.  furcata  (Villers,  1789) 
è  tutt’altro  che  agevole  e  la  determinazione  degli  esemplari  in  questione 
non  è  sicura.  Il  mesoscutello  con  una  protuberanza  abbastanza  evidente 
nella  9  e  la  lunghezza  delle  antenne  dei  cfcf  (circa  1,6  volte  la  larghezza 
del  capo,  contro  1,9  volte  in  S.  furcata)  farebbero  propendere  per  S.  pro¬ 
ceri 7,  che  risulterebbe  nuova  per  entrambi  i  Paesi. 


Aprosthema  fusicorne  (Thomson,  1871) 


GRECIA:  Grecia  occid.,  Etolia-Akarnanìa:  Anavriti,  650  m,  4. VI. 1992, 1  9  (MTO). 


Fam.  CIMBICIDAE 
Abia  sericea  (Linnaeus,  1767) 


BULGARIA:  Goljama  Zeljazna,  14.VI.1992,  1  Cf  (MTO). 
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Abia  1  spissicornis  Konow,  1902 

GRECIA:  Grecia  centr.,  Fokida  (Focide):  Kaloskopi,  1100  m,  6. VI.  1992.  1  ò"  (MTO). 

A.  spissicornis  è  una  specie  endemica  di  Grecia  affine  a  A.  sericea 
(Linnaeus,  1767).  La  discriminazione  delle  due  entità  si  basa,  soprattutto 
nei  cfc?,  su  caratteri  piuttosto  fragili,  almeno  alla  luce  di  quanto  si  osserva 
sulle  serie  di  A.  sericea  dell'Italia  peninsulare.  L'esemplare  in  esame, 
comunque,  è  quello  che  più  si  avvicina,  tra  tutti  i  cfcf  da  me  visti,  alla 
diagnosi  di  A.  spissicornis. 


Corynis  concinna  (Stein,  1876) 

GRECIA:  Grecia  centr.,  Fthiótida:  Kallidromo.  960  m,  6. VII. 1992, 1  9  (MTO). 

Nuova  per  la  Grecia.  Si  tratta  di  una  specie  a  distribuzione  SE- 
europeo-anatolica  che  giunge  a  Nord  in  Crimea  e  a  Est  in  Uzbekistan;  il 
reperto  è  il  più  occidentale  tra  quelli  noti. 


Corynis  crassicornis  (Rossi,  1790) 
GRECIA:  Epiro.  Ioànina  :  Métsovo.  1400  m.  30.VI.1992. 1  9  (MTO). 


Corynis  frontina  (Konow,  1905) 

GRECIA:  Grecia  centr..  Fokida  (Focide):  M.  Lidorikiou.  5.VI.1992, 1  9  (MTO). 

Nuova  per  la  Grecia  e  per  l'Europa.  La  specie,  superficialmente  simile 
a  C.  lateralis  (Brullé,  1832),  era  nota  solo  di  Turchia  (parte  asiatica)  e 
Transcaucasia. 


Corynis  italica  (Serville,  1823) 

GRECIA:  Grecia  occid..  Etolia-Akarnania:  M.  Panetolikó,  Nerosirtis,  850  m.  3. VI. 1992, 
1  9  (MTO). 

Nuova  per  la  Grecia.  Si  tratta  di  una  specie  a  distribuzione  prevalente¬ 
mente  S-europea,  che  raggiunge  anche  il  Nord  della  Turchia. 
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Corynis  lateralis  (Brullé,  1832) 


GRECIA:  Epiro,  Ioànina  :  Métsovo,  1400  m,  20.VI.1992,  1  cf  (MTO).  Grecia  occid., 
Ahai'a:  Kalàvrita,  25.V.2001,  1  9.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


Fam.  DIPRIONIDAE 


Monoctenus  junipèri  (Linnaeus,  1758) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Séres:  M.  Vrontous,  Lailiàs  Ski  Center,  26.V.2000,  1  9,  leg. 
M.  Pavesi. 

Nuovo  per  la  Grecia.  E’  una  specie  diffusa  praticamente  in  tutta 
Europa,  benché  localizzata  e  circoscritta,  almeno  a  Sud,  ad  habitat  mon¬ 
tani.  Il  presente  reperto  è  probabilmente  il  più  meridionale  fra  quelli 
conosciuti. 


Fam.  TENTHREDINIDAE 


Subfam.  Selandriinae 

Strongylogcister  ( Strongylogaster )  multifasciata  (Geoffroy,  1785) 

=  S.  lineata  (Christ,  1791) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Séli  ,  1250  m.  16.VI.1992,  1  9; 
ibid.,  18.VI.1992,  3  99-  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m,  4  cfcf,  20.VI.1992,  4  99-  Tutti  gli 
es.  in  MTO. 

Nuova  per  la  Grecia.  La  specie  è  diffusa  e  discretamente  comune  in 
quasi  tutta  la  Regione  Paleartica. 


Strongylogaster  ( Strongylogaster )  xanthocera  (Stephens,  1835) 


GRECIA:  Grecia  occid.,  Etolla-Akarnama:  M.  Panetolikó,  Nerosirtis,  850  m.  3.VI.1992, 
1  9  (MTO). 
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Aneugmenus  padi  (Linnaeus,  1761) 

GRECIA:  Macedonia  centr./occid.:  M.ti  Piéria,  10. VI. 1992,  2  99  (MTO).  Tessaglia, 
Trikala:  Kastràki,  29. V. 1998,  1  9,  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Epiro,  Ioànina:  M. 
Làkmos,  990  m,  20. VI. 1992,  3  99  (MTO).  Grecia  occid.,  Etolfa-Akarnama:  M.  Panetolikó, 
Ano  Drimó,  950  m,  3. VI. 1992,  3  99  2  c?d"  (MTO).  Peloponneso,  Lakonfa  (Laconia):  Trfpi, 
28.V.2001, 1  9,  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


Dolerus  ( Dolerus )  germanicus  (Fabricius,  1775)  sensu  lato 
GRECIA:  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m,  20. VI. 1992, 1  9  (MTO). 


Trattandosi  di  una  9,  non  è  possibile  stabilire  se  appartenga  alla  sot¬ 
tospecie  nominale,  diffusa  nel  Centro-  e  Est-Europa  e  in  Asia  centrale  o 
alla  sottospecie  D.  g.  etruscus  (Klug,  1818),  che  sostituisce  la  precedente 
nel  Sud  dell’Europa  e  in  parte  della  Turchia;  le  due  entità  sottospecifiche 
infatti  si  riconoscono  in  base  a  caratteri  di  colorazione  apprezzabili  solo 
nei  c?cf. 


Dolerus  ( Dolerus )  germanicus  germanicus  (Fabricius,  1775) 
BULGARIA:  Goljama  Zeljazna,  350  m,  14.VI.1992,  1  9  5  cfcf  (MTO). 


Dolerus  ( Dicrodolerus )  vestigialis  (Klug,  1818) 

BLJLGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13. VI. 1992,  1  9;  Goljama  Zeljazna,  350  m, 
14.VI.1992,  1  9  (var.  ruficollis  Enslin)  (entrambi  gli  es.  in  MTO). 


Dolerus  ( Poodolerus )  loertzeni  Konow,  1887 
GRECIA:  Macedonia  or. -Tracia,  Dràma:  M.  Falakró,  30.IV.1999,  1  cT,  leg.  C.  Pesarini 
&  A.  Sabbadini. 

Il  dubbio  nella  determinazione  deriva  dal  fatto  che  D.  oertzeni  è 
conosciuto  solo  sull’olotipo  9,  raccolto  sul  M.  Parnasso  (Grecia  centrale). 
L'esemplare  esaminato  non  si  discosta  dalla  diagnosi  fornita  dall’Autore 
della  specie  in  questione  e  sembra  riconducibile,  in  base  alla  forma  della 
valva  penis,  al  gruppo  gonager  del  sottogenere  Poodolerus  Zhelochovtsev 
in  cui  D.  oertzeni  è  attualmente  ricompreso  (Lacourt,  1999).  La  sua 
descrizione  è  fornita  nel  paragrafo  uNote  tassonomiche”. 


Dolerus  ( Poodolerus )  stygius  Forster,  1860 
=  D.  gibbosus  Auctt.  nec  Hartig,  1837 
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GRECIA:  Tessaglia,  Trfkala:  M.  Karàva,  1900  m,  20.V.2000,  1  9,  leg.  M.  Pavesi. 

Nuovo  per  la  Grecia.  Il  reperto  estende  notevolmente  a  Sud-Est 
l’areale  conosciuto  della  specie,  a  distribuzione  centro-europea  e  ovunque 
poco  frequente;  è  probabile  che  sia  da  riferire  a  un  nucleo  isolato  di  natu¬ 
ra  relitta. 

L’identità  di  D.  stygius ,  specie  appartenente  al  gruppo  planatus  del 
sottogenere  Poodolerus  Zhelochovtsev,  è  stata  chiarita  solo  di  recente 
(Blank  &  Taeger,  1992;  Blank,  1993  b,  p.  370;  Lacourt,  1999). 


Dolerus  ( Poodolerus )  sp.  n.  I 


GRECIA:  Tessaglia,  Trfkala:  M.  Karàva,  1900  m,  20.V.2000,  2  cTcf,  leg.  M.  Pavesi. 

I  due  esemplari,  caratterizzati  da  una  pubescenza  folta  e  lanosa  di  co¬ 
lore  nero  su  capo  e  torace,  non  appartengono  ad  alcuna  specie  conosciuta 
di  Dolerus  Panzer.  In  base  alla  forma  della  valva  penis  sembrerebbero 
riconducibili  al  gruppo  aeneus  del  sottogenere  Poodolerus  Zhelochovtsev. 
La  descrizione  della  nuova  specie  sarà  oggetto  di  un  futuro  contributo. 


Dolerus  (? Poodolerus)  sp.  n.  II 


GRECIA:  Tessaglia,  Trfkala:  M.  Karàva,  1900  m,  20.V.2000, 1  d\  leg.  M.  Pavesi. 


L’esemplare  esaminato  è  a  dir  poco  enigmatico,  non  essendo  ricon¬ 
ducibile  ad  alcun  gruppo  di  specie  del  genere  Dolerus  Panzer.  La  valva 
penis  ha  una  forma  assolutamente  anomala,  ciò  che  rende  l’esemplare  in 
questione  difficilmente  inquadrabile  nel  sottogenere  Poodolerus 
Zhelochovtsev  come  l’habitus  suggerirebbe.  Come  la  precedente,  anche 
questa  interessante  specie  inedita  di  Dolerus  Panzer  sarà  descritta  in  un 
futuro  contributo. 


Subfam.  CLADIINAE 

Cladius  pectinicornis  (Geoffroy,  1785) 

GRECIA:  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  6.V.2000,  1  9-  Grecia  occid.,  Ahai'a:  Kàto  Lousf, 
26.V.2001, 1  d\  Entrambi  gli  es.  leg.  C.  Pesarmi  &  A.  Sabbadini. 
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Subfam.  HOPLOCAMPINAE 


Hoplocampa  crataegi  (Klug,  1816) 


GRECIA:  Epiro,  Ioànina  :  Métsovo,  2. VI. 2001,  1  9-  su  Crcitaegus  laciniata,  leg.  C. 
Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Nuova  per  la  Grecia.  La  specie  è  peraltro  diffusa  e  discretamente 
comune  in  tutta  Europa  (tranne  gran  parte  della  Russia)  ed  è  presente 
anche  in  Turchia  e  Marocco. 


Subfam.  NEMATINAE 


Nematinus  bilineatus  (Klug,  1819) 


GRECIA:  Macedonia  centr.,  Séres:  M.  Vrontous,  Agios  Vrontou,  29.V.2000,  1  9.  leg. 
M.  Pavesi. 

Nuovo  per  la  Grecia.  Come  il  dato  dei  Monti  Rila,  in  Bulgaria 
(Vassilev,  1978),  anche  il  presente  reperto  può  essere  interpretato  come 
un  isolato  relitto  della  specie  in  questione.  N.  bilineatus  infatti  ha  una  di¬ 
stribuzione  Centro-Nordeuropea  (dal  bacino  della  Senna,  in  Francia,  alla 
Finlandia  e  a  Sud  alla  Svizzera);  è  una  specie  molto  rara  e  apparente¬ 
mente  in  forte  regresso  (i  pochi  dati  sono  perlopiù  molto  vecchi)  associata 
ad  Alnus  glutinosa  e  forse  A.  incana. 

Pristiphora  (Pristiphora)  kamtchatica  Malaise,  1932 
=  luteiventris  Koch,  1989 
=  paedida  auctt.  nec  Konow,  1904 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13.VI.1992, 1  9  (MTO). 

Nuova  per  la  Bulgaria.  Si  tratta  di  una  specie  diffusa  in  Centro  e  Nord 
Europa,  Siberia  e  Estremo  Oriente  russo;  il  presente  reperto  è  pertanto  il 
più  meridionale  fra  quelli  conosciuti,  ma  non  ritengo  di  poterlo  inter¬ 
pretare  come  indizio  di  un  isolato  di  natura  relitta.  La  specie  infatti  si 
sviluppa  su  Rosa  spp.  e  dovrebbe  essere  presente  anche  in  molte  aree 
intermedie.  In  letteratura  P.  kamtchatica  è  stata  trattata  per  molto  tempo 
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col  nome  di  P.  paedida  (Konow)  o  Lygaeonematus  paedidus  Konow;  il 
tipo  di  Lygaeonematus  paedidus  Konow,  1904,  però,  esaminato  da  Koch 
(1989),  è  risultato  corrispondere  a  tutt’altra  specie,  Oligonematus  laricis 
(Hartig,  1837). 


Nematus  (Pteronidea)  myosotidis  (Fabricius,  1804) 
GRECIA:  Grecia  centr.,  Fokfda  (Focide):  Kaloskopf,  1100  m,  6. VI. 1992,  1  d"  (MTO). 


Nuovo  per  la  Grecia.  Si  tratta  peraltro  di  una  specie  ad  ampia  di¬ 
stribuzione  (corotipo  sibirico-europeo  esteso  all’Asia  centrale)  molto 
comune  in  quasi  tutta  Europa. 


Nematus  ( Pteronidea )  tibialis  Newman,  1837 

GRECIA:  Tessaglia,  Eàrissa:  M.  Ossa,  800  m,  8.VI.1992, 19  (MTO). 

Nuovo  per  la  Grecia.  E’  una  specie  introdotta  daH’America  (si  svilup¬ 
pa  su  Robinia  pseudacacia)  e  comune  in  gran  parte  d’Europa. 


Nematus  ( Nematus )  lucidus  (Panzer,  1801) 


GRECIA:  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  6.V.2000,  1  9.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


Nuovo  per  la  Grecia.  Specie  ad  ampia  distribuzione  in  Europa  (manca 
nella  Penisola  Scandinava,  in  Finlandia  e  in  Russia),  è  presente  a  Est  in 
Turchia,  Caucaso  e  Cipro  ed  è  segnalata  anche  del  Giappone  (cfr. 
Zhelochovtsev,  1988). 


Subfam.  BLENNOCAMPINAE 


Monophadnus  paìlescens  (Gmelin,  1790) 


GRECIA:  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  6. V. 2000,  1  9.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


Nuovo  per  la  Grecia.  Si  tratta  di  una  specie  comune  in  quasi  tutta 
Europa  e  ad  amplissima  diffusione  (corotipo  Olartico). 
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Monophcidnus  spinolae  (Klug,  1816) 

GRECIA:  Grecia  centr.,  Fokida  (Focide):  M.  Giona,  Kaloskopi,  1100  m,  6.VI.1992,  2 
99  1  cf  (MTO). 

Nuovo  per  la  Grecia.  La  specie  è  peraltro  diffusa  e  comune  in  tutto  il 
Centro-  e  Sud-Europa  e  in  Turchia. 


Eutomostethus  ephippium  (Panzer,  1798) 
BUFGARIA:  Goljama  Zeljazna,  350  m,  14. VI. 1992, 1  cf  (MTO). 


Subfam.  ATHALIINAE 


Athalia  ancilla  ancilla  Serville,  1823 
=  glcibricollis  Thompson,  1870 


GRECIA:  Peloponneso,  Lakonfa:  Gfthio,  16  km  N,  22.IV.  1997,  1  9.  leg.  C.  Pesarmi  & 
A.  Sabbadini. 


Athalia  bicolor  Serville,  1823 


GRECIA:  Grecia  occid.,  Etolia-Akarnama:  Nafpaktias,  Pitsinafika,  230  m,  3. VI.  1992,  1 
9  (MTO). 


Athalia  circularis  circularis  (Klug,  1815) 

BULGARIA:  Goljama  Zeljazna,  14.VI.1992,  1  cf  (MTO). 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Séli  ,  1250  m,  18. VI. 1992,  1  Cf; 
Imathfa/Pierià:  M.ti  Piéria,  “colle  fra  Elatohóri  e  Rizómata'1,  900  m,  10. VI. 1992,  1  '9- 
Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  800-1200  m,  8.VI.1992,  1  9  1  cf.  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990 
m,  20.VI.1992,  2  cfcf.  Grecia  occid.,  Etolia-Akarnama:  M.  Panetolikó,  Nerosirtis,  850  m, 
3. VI. 1992, 1  cf.  Tutti  gli  es.  in  MTO. 

Diversi  esemplari  rispondono  alla  diagnosi  di  Athalia  alpina  Chevin, 
1969;  due  cfcT,  rispettivamente  del  M.  Làkmos  e  del  M.  Panetolikó,  pre¬ 
sentano  caratteri  intermedi  tra  A.  alpina  e  A.  circularis ;  una  9  (M.  Ossa) 
corrisponde  alla  varietà  di  A.  circularis  con  banda  trasversale  nera  sulle 
mesopleure.  Tutto  ciò  rafforza  l’ipotesi,  già  espressa  da  Lacourt  (1999), 
che  A.  alpina  sia  sinonimo  di  A.  circularis  e  da  interpretare  come  una 
forma  di  quest’ultima  particolarmente  frequente  in  habitat  montani. 
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Athalia  cordata  Serville,  1823 

GRECIA:  Tessaglia,  Trfkala:  M.  Karàva,  1900  m,  20.V.2000,  1  cf,  leg.  M.  Pavesi. 


Athalia  cornabiae  Benson,  1931 

GRECIA:  Grecia  centr.,  Fokida  (Focide):  M.  Gióna,  Kaloskopf,  1100  m,  6. VI. 1992,  1  9 
(MTO). 


Athalia  cornubiae  Benson,  1931  vel  liberta  (Klug,  1815) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio.  dint.  Séli  ,  1250  m.  18.VI.1992,  1  cf; 
Imathia/Pierià:  M.ti  Piéria,  “colle  fra  Elatohóri  e  Rizómata”,  900  m,  10. VI. 1992,  1  cf;  Pierià: 
Leptokarià,  0  m,  9.VI.1992,  1  Cf.  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  800-1200  m,  8. VI. 1992,  1  cf. 
Tutti  gli  es.  in  MTO. 

Il  dubbio  nella  determinazione  è  dovuto  al  fatto  che  le  due  specie, 
strettamente  affini,  sono  riconoscibili  solo  sulle  99- 

Athalia  liberta  (Klug,  1815) 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13.VI.1992,  3  99  (MTO). 


Athalia  rufoscutellata  Mocsàry,  1879 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmion,  dint.  Séli,  1250  m,  16. VI. 1992,  1  9 
(MTO). 

Nuova  per  la  Grecia.  Si  tratta  di  una  delle  specie  meno  frequenti  del 
genere  Athalia  Leach,  diffusa  in  modo  discontinuo  su  un  areale  che  va 
dalla  Francia  e  dall’Olanda  alla  Turchia  e  alla  Transcaucasia.  Per 
l’Europa  centrale  Taeger  et  al.  (1998)  la  ritengono  caratteristica  di  habitat 
caldi  e  secchi. 


Subfam.  EMPHYTINAE 


Monostegia  nigra  (Konow,  1896) 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13.VI.1992, 1  9- 
GRECIA:  Macedonia  centr./occid.:  M.ti  Piéria,  10.VI.1992,  1  cf  (MTO). 
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Interessante  e  poco  conosciuta  entità  il  cui  status  specifico  è  stato  sta¬ 
bilito  solo  in  tempi  recenti  (Taeger,  1987)  e  il  cui  areale  di  distribuzione  è 
tuttora  da  precisare:  già  ritenuta  circoscritta  al  Sud-Est  europeo 
(Carinzia,  Ungheria,  Bulgaria,  Macedonia,  Grecia:  cfr.  Taeger,  Le.),  è 
stata  recentemente  scoperta  in  Germania  da  Kraus  (1998b),  che  indica 
come  possibile  pianta  ospite  la  Scrofulariacea  Lysimachia  punctata. 
Benché  i  presenti  reperti  poco  aggiungano  a  quanto  si  conosce  sulla 
geonemia  di  M.  nigra,  sono  comunque  interessanti  trattandosi  di  una 
specie  nota  su  un  numero  molto  piccolo  di  esemplari. 


Taxonus  agrorum  (Fallén,  1808) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Séli,  1250  m,  16.VI.1992,  1  9- 
Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  800-1200  m,  8. VI. 1992,  3  99  1  0\  Entrambi  gli  es.  in  MTO. 

Nuovo  per  la  Grecia.  La  specie  è  peraltro  diffusa  e  discretamente 
comune  in  quasi  tutta  Europa,  Turchia  e  Siberia. 


Emphytus  didymus  (Klug,  1818) 

BULGARIA:  Rozavec  Pd.,  9. VI. 1967, 1  9-  leg.  A.  Germanov. 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Séres:  Promahónas,  50  m,  1  9-  (MTO).  Macedonia 
centr. /occid.:  M.ti  Piéria,  700  m,  10. VI. 1992,  1  c?  (MTO).  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa, 
6. V. 2000,  1  9.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m, 
20. VI. 1992,  1  9  (MTO).  Grecia  centr.,  Fokfda  (Focide):  Perthiótissa,  700  m.  4.VI.1992,  1  9  1 
c?  (MTO).  Peloponneso,  Arkadfa  (Arcadia):  Levidi,  8  km  Nord,  1.V.2000,  1  9,  leg.  C. 
Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Nuovo  per  la  Grecia.  Si  tratta  di  un’entità  a  distribuzione  centro- 
sudeuropea  estesa  al  Vicino  Oriente  e  all’Asia  Centrale.  Nei  più  recenti 
repertori  della  fauna  europea  (Liston,  1995;  Lacourt,  1999),  E.  didymus  è 
citato  di  Creta  sulla  scorta  di  una  segnalazione  di  Schedi  (1981),  ma 
quest’ultima,  relativa  alla  var.  nigrolinearis  Zirngiebl,  1937  riferita 
dall’Autore  a  AUantus  didymus ,  riguarda  in  realtà  Emphytus  laticinctus 
(Serville,  1823). 


Emphytus  laticinctus  (Serville,  1823) 
=  balteatus  Klug,  1818  nec  Klug,  1817 


GRECIA:  Tessaglia,  Magnissima:  M.  Pilio,  700  m,  7. VI. 1992,  1  cC  Grecia  centr.,  Fokida 
(Focide):  M.  Gióna,  Kaloskopi,  1100  m,  6. VI. 1992,  1  9  2  c Td\  (Tutti  gli  es.  in  MTO). 
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Già  nota  di  Creta  (Schedi,  1981,  sub  Allantus  didymus  var.  nigrolin- 
earis  Zirngiebl),  la  specie  risulta  nuova  per  la  Grecia  continentale.  E. 
laticinctus  è  agevolmente  riconoscibile  da  E .  didymus  (Klug,  1818)  sulle 
99  per  il  colore  rosso  degli  uriti  III-V  (neri  in  didymus)  ma  di  problemati¬ 
ca  discriminazione  sui  rari  (in  Europa  centrale)  esemplari  di  sesso 
maschile,  con  corpo  interamente  nero  come  nei  cfcf  di  E.  didymus.  In  let¬ 
teratura  E.  laticinctus  è  talvolta  trattata  come  sinonimo  di  quest'ultima; 
Zombori  (1979)  ne  ha  sostenuto  la  validità  sulla  base  di  caratteri  morfo¬ 
logici  che  non  sembrano  però,  da  quanto  ho  potuto  verificare,  del  tutto 
risolutivi.  Ho  ritenuto  comunque  di  condividerne  Topinione,  seguendo  la 
maggioranza  degli  Autori  recenti  (Liston,  1995;  Taeger  et  al.,  1998; 
Lacourt,  1999). 


Allantus  viennensis  (Schrank,  1781) 

GRECIA:  Grecia  centr.,  Fokfda  (Focide):  M.  Gióna.  Kaloskopi,  1100  m,  6. VI. 1992,  1  9 
(MTO). 

Nuovo  per  la  Grecia.  La  specie  è  diffusa  in  Europa  centrale  e  meri¬ 
dionale,  Caucaso  e  Asia  centrale;  per  l'Europa  centrale,  Taeger  et  al. 
(1998)  la  ritengono  caratteristica  di  habitat  caldi  e  secchi. 


Subfam.  TENTHREDININAE 


Aglaostigma  (Astochus)  fulvipes  (Scopoli,  1763) 


BULGARIA:  Sdravec,  26. V. 1967,  1  9.  leg.  A.  Germanov. 


Tenthredopsis  ( Tenthredopsis )  albopunctata  (Tischbein,  1852) 

GRECIA:  Macedonia  or.-Tracia,  Kavàla:  Lekàni,  29.IV.1999, 1  9-  Tessaglia,  Làrissa:  M. 
Ossa,  1300  m,  su  Asphodeline  taurica,  5.V.1996,  12  99  6  d'cf.  Grecia  occid.,  Ahaia:  Rfza.  6 
km  SW,  23. IV. 1997,  3  99-  Tutti  i  precedenti  es.  leg.  C.  Pesarmi  &  A.  Sabbadini.  Egeo  Meri 
d.,  Dodekànissa  (Dodecaneso):  Is.  Tllos,  dint.  Livadia.  27. III. 1989,  1  9,  leg.  P.  Audisio  (Dip. 
RM). 

Si  tratta  di  una  specie  circoscritta  al  SE-Europa,  Turchia  e  Vicino 
Oriente  (Siria,  Israele).  Già  nota  di  Grecia,  risulta  nuova,  per  quanto  ne 
so,  delle  Isole  Egee.  Non  se  ne  conosce  la  biologia. 
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Tenthredopsis  ( Tenthredopsis )  andrei  Konow,  1898,  sp.  rev. 

GRECIA:  Macedonia  occ.,  Flórina:  Aetós,  1  9-  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  1300  m,  su 
Asphodeline  taurica ,  5. V. 1996,  2  99;  Trfkala:  Vlahàva,  5  km  Sud,  9-1  l.V. 2000,  6  99-  Tutti  i 
precedenti  es.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m, 
20. VI. 1992,  1  c?  (MTO).  Grecia  occid.,  Etoli'a  -Akarnania:  Vàtos,  700  m,  2. VI. 1992,  1  9 
(MTO);  Ahai'a:  Kalàvrita,  25.V.2001,  1  9-  Peloponneso,  Arkadfa  (Arcadia):  Levfdi,  8  km 
Nord,  1.V.2000,  1  cT;  Lakonfa  (Laconia),  Krionéri,  30.V.2001,  1  9-  I  tre  precedenti  es.  leg.  C. 
Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


La  specie  è  nota  di  Croazia,  Serbia  (Jugoslavia),  Repubblica  ex¬ 
jugoslava  di  Macedonia,  Albania  e  Turchia;  la  sua  presenza  in  Grecia,  già 
nota  a  Konow  (1905),  non  era  stata  suffragata  da  dati  successivi  e  non 
risultava  dal  prospetto  compilato  da  Hellén  (1967).  Sullo  status  specifico 
di  T.  andrei ,  ritenuta  a  torto,  a  giudizio  dello  scrivente,  sinonimo  di  T.  tis- 
chbeinii  (Frivaldsky,  1877)  nella  letteratura  recente,  si  veda  quanto  espo¬ 
sto  nel  paragrafo  “Note  tassonomiche”. 


Tenthredopsis  ( Tenthredopsis )  corcyrensis  (André,  1881) 

=  ?  floricola  sensu  Enslin,  1913  nec  Costa,  1859 

GRECIA:  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  1300  m,  su  Asphodeline  taurica ,  5.V.1996,  4  99  4 
cfcf;  ibid.,  6. V. 2000,  1  9;  tutti  gli  es.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

T.  corcyrensis  è  un  interessante  elemento  a  distribuzione  trans-ionica, 
descritto  di  Corfù  (Grecia)  e  segnalato  anche  del  Salento  (Puglia,  Italia)  e 
dell’ Albania;  se  ne  conoscevano  pochissimi  esemplari,  nessuno  dei  quali 
raccolto  nella  Grecia  continentale  (benché  quanto  riportato  in  Liston, 
1995  farebbe  pensare  il  contrario).  T.  corcyrensis  fu  considerata  una  varie¬ 
tà  cromatica  di  T.  tessellata  (Klug,  1817)  da  Benson  (1968),  ma  è  general¬ 
mente  trattata  come  bona  species  nella  letteratura  recente.  Ho  ritenuto 
utile  darne  una  ridescrizione,  relativa  ad  entrambi  i  sessi  e  corredata  da 
alcuni  commenti,  nel  paragrafo  “Note  tassonomiche”  (vedi). 


Tenthredopsis  ( Tenthredopsis )  stigma  (Fabricius,  1798) 

GRECIA:  Peloponneso,  Arkadfa  (Arcadia):  Levfdi,  8  km  Nord,  1.V.2000,  2  cfcf,  leg.  C. 
Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


Nuova  per  la  Grecia.  Si  tratta  di  una  specie  diffusa  in  tutta  Europa  ad 
eccezione  delle  Isole  Britanniche  e  discretamente  comune  specialmente 
in  habitat  caldi  e  secchi  (Taeger  et  al.,  1998).  Gli  esemplari  esaminati 
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hanno  entrambi  meso-  e  metascutello  completamente  neri  e  mesopleure, 
soprattutto  nella  parte  superiore,  con  punteggiatura  rada  ma  distinta. 
Ritengo  che  ciò  possa  rientrare  nel  campo  di  variabilità  della  specie  in 
questione,  anche  se  in  letteratura  viene  sempre  trattata  come  molto 
costante  nei  caratteri  cromatici  e  strutturali  (nella  fattispecie,  meso-  e 
metascutello  bianchi  e  mesopleure  lisce,  senza  punteggiatura). 


Tenthredopsis  ( Tenthredopsis )  tarsata  (Fabricius,  1804) 

GRECIA:  Tessaglia.  Làrissa:  M.  Ossa,  8.VI.-1992,  1  9  (MTO).  Epiro.  Ioànina:  Métsovo, 
1400  m.  20.VI.1992, 1  9  3  cfcf  (MTO);  ibid.,  2.VI.2001,  1  cf.  leg.  C.  Pesarmi  &  A.  Sabbadini; 
M.  Làkmos.  990  m.  20. VI. 1992,  1  9  (MTO).  Grecia  occid..  Etolfa-Akarnania:  M.  Panetolikó. 
Nerosirtis,  850  m.  3. VI.  1992. 1  9  (MTO). 


Nuova  per  la  Grecia.  Si  tratta  di  una  specie  piuttosto  rara  e  localizzata, 
diffusa  dal  Centro  Europa  ai  Paesi  Baltici  e  alla  Penisola  Balcanica,  dove 
sembra  essere  più  frequente;  è  stata  indicata  dubitativamente  anche  della 
Mongolia.  Con  riferimento  alla  Germania,  Taeger  et  al.  (1998)  la  consi¬ 
derano  prevalentemente  montana  e  legata  ad  ambienti  umidi  e  prossimi  a 
boschi. 


Tenthredopsis  ( Thomsonia )  litterata  (Geoffroy,  1785) 


BULGARIA:  Monastero  di  Rila.  1000  m.  13.VI.1992, 1  Cf  (MTO). 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Séli.  1250  m,  16.VI.1992.  1  cf: 
ibid..  18.VI.1992,  2  99  4  cfcf  (MTO).  Tessaglia,  Trfkala:  Vlahàva.  5  km  Sud.  9-11.V.2000.  1 
9.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Epiro.  Ioànina:  Métsovo,  1400  m,  20.VI.1992,  1  9 
(MTO).  Grecia  occid.,  Etolfa-Akarnama:  M.  Panetolikó.  Nerosirtis,  850  m.  3. VI.  1992,  1  cf 
(MTO);  Ahai'a:  Rato  LousI,  26.V.2001,  1  9.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Grecia  centr., 
Fokfda  (Focide):  M.  Gióna.  Kaloskopl,  1100  m,  6. VI. 1992. 1  9  1  Cf  (MTO). 

Nuova  per  la  Grecia.  Specie  inconfondibile  benché  molto  variabile 
cromaticamente,  è  diffusa  e  relativamente  comune  in  quasi  tutta  Europa, 
Turchia  e  Caucaso.  In  Centro  Europa  si  trova  soprattutto  in  habitat  caldi 
e  secchi  (Taeger  et  al.,  1998). 


Tenthredopsis  ( Thomsonia )  nassata  (Linnaeus,  1767) 

GRECIA:  Macedonia  occ.,  Flórina:  Aetós,  1  9-  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 
Macedonia  centr.,  Imathfa/Pierià  :  M.ti  Piéria,  “colle  fra  Elatohóri  e  Rizómata  ’,  1200  m, 
10.VI.1992,  2  99  (MTO)  Macedonia  centr./occid.:  M.ti  Piéria,  10.VI.1992,  1  9  (MTO). 
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Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  8.VI.1992, 1  9  (MTO);  Trikala:  Vlahàva,  5  km  Sud,  9-11.V.2000, 
5  99  1  cf,  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Grecia  occid.,  Etolia-Akarnama:  Vàtos,  700  m, 
2.VI.1992,  3  cfcf  (MTO).  Peloponneso,  Arkadfa  (Arcadia):  Orhomenós,  4.V.1999,  1  9.  leg. 
C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Nessuno  degli  esemplari  esaminati  appartiene  alla  forma  friesei  (con¬ 
siderata  generalmente  una  specie  distinta,  Tenthredopsis  friesei  (Konow, 
1884),  ma  posta  in  sinonimia  di  T.  nassata ,  a  mio  giudizio  a  ragione,  da 
Lacourt,  1999).  L’esemplare  di  Orhomenós  appartiene  invece  a  una  va¬ 
rietà  cromatica  sconosciuta  in  cui  la  colorazione  di  fondo  del  corpo  è  gial¬ 
lo  ocraceo  come  nella  forma  nominale,  ma  le  pleure,  lo  sterno,  il  lobo 
mediano  del  mesonoto,  le  tre  paia  di  coxae,  i  femori  III,  l’apice  delle  tibie 
III,  i  tergiti  I-II  e  la  guaina  della  terebra  sono  di  colore  nero;  inoltre,  i  ter¬ 
giti  III- Vili  presentano  una  banda  longitudinale  mediana  di  colore  bruno 
scuro,  come  si  osserva  di  frequente  in  T.  nassata  e  in  diversi  esemplari 
della  serie  esaminata. 


Tenthredopsis  ( Thomsonia )  scntellaris  (Fabricius,  1804) 


GRECIA:  Epiro,  Ioànina:  Métsovo,  1400  m,  20. VI. 1992,  8  d'O"  (MTO). 


Nuova  per  la  Grecia.  Si  tratta  di  una  specie  di  identità  critica,  tutt’altro 
che  chiarita  da  Blank  &  Ritzau  (1998)  nella  loro  revisione  delle 
Tenthredopsis  di  Germania  e  solo  in  parte  risolta  con  le  puntualizzazioni 
di  Lacourt  (1999,  pp.  276-277).  Ritengo  comunque  condivisibile  l’opi¬ 
nione  espressa  da  quest’ultimo  Autore  circa  l’identità  di  T.  inornata 
Cameron,  1881  con  T.  scutellaris  (Fabricius,  1804)  anziché  con  T.  nassata 
(Linnaeus,  1767),  solo  cromaticamente  simile  alla  prima  ma  sul  piano 
strutturale  alquanto  differente.  Sei  degli  otto  esemplari  esaminati 
appartengono  appunto  alla  forma  inornata  di  T.  scutellaris ,  caratterizzata 
da  colore  giallo-ocraceo  più  o  meno  uniforme.  T.  scutellaris  è  nota  di 
quasi  tutta  Europa  e  Transcaucasia  ma  è  possibile  che  venga  spesso  con¬ 
fusa  con  un’entità  relativamente  poco  variabile  cromaticamente  e  agevol¬ 
mente  riconoscibile  sui  soli  cfcf,  ignorata  dalla  maggioranza  degli  Autori 
recenti.  (Di  quest’ultima  entità,  superficialmente  simile  alla  forma  nomi¬ 
nale  di  T.  scutellaris  e  alla  forma  friesei  di  T.  nassata ,  è  purtroppo  incerto 
il  nome;  essa  figura  come  Tenthredopsis  dubia  Konow,  1890  nella 
“Check-list  delle  specie  della  fauna  italiana”  di  Masutti  &  Pesarini,  1995 
ed  è  stata  trattata  con  questo  nome  in  Pesarini,  1995  e  come 
Tenthredopsis  cfr.  dubia  in  Pesarini  &  Turrisi,  2001). 
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Tenthredopsis  (  Thomsonia )  sordida  (Klug,  1817) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia  :  M.  Vérmion,  dint.  Sóli,  18. VI. 1992,  1  9  (MTO); 
Pélla:  Kranfa,  19. V. 2001,  1  9.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Nuova  per  la  Grecia.  La  specie  è  diffusa  in  Centro-  e  SE-Europa  e 
Caucaso;  più  comune  a  Sud,  in  Europa  centrale  si  trova  soprattutto  in 
habitat  caldi  e  secchi  (Taeger  et  al.,  1998). 


Rhogogaster  chlorosoma  (Benson,  1943) 

=  scalaris  Auctt.  nec  Klug,  1817 

BULGARIA:  Golobardo,  1.VI.1967, 1  9.  leg.  P.  Angelov. 

Nuova  per  la  Bulgaria.  Si  tratta  di  una  specie  affine  alla  comunissima 
R.  viridis  (Linnaeus,  1758)  da  cui  non  è  facilmente  riconoscibile.  E"  dif¬ 
fusa  su  un  areale  molto  ampio  che  interessa  quasi  tutta  l’Europa,  la 
Turchia,  il  Caucaso,  la  Siberia  e  la  Mongolia. 


Rhogogaster  punctulat a  (Klug,  1817) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Séres:  M.  Vrontous,  Lailiàs  Ski  Center,  26.V.2000,  1  9,  leg. 
M.  Pavesi. 

Nuova  per  la  Grecia.  Si  tratta  di  una  specie  comune  e  ad  ampia  di¬ 
stribuzione  (corotipo  sibirico-europeo),  circoscritta  però,  nella  fascia 
meridionale  dell’areale,  agli  habitat  montani. 


Rhogogaster  viridis  (Linnaeus,  1758) 
GRECIA:  Epiro,  Ioànina:  Métsovo,  1400  m,  20.VI.1992, 1  9  (MTO). 


Tenthredo  (? Eurogaster)  mesomela  Linnaeus,  1758 

=  mesomelas  Auctt. 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Séli,  1250  m.  18. VI. 1992,  1  d" 
(MTO). 

Nuova  per  la  Grecia.  E’  peraltro  una  specie  molto  comune  in  quasi 
tutta  la  Regione  Paleartica  seppure  circoscritta  agli  habitat  montani  in 
gran  parte  d’Europa,  in  Turchia  e  in  Asia  centrale. 
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Tenthredo  ( Endotethryx )  campestris  Linnaeus,  1758 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathfa:  M.  Vérmio,  dint.  Séli,  1250  m,  18.VI.1992,  1  9  1  c? 
(MTO). 

Nuova  per  la  Grecia.  E’  una  vistosa,  inconfondibile  specie,  diffusa  e 
comune  in  gran  parte  d’Europa,  ma  che  diviene  progressivamente  più  rara 
sino  a  scomparire  allontanandosi  dal  centro  del  continente;  il  presente 
reperto  è  probabilmente  il  più  meridionale  tra  quelli  noti  a  tutt’oggi. 


Tenthredo  ( Endotethryx )  crassa  Scopoli,  1763 
=  albicornis  Fabricius,  1781 


BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13. VI. 1992,  1  cT  (MTO). 


Tenthredo  ( Maculedo )  maculata  semseyi  Mocsàry,  1883 

GRECIA:  Macedonia  occ.,  Flórina:  Pissodéri,  1200  m,  30. VI. 1986,  1  cf,  leg.  C.  Pesarmi 
&  A.  Sabbadini. 


Lo  status  di  Tenthredo  semseyi  Mocsàry,  1883  è  tuttora  controverso.  Il 
suo  inquadramento  come  sottospecie  di  T.  maculata  Geoffroy,  1785  si 
deve  a  Benson  (1968),  la  cui  opinione  è  condivisa  da  Zhelochovtsev 
(1988)  e  da  Blank  (1993  a);  Scobiola-Palade  (1978)  la  considera  una  “va¬ 
rietà”  di  T.  maculata ;  Liston  (1995)  e  Lacourt  (1999)  la  trattano  invece 
come  specie  distinta.  La  tesi  del  suo  status  sottospecifico  sembra  compati¬ 
bile  con  la  distribuzione  delle  due  entità:  T.  semseyi  è  diffusa  dall’Austria 
alla  regione  del  Volga,  in  Russia,  e  in  tutta  la  Penisola  Balcanica  (un  vec¬ 
chio  dato  relativo  alla  Svizzera  appare  molto  dubbio),  mentre  T.  maculata 
ha  una  distribuzione  essenzialmente  centroeuropea  estesa  a  Sud  all’Italia 
peninsulare  e  ad  Est  alla  Romania;  gli  areali  delle  due  entità  sembrereb¬ 
bero  sovrapporsi  solo  marginalmente  (Austria,  Ungheria  e  Romania). 


Tenthredo  (  Tenthredo )  brevicornis  (Konow,  1886) 


GRECIA:  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m,  20.VI.1992,  1  9  (MTO). 


Tenthredo  ( Tenthredo )  notha  notha  Klug,  1817 

GRECIA:  Macedonia  occ.,  Flórina:  Pissodéri,  1200  m,  30.VI.1986,  1  9.  leg.  C.  Pesarini 
&  A.  Sabbadini. 
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Tenthredo  ( Tenthredo )  propinqua  Klug,  1817 

GRECIA:  Tessaglia/Epiro:  M.ti  del  Pindo,  P.so  Katàras,  1700  m,  18. VI. 1985,  2  99  2 
cfcT,  leg.  C.  Pesarini;  ibid.,  18.VI.1986,  2  cTcf,  3.VII.1987,  1  9  1  d\  leg.  C.  Pesarini  &  A. 
Sabbadini.  Epiro,  Ioànina:  Métsovo,  1400  m,  20.VI.1992,  4  99  5  cfcf  (MTO). 

Benché  si  tratti  di  una  specie  a  distribuzione  SE-europeo-anatolica, 
risulta  essere  nuova  per  la  Grecia. 


Tenthredella  colon  (Klug,  1817) 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13.VI.1992, 1  cf  (MTO). 


Tenthredella  livida  (Linnaeus,  1758) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Sóli,  1250  m,  18. VI. 1992,  4  99- 
Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  800-1200  m,  8. VI. 1992,  2  99-  Tutti  gli  es.  in  MTO. 


Tenthredella  mandibularis  (Fabricius,  1804) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Séli,  1250  m,  18. VI. 1992,  1  cf 
(MTO). 

Nuova  per  la  Grecia.  La  specie  è  diffusa  in  Europa  centrale  (a  Nord 
fino  in  Lettonia)  e  Alpi,  nell’ Appennino  Tosco-romagnolo  e  in 
Transcaucasia. 


Tenthredella  solitaria  (Scopoli,  1763) 


GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Séli,  1250  m,  18.VI.1992, 1  9  (MTO). 

Nuova  per  la  Grecia.  La  specie  è  peraltro  diffusa  su  un  vasto  areale 
che  abbraccia  il  centro  e  il  sud  dell'Europa,  il  Caucaso,  l'Asia  Centrale,  la 
Siberia  fino  all’Estremo  Oriente  russo;  in  Europa  centrale  Taeger  et  al. 
(1998)  la  ritengono  associata  ad  habitat  secchi. 


Elinora  dahlii  (Klug,  1817) 

GRECIA:  Grecia  centr.,  Viotla  (Beozia):  Drosià,  10  km  a  S,  14-16.IV.1997,  1  d\ 
Peloponneso,  Korinthia:  Stimfalia,  3  km  Est,  23-28. V. 1998,  8  99;  Arkadfa  (Arcadia): 
Orhomenós,  4.V.1999, 1  9-  Tutti  gli  es.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 
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Zonuledo  flavipennis  (Brullé,  1832) 


GRECIA:  Tessaglia,  Trikala:  Vlahàva,  5  km  Sud,  9-11.V.2000.  1  9-  Grecia  occid.,  Ahaia: 
Riza,  6  km  SW,  23. IV. 1997,  11  99  9  cfcf.  Tutti  gli  es.  leg.  C.  Pesarmi  &  A.  Sabbadini. 

L’esemplare  di  Vlahàva  presenta  caratteri  di  colorazione  leggermente 
diversi  dal  tipo:  antennomeri  III-VII  inferiormente  di  colore  bruno  scuro 
e  VIII-IX  interamente  scuri,  tergiti  VI-VII  solo  bordati  di  giallo  poste¬ 
riormente  anziché  interamente  gialli. 


Zonuledo  zonnla  (Klug,  1817) 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13.VI.1992,  1  9  (MTO);  Magura,  29.V.1967,  1 
9,  leg.  P.  Angelov. 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio,  dint.  Séli,  1250  m,  16. VI. 1992,  4  99  2 
cfcf;  ibid.,  18. VI. 1992,  1  9  2  cfc1;  Imathia/Pierià:  M.ti  Piéria,  “colle  fra  Elatohóri  e 
Rizómata'’,  1200  m,  10. VI. 1992,  1  9-  Macedonia  centr./occid.:  M.ti  Piéria,  10.VI.1992,  1  d\ 
Tutti  i  precedenti  es.  in  MTO.  Grecia  occid.,  Ahaia:  Riza,  6  km  SW,  23. IV. 1997,  1  9  2  cfcf, 
leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Grecia  centr.,  Fokida  (Focide):  M.  Gióna,  Kaloskopi,  1100 
m,  6. VI. 1992,  1  9  (MTO).  Peloponneso,  Korinthia:  Stimfalia,  3  km  Est,  23-28. V.1998,  1  9; 
Arkadia  (Arcadia):  Vitina,  27.V.2001, 1  c?  (entrambi  gli  es.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini). 


Cephaledo  bifasciata  bifasciata  (Miiller,  1766) 


GRECIA:  Peloponneso,  Arkadia  (Arcadia):  Levidi,  8  km  Nord,  1.V.2000,  1  9  1  Cf.  leg. 
C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 

Cephaledo  bifasciata  è  una  specie  politipica  diffusa  in  Europa  centrale 
e  meridionale,  Russia,  Caucaso,  Turchia  e  Vicino  Oriente.  La  coppia 
esaminata  corrisponde  abbastanza  bene  ai  caratteri  della  sottospecie 
nominale,  ma  in  Grecia  compaiono  comunque  esemplari  con  caratteri 
intermedi  con  quelli  di  almeno  due  altre  forme  (cfr.  Pesarini,  1988,  fig.  2, 
pp.  342-343). 


Cephaledo  costata  (Klug,  1817) 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13.VI.1992,  1  9  MTO);  Magura,  29. V. 1967,  1 
9.  leg.  P.  Angelov;  Rozovec  Pd.,  9. VI. 1967,  1  cT,  leg.  A.  Germanov. 

GRECIA:  Macedonia  occ.,  Flórina:  Aetós,  1  9-  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 
Macedonia  centr.,  Séres:  Strimonikó.  140  m,  11.VI.1992,  1  9:  Promahónas,  50  m,  15.VI.1992, 
1  9  (entrambi  gli  es.  in  MTO);  Xirotopus  [sic],  1200  m,  26. V. 1995,  1  cf.  leg.  R.  Fabbri. 
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Tessaglia,  Trfkala:  Kastràki,  16-17. V. 2001,  3  99  1  cf,  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Epiro, 
Ioànina:  dint.  Ioànina,  “bivio  per  Klimata”,  550  m,  24. V. 1995,  2  99,  leg.  R.  Fabbri.  Grecia 
occid.,  Ahai'a:  Kalàvrita,  25.V.2001,  3  99  1  cf,  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Grecia  centr., 
Fokida  (Focide):  M.  Fidorikiou,  1500  m,  5. VI. 1992,  1  9  (MTO).  Peloponneso,  Korinthia: 
Stimfalfa,  3  km  Est,  23-28. V. 1998,  2  99:  Arkadia  (Arcadia):  Kandila,  25. V. 1998,  1  9  1  cf; 
Orhomenós,  4.V.1999,  1  9:  Fevidi,  8  km  Nord,  1.V.2000,  3  99  3  cfcf;  Vitina,  27.V.2001,  1  9  6 
c fcf;  Alepohóri,  30. V. 2001,  1  9:  Fakonia  (Faconia):  Tripi,  28.V.2001,  1  9  (tutti  gli  es.  leg.  C. 
Pesarini  &  A.  Sabbadini). 


Cephciledo  excellens  (Konow,  1886) 

GRECIA:  Peloponneso,  Arkadia  (Arcadia):  Kandila,  25. V. 1998,  2  99:  Orhomenós, 
4.V.1999,  1  9  (tutti  gli  es.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini). 

Si  tratta  di  una  vistosa  specie  superficialmente  simile  alle  Tenthredo 
del  gruppo  scrophulariae  la  cui  posizione  sistematica  è  stata  recentemente 
chiarita  da  Lacourt  (1997).  Benché  abbia  una  distribuzione  SE-europeo- 
turanica,  risulta  essere  nuova  per  la  Grecia. 


Pcichyprotasis  rapae  (Linnaeus,  1767) 
BUFGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13. VI. 1992,  1  9  (MTO). 


Macrophya  ( Pseudomcicrophyci )  punctumalbum  (Linnaeus,  1767) 

BUFGARIA:  Golobardo,  1.VI.1967,  1  9,  leg.  P.  Angelov. 


Macrophya  ( Macrophya )  albicincta  (Schrank,  1776) 

GRECIA:  Epiro,  Ioànina:  Métsovo,  1400  m,  20. VI. 1992,  1  cf.  Grecia  occid.,  Etolfa- 
Akarnanfa:  M.  Panetolikó,  Nerosirtis,  850  m,  3. VI. 1992,  1  cf.  Entrambi  gli  es.  in  MTO. 

La  specie  è  strettamente  affine  a  M.  alboannulata  (vedi).  Liston  (1983) 
ha  fornito  un  quadro  riassuntivo  della  distribuzione  di  entrambe  le  specie 
nella  regione  paleartica  occidentale,  ma  occorre  considerare  che  il  loro 
riconoscimento  può  essere  particolarmente  critico  per  la  sovrapposizione 
di  taluni  caratteri  diagnostici  riscontrata  in  materiali  di  provenienza 
mediterranea  (Sicilia:  cfr.  Pesarini  &  Turrisi,  2001). 
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Macrophya  ( Macrophya )  alboannulata  Costa,  1859 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13.VI.1992, 1  9  (MTO). 

La  località  di  cattura  dell’esemplare  esaminato  è  Tunica  tuttora  nota 
per  la  Bulgaria  (cfr.  Taeger,  1987)  di  M.  alboannulata ,  specie  strettamente 
affine  a  M.  albicincta  (vedi). 


Macrophya  ( Macrophya )  annidata  (Geoffroy,  1785) 

BULGARIA:  Goljama  Zeljazna,  14.VI.1992,  4  d,cf  (MTO). 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathfa:  M.  Vérmio,  dint.  Séli,  1250  m,  16.VI.1992,  1  cf; 
ibid.,  18. VI. 1992,  1  9  3  c?cf;  Imathfa/Pierià:  M.ti  Piéria,  “colle  fra  Elatohóri  e  Rizómata”, 
1200  m,  10. VI. 1992,  1  9-  Macedonia  centr. /occid.,  M.ti  Piéria,  10. VI. 1992,  2  cfcf.  Epiro, 
Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m,  20. VI. 1992,  1  9  1  Cf;  Pérama,  470  m,  22. VI. 1992,  1  9-  Grecia 
occid..  Etolfa-Akarnama:  Vàtos,  700  m,  2. VI. 1992,  3  cfcT.  Tutti  gli  es.  in  MTO. 


Macrophya  ( Macrophya )  blanda  (Fabricius,  1775) 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13.VI.1992, 1  9  (MTO). 

GRECIA:  Grecia  occid.,  Etolfa-Akarnama:  Vàtos,  700  m,  2.VI.1992,  1  9-  Grecia  centr., 
Fokfda  (Focide):  M.  Gióna,  Kaloskopf,  1100  m,  6. VI. 1992,  1  9-  Entrambi  gli  es.  in  MTO. 


Macrophya  ( Macrophya )  chrysura  (Klug,  1817) 
=  M.  albimacula  Mocsàry,  1881 
=  M.  pallidilabris  Costa,  1890 

BULGARIA:  Sdravec,  26. V. 1967,  2  99.  leg.  A.  Germanov. 


Nuova  per  la  Bulgaria.  Si  tratta  di  una  specie  molto  rara  la  cui  identità 
è  stata  trattata  da  Zombori  (1979)  e  successivamente  chiarita  da  Taeger 
(1989).  Risulta  presente  in  modo  discontinuo  dalla  Germania  (dove  si 
ritiene  possa  essere  estinta:  Taeger  et  al.,  1998)  al  Caucaso  e,  a  Sud,  alla 
Grecia. 


Macrophya  ( Macrophya )  crassula  (Klug,  1817) 


BULGARIA:  Goljama  Zeljazna,  14.VI.1992,  2  99  (MTO). 
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Macrophya  ( Macrophya )  diversipes  (Schrank,  1782) 

GRECIA:  Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m.  20. VI. 1992,  1  9-  Grecia  occid.,  Etolia- 
Akarnama:  Vàtos,  700  m.  2. VI. 1992,  2  99-  Grecia  centr.,  Fokfda  (Focide):  M.  Gióna, 
Kaloskopf,  1100  m.  6. VI. 1992,  1  cf.  Tutti  i  precedenti  es.  in  MTO.  Attica:  Erithrés, 
21.V.2001, 1  9.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 


Macrophya  ( Macrophya )  duodecimpunctata  (Linnaeus,  1758) 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m,  13. VI. 1992,  1  9:  Goljama  Zeljazna, 
14.VI.1992,  2  99  (tutti  in  MTO). 


Macrophya  ( Macrophya )  erythrocnema  Costa,  1859 


GRECIA:  Tessaglia.  Trfkala:  Vlahàva,  5  km  Sud,  9-11.V.2000.  1  9.  leg.  C.  Pesarini  &  A. 
Sabbadini. 

Nuova  per  la  Grecia.  Appartenente  al  gruppo  chrysura  (trattato  in 
Zombori,  1979),  M.  erythrocnema  è  una  specie  il  cui  areale  di  di¬ 
stribuzione  va  dalla  Francia  agli  Urali  spingendosi  a  Sud  all'Italia  meri 
dionale  e  interessando  a  SE  la  Turchia,  la  Transcaucasia  e  Israele.  In 
Europa  centrale  è  rara  e  associata  ad  habitat  secchi  (Taeger  et  al.,  1998). 


Macrophya  ( Macrophya )  minerva  Benson.  1968 
BULGARIA:  Sdravec,  26.V.1967, 1  9-  leg.  A.  Germanov. 

Nuova  per  la  Bulgaria.  Il  reperto  è  di  notevole  interesse,  perché  la 
specie  era  nota  solo  sull'olotipo,  proveniente  dalla  Grecia.  Per  la  sua  di¬ 
scriminazione  si  rimanda  alla  descrizione  originale  di  Benson  (1968), 
accompagnata  da  una  chiave  delle  specie  di  Macrophya  del  gruppo  posti¬ 
ca ,  a  cui  M.  minerva  appartiene. 


Macrophya  (. Macrophya )  montana  montana  (Scopoli,  1763) 

BULGARIA:  Monastero  di  Rila,  1000  m.  13. VI. 1992,  3  99:  Goljama  Zeljazna, 
14.VI.1992,  5  99  2  cfcf  (tutti  in  MTO). 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Imathia:  M.  Vérmio.  dint.  Séli.  1250  m,  16.VI.1992,  13  99 
7  cf  cf:  ibid.,  18. VI. 1992,  5  99  5  cfcf;  Imathfa/Pierià:  M.ti  Piéria,  “colle  fra  Elatohóri  e 
Rizómata'’,  1200  m,  10.VI.1992,  2  99  1  cf.  Macedonia  centr./occid.:  M.ti  Piéria.  10.VI.1992. 1 
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cf.  Tutti  i  precedenti  es.  in  MTO.  Tessaglia,  Làrissa:  M.  Ossa,  800-1200  m,  8.VI.1992,  1  cf 
(MTO);  Trikala:  Vlahàva,  5  km  Sud,  9-11.V.2000,  1  9  2  cfcf,  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini. 
Epiro,  Ioànina:  M.  Làkmos,  990  m,  20. VI. 1992,  1  9;  Pérama,  470  m,  ,  22.VI.1992,  1  cf;  Areti, 
400  m,  23. VI. 1992,  1  9  (i  tre  es.  in  MTO).  Grecia  occid.,  Etolia-Akarnania:  M.  Panetolikó, 
Nerosirtis,  850  m,  3.VI.1992,  1  9  3  cfcf  (MTO);  Ahaia:  Kalàvrita,  25.V.2001,  1  9  1  0’,  leg.  C. 
Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Grecia  centr.,  Fokida  (Focide):  M.  Gióna,  Kaloskopi,  1100  m, 
6. VI. 1992,  1  9  2  cfcf  (MTO).  Peloponneso,  Arkadia  (Arcadia):  Vitina,  27. V. 2001,  1  cf; 
Alepohóri,  30. V. 2001,  1  9;  Lakonia  (Laconia):  Tripi,  28.V.2001,  1  9  (tutti  gli  es.  leg.  C. 
Pesarini  &  A.  Sabbadini). 

Macrophya  ( Macrophya )  postica  (Brullé,  1832) 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Séres:  Promahónas,  50  m,  15. VI. 1992,  1  cf;  Pierià: 
Leptokarià,  0  m,  9. VI. 1992, 1  cf  (entrambi  gli  es.  in  MTO).  Tessaglia,  Trfkala:  Vlahàva,  5  km 
Sud,  9-1  l.V. 2000,  1  cf;  Kastràki,  16-17. V. 2001,  1  9  (entrambi  gli  es.  leg.  C.  Pesarini  &  A. 
Sabbadini).  Epiro,  Ioànina:  Areti,  400  m,  23. VI. 1992,  1  cf  (MTO).  Peloponneso,  Arkadia 
(Arcadia):  Orhomenós,  1  9;  Lakonia  (Laconia):  Tripi,  28.V.2001,  1  9  (entrambi  gli  es.  leg. 
C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini). 

Macrophya  ( Macrophya )  sanguinolenta  (Gmelin,  1790) 

BULGARIA:  Goljama  Zeljazna,  14.VI.1992,  1  cf  (MTO). 

Macrophya  ( Macrophya )  superba  Tischbein,  1852 

GRECIA:  Macedonia  centr.,  Séres:  Promahónas,  50  m,  15. VI. 1992,  2  99  1  cf;  Imathia: 
M.  Vérmio,  dint.  Séli,  1250  m,  16.VI.1992,  2  99;  ibid.,  18.VI.1992,  3  99  1  cf.  Epiro,  Ioànina: 
M.  Làkmos,  990  m,  20. VI. 1992,  4  99  2  cfcf.  Tutti  i  precedenti  es.  in  MTO.  Grecia  occid., 
Etolia-Akarnama:  M.  Panetolikó,  Nerosirtis,  850  m,  3. VI. 1992,  1  9  3  cfcf  (MTO);  Ahaia: 
Kalàvrita,  25.V.2001,  5  99  4  cfcf,  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini.  Grecia  centr.,  Fokida 
(Focide):  Perthiótissa,  700  m,  4. VI. 1992,  2  99;  M.  Gióna,  Kaloskopi,  1100  m,  6. VI. 1992,  3  99 
4  cfcf  (tutti  gli  es.  in  MTO).  Attica:  Erithrés,  28-29. V. 1998,  1  cf,  leg.  C.  Pesarini  &  A. 
Sabbadini.  Peloponneso,  Korinthia:  Stimfalia,  3  km  Est,  23-28. V.  1998,  2  99:  Ano  Sinikia 
Trfkala,  30.V.2001,  2  99;  Arkadia  (Arcadia):  Orhomenós,  4. V. 1999,  9  99  5  cfcf;  Levidi,  8  km 
Nord,  1.V.2000,  1  9;  Vitina,  27.V.2001,  2  99;  Lakonia  (Laconia):  Tripi,  28.V.2001,  1  9  (tutti 
gli  es.  leg.  C.  Pesarini  &  A.  Sabbadini). 


NOTE  TASSONOMICHE 


1.  Identità  e  riconoscimento  di  Arge  cyanocrocea  (Forster,  1771),  A. 
syriaca  (Mocsàry,  1880),  A.  melanochra  (Gmelin,  1790),  A.  scita 
(Mocsàry,  1880). 
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E’  noto  dalla  letteratura  che  Arge  cyanocrocea  e  A.  syriaca  presen¬ 
tano  caratteri  diagnostici  alquanto  labili,  soprattutto  se  si  considerano  le 
serie  di  A.  cyanocrocea  di  provenienza  mediterranea.  Questo  fatto,  unito 
all’incerta  definizione  degli  areali  di  distribuzione  delle  due  entità,  pone 
indubbiamente  il  problema  tuttora  controverso  della  validità  e/o  dello 
status  di  A.  syriaca. 

Già  Konow  (1905)  elencava  syriaca  come  varietà  di  A.  cyanocrocea , 
opinione  poi  ripresa  da  Gussakovskij  (1935)  ma  non  condivisa  da  Benson 
(1954),  che  ritenne  di  inquadrarla  come  razza  geografica  (sottospecie)  di 
A.  cyanocrocea.  Nella  controversia  sullo  status  di  Hylotoma  syriaca 
Mocsàry,  lo  stesso  Benson  fu  in  seguito  alquanto  indeciso,  elevandola 
dapprima  (1958)  al  rango  di  specie  e  considerandola  un  decennio  più 
tardi  (1968)  sinonimo  di  A.  cyanocrocea.  Gli  Autori  successivi  optarono 
chi  per  la  prima  delle  due  conclusioni  (Zombori,  1980;  Liston,  1995)  chi 
per  la  seconda  (Schedi  &  Kraus,  1988).  Con  ogni  probabilità,  i  caratteri  di 
colorazione  su  cui  si  è  spesso  basata  la  caratterizzazione  delle  due  entità  e 
la  questione  della  sovrapposizione  più  o  meno  ampia  dei  rispettivi  areali 
sono  risultati  fuorvianti  ai  fini  della  corretta  soluzione  del  problema.  Esse 
non  sono  infatti  inquadrabili  né  come  specie  vicarianti,  né  come  razze 
geografiche  di  una  stessa  specie,  né  d’altra  parte  come  semplici  forme 
cromatiche  di  quest’ultima,  cioè  di  A.  cyanocrocea ,  bensì,  a  mio  parere, 
come  due  specie  largamente  simpatriche  i  cui  caratteri  di  colorazione 
sono  tutt’al  più  indicativi,  ma  non  affidabili  ai  fini  della  loro  discrimi¬ 
nazione. 

Il  problema  del  riconoscimento  di  A.  cyanocrocea  merita  peraltro  di 
essere  considerato  criticamente  non  solo  con  riferimento  all'affine  A.  syr¬ 
iaca ,  ma  estendendo  l’esame  alle  altre  specie  euromediterranee  ad  esse 
superficialmente  simili.  L’inconsueta  colorazione  chiara  delle  ali  riscon¬ 
trata  negli  esemplari  siciliani  di  A.  cyanocrocea  (Pesarini  &  Turrisi,  2001) 
amplia  infatti  il  già  variegato  spettro  di  variabilità  cromatica  di  quest'ulti- 
ma  e  può  renderne  difficile  il  riconoscimento  dalle  due  specie  caratteriz¬ 
zate  appunto  da  ali  anteriori  con  area  infumata  ridotta  a  una  macchia 
sotto  la  base  dello  stigma,  la  comunissima  A.  melanochra  e  la  superficial¬ 
mente  simile  A.  scita. 

Si  forniscono  di  seguito  le  diagnosi  comparative  delle  quattro  specie, 
che  si  basano  sull’esame  di  materiale  prevalentemente  italiano  per  A. 
cyanocrocea ,  sia  italiano  che  balcanico  per  A.  syriaca  e  A.  melanochra  e 
prevalentemente  balcanico  per  A.  scita.  Tali  diagnosi  considerano  tanto 
caratteri  di  colorazione  quanto  caratteri  morfologici,  di  più  sicuro  affida¬ 
mento  ai  fini  del  riconoscimento  delle  quattro  entità.  Il  principale  di  tali 
caratteri  (le  proporzioni  della  guaina  della  terebra  in  norma  laterale)  era 
stato  peraltro  già  individuato  da  Zhelochovtsev  (1988)  per  la  discrimi¬ 
nazione  di  A.  cyanocrocea  da  A.  melanochra. 
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Arge  cy anocrocea  (Forster,  1771) 

Capo  e  torace  in  genere  di  colore  blu  metallico,  ali  anteriori  a  co¬ 
lorazione  molto  variabile,  in  genere  nettamente  dicroiche,  flavescenti  nella 
metà  basale  e  grigiastre  in  quella  distale  e  con  una  banda  infumata  decor¬ 
rente  dalla  base  dello  stigma  al  lato  opposto  dell'ala;  ma  possono  esistere 
tutte  le  gradazioni  tra  un  estremo  in  cui  la  banda  infumata  manca  del  tutto 
(salvo  una  piccolissima  macchia  presso  la  base  dello  stigma)  e  l'altro  in  cui 
baia  è  quasi  interamente  infumata  (caso  non  osservato  su  materiale 
europeo);  zampe  pure  di  colorazione  variabile:  in  genere  sono  gialle  gran 
parte  delle  tibie  I-III,  dei  basitarsi  I-III  e  dei  femori  III,  ma  nella  regione 
mediterranea  sono  frequenti  esemplari  con  zampe  quasi  interamente  nere 
salvo,  perlopiù,  la  porzione  mediana  delle  tibie  III.  Guaina  della  terebra  in 
genere  con  parti  gialle  almeno  sul  lato  ventrale. 

Alle  ali  posteriori,  la  celletta  radiale  è  lunga  più  del  doppio  della  la  cel- 
letta  cubitale;  la  nervatura  ricorrente  è  in  genere  diritta  e  perpendicolare 
alle  nervature  longitudinali  su  cui  si  inserisce.  Guaina  della  terebra,  vista 
di  profilo,  ad  apice  smussato,  con  i  lati  superiore  e  inferiore  formanti  un 
angolo  compreso  tra  i  60°  e  i  70°  (fig.  2a);  superfici  interne  alle  valve  della 
guaina  armate  di  moltissimi  dentini  traslucidi  appressati  l'uno  all'altro. 


Arge  syriaca  (Mocsàry,  1880) 

Capo  e  torace  in  genere  di  colore  blu  metallico,  ali  anteriori  dicroiche, 
flavescenti  nella  metà  basale  e  grigiastre  in  quella  distale  e  con  un'area 
infumata  sotto  la  base  dello  stigma,  che  in  genere  interessa  l'angolo  inter¬ 
no  della  celletta  radiale  e  parte  della  la  e  della  2a  celletta  cubitale  senza 
invadere  la  2a  celletta  discoidale;  zampe  e  guaina  della  terebra  intera¬ 
mente  nere,  al  più  la  porzione  mediana  delle  tibie  III  di  colore  giallo. 

Alle  ali  posteriori,  la  celletta  radiale  è  lunga  più  del  doppio  della  la 
celletta  cubitale;  la  nervatura  ricorrente  è  in  genere  diritta  e  perpendico¬ 
lare  alle  nervature  longitudinali  su  cui  si  inserisce.  Guaina  della  terebra, 
vista  di  profilo,  acuminata,  i  lati  superiore  ed  inferiore  formanti  un  angolo 
compreso  tra  i  50°  e  i  60°  (fig.  2b);  superfici  interne  alle  valve  della  guaina 
armate  di  moltissimi  dentini  traslucidi  appressati  l'uno  all'altro. 

Nota.  Come  in  Grecia,  anche  in  Italia  A.  syriaca  è  simpatrica  con  A. 
cyanocrocea,  che  però  è  molto  più  diffusa  soprattutto  al  Nord.  I  dati  di 
letteratura,  che  fatto  salvo  quello  di  Benson  (1958)  relativo  ai  M.ti 
Picentini  (Campania),  riguardano  tutti  esemplari  conservati  nella  Coll. 
Dodero  (Museo  di  Genova),  attesterebbero  la  presenza  di  A.  syriaca  in 
Liguria,  Toscana,  Marche,  Campania,  Calabria  e  Sicilia  (Zombori,  1980). 
Proprio  per  lo  scarso  numero  di  tali  segnalazioni,  ritengo  utile  aggiungere 
le  seguenti,  inedite,  anche  se  non  pertinenti  l'oggetto  di  questo  lavoro: 
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Marche:  M.ti  Sibillini:  dintorni  di  Gualdo,  1100  m  (Coll.  Pesarmi.  Museo 
di  Ferrara);  Lazio:  Riofreddo  (Coll.  Migliaccio,  Roma),  Gola  di 
Antrodoco  (Coll.  Osella,  L’Aquila);  Abruzzo:  Piano  delle  Cinquemiglia, 
1450  m  (idem),  Parco  Nazionale  d'Abruzzo:  Val  di  Corte  (idem); 
Basilicata:  Lagonegro,  1500  m  (Coll.  Pesarini,  Museo  di  Ferrara),  M. 
Alpi,  1500-1600  m  (idem);  Calabria:  M.ti  di  Orsomarso,  loc.  Taverna, 
1000  m  (Coll.  DRM);  Sicilia:  Cesarò  (Coll.  Pagliano,  Torino). 


Arge  melcinochrci  (Gmelin,  1790) 


Fig.  2  -  Arge  spp.,  99.  guaine  della  terebra  in  norma  laterale:  a.  Arge  cyanocrocea  (Forster); 
b.  A.  syriaca  (Mocsàry);  c.  A.  melanochra  (Gmelin);  d.  A.  scita  (Mocsàry). 
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Capo  e  torace  in  genere  di  colore  bronzeo,  ma  non  di  rado  nero  lucido 
o  blu  metallico;  ali  anteriori  in  genere  non  nettamente  dicroiche  (anche  se 
le  nervature  della  metà  basale  sono  gialle  e  quelle  della  metà  distale 
brune)  e  con  un’area  infumata  sotto  la  base  dello  stigma  che  interessa 
l’angolo  prossimale  della  celletta  radiale  e  parte  della  la  celletta  cubitale 
ma  non  la  2a  celletta  cubitale;  ma  non  sono  rari,  specie  nell’area  balcanica 
ed  egea,  esemplari  con  ali  vistosamente  dicroiche  e  con  area  infumata 
estesa  anche  a  gran  parte  della  2a  celletta  cubitale;  zampe,  salvo 
eccezioni,  di  colore  nero  fino  all’apice  dei  femori,  tibie  e  tarsi  gialli  o  anel- 
lati  di  nero  all’apice  (interamente  neri  solo  gli  ultimi  articoli  tarsali); 
guaina  della  terebra  in  genere  interamente  nera. 

Alle  ali  posteriori,  la  celletta  radiale  è  lunga  meno  del  doppio  della  la 
celletta  cubitale;  la  nervatura  ricorrente  è  in  genere  un  poco  arcuata  o  si¬ 
nuosa  e  più  o  meno  obliqua  rispetto  alle  nervature  longitudinali  su  cui  si 
inserisce.  Guaina  della  terebra  molto  voluminosa  e,  vista  di  profilo,  ad 
apice  arrotondato,  con  i  lati  superiore  e  inferiore  formanti  un  angolo 
compreso  tra  i  70°  e  gli  80°  (fig.  2c);  superfici  interne  delle  valve  della 
guaina  armate  di  robusti  denti  ricurvi  di  colore  nero,  distanziati  l’uno  dal¬ 
l’altro. 


Arge  scita  (Mocsàry,  1880) 

Capo  e  torace  di  colore  nero  lucido  con  riflessi  metallici  più  o  meno 
marcati;  ali  anteriori  non  dicroiche  (anche  se  le  nervature  della  metà 
basale  sono  più  chiare  di  quelle  della  metà  distale)  e  con  una  macchia 
poco  marcata  sotto  la  base  dello  stigma  che  in  genere  interessa  l’angolo 
più  interno  della  celletta  radiale,  ma  può  estendersi  alla  2a  celletta 
cubitale;  colorazione  delle  zampe  come  in  A.  melanochra\  guaina  della 
terebra  in  genere  di  colore  giallo  ocraceo. 

Alle  ali  posteriori,  la  celletta  radiale  è  lunga  circa  il  doppio  della  la 
celletta  cubitale;  la  nervatura  ricorrente  è  in  genere  diritta  e  perpendico¬ 
lare  alle  nervature  longitudinali  su  cui  si  inserisce.  Guaina  della  terebra, 
vista  di  profilo,  subquadrata,  i  lati  posteriore  ed  inferiore  formanti  un 
angolo  compreso  tra  85°  e  90°  (fig.  2d);  superfici  interne  alle  valve  della 
guaina  armate  di  denticoli  minutissimi,  quasi  impercettibili  a  50x. 


2.  Descrizione  del  c?  di  un  Dolerus  sp.  identificabile  come  Dolerus 
(Poodolerus)  oertzeni  Konow,  1887. 

Corpo  e  appendici  di  colore  nero,  ali  subialine,  nervature  e  stigma 
bruni,  lo  stigma  più  chiaro  nella  metà  adiacente  alla  celletta  radiale; 
pubescenza  folta  ed  eretta  su  capo  e  torace,  lunga  quanto  il  diametro  di 
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un  ocello  (un  poco  più  lunga  sulle  mesopleure),  di  colore  grigio  chiaro, 
quasi  bianco  (gialla  sul  labrum);  ugualmente  folta  ma  molto  corta  e  di  co¬ 
lore  dorato  sulle  antenne;  quasi  assente  sull'addome. 

Clipeo  poco  incavato,  con  margine  anteriore  formante  un  angolo 
ottuso  appena  accennato  (fig.  3a);  fossetta  soprantennale  distinta  ma 
molto  ampia  e  poco  profonda.  Tempie  non  ristrette  né  dilatate  in  visione 
dorsale,  a  profilo  convesso  e  lunghe  circa  1,3  volte  la  lunghezza  dell'oc- 
chio  misurata  in  visione  dorsale;  area  postocellare  subquadrata,  di  poco 
più  larga  che  lunga  e  delimitata  sui  lati  da  due  fossette  evidenti  tra  loro 
parallele.  Antenne  allungate,  setiformi,  gli  articoli  VI-IX  di  lunghezza 
subeguale  e  solo  di  poco  più  corti  degli  articoli  III-V,  però  distintamente 
più  sottili.  Punteggiatura  del  capo  molto  densa,  confluente  sulla  metà  po¬ 
steriore  del  clipeo  e  sul  vertice,  più  rada  dietro  gli  occhi,  in  particolare  ai 
lati  delle  fossette  postoculari. 

Lobo  mediano  del  mesonoto  convesso,  con  un  solco  longitudinale 
piuttosto  ampio,  punteggiatura  molto  forte  e  confluente  su  pronoto  e 
mesopleure,  al  contrario  molto  rada  e  poco  marcata  sul  mesonoto; 
mesosterno  liscio  e  brillante,  senza  punteggiatura  salvo  che  in  corrispon¬ 
denza  della  commessura  mediana.  Tarsi  I-II  lunghi  più  delle  tibie,  al  con¬ 
trario  dei  tarsi  III,  lunghi  poco  più  di  2/3  delle  tibie  III;  basitarso  del  III 
paio  lungo  poco  più  dei  due  successivi  tarsomeri. 

Propodeo  lucido,  quasi  privo  di  microscultura,  tergiti  II-IX  con 
microscultura  coriaceo-rugosa  comunque  poco  marcata,  per  cui  Paddome 
appare  superiormente  brillante.  Valva  penis:  fig.  3b. 

Lunghezza:  9  mm. 


3.  Tenthredopsis  (  Tenthredopsis )  andrei  Konow,  1898,  specie  valida, 
distinta  da  T.  tischbeinii  (Frivaldsky,  1877). 

Nella  letteratura  recente  (Blank  &  Ritzau,  1998;  Lacourt,  1999), 
Tenthredopsis  andrei  è  considerata  sinonimo  di  T.  tischbeinii  (Frivaldsky, 


Fig.  3  -  Dolerus  ( Poodolerus )  ?oertzeni  Konow,  cf:  a.  clipeo  (e  labrum)  in  visione  frontale 
(non  sono  riprodotte  pubescenza  e  punteggiatura);  b.  valva  penis. 
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1877).  Le  differenze  tra  i  due  taxa  sono  però  consistenti  e  sulla  scorta  del 
materiale  esaminato  non  sembrano  essere  riconducibili  a  un  range  di  va¬ 
riabilità  intraspecifica.  T.  andrei  (fig.  4,  5)  è  caratterizzata  dall’avere  capo 
e  pronoto  interamente  neri,  forte  punteggiatura  delle  mesopleure  (fig.  8) 
e,  nei  cfc?,  occhi  distintamente  convergenti  in  avanti  (fig.  10).  In  T.  tis- 
chbeinii  (fig.  6,  7),  invece,  le  orbite  interne,  una  macchia  all’angolo  superi¬ 
ore  delle  tempie,  il  clipeo,  il  labbro  superiore  e  il  bordo  posteriore  del 
pronoto  sono  bianchi,  le  mesopleure  sono  densamente  punteggiate  ma 
con  punti  meno  grossolani  (fig.  9)  che  in  T.  andrei ,  e  gli  occhi,  nei  cfc ? 
come  nelle  99,  sono  tra  loro  subparalleli  in  visione  frontale  (fig.  11).  Per 
la  convergenza  in  avanti  degli  occhi  che  si  osserva  nei  cfc?  di  T.  andrei , 
questi  possono  essere  confusi  con  T.  convergens  Benson,  1954,  specie  del 
Vicino  Oriente  (Israele,  Libano)  in  cui  però  la  convergenza  degli  occhi  è 
più  marcata  e  si  manifesta  in  entrambi  i  sessi  (cfr.  Muche,  1974). 

Allo  stato  delle  conoscenze  T.  andrei  e  T.  tischbeinii  sembrano  essere 
due  specie  geograficamente  vicarianti  o  con  areali  solo  marginalmente 
sovrapposti:  la  prima  essendo  diffusa  in  SE-Europa  e  Turchia,  la  seconda 
avendo  una  distribuzione  inquadrabile  come  Centro-europea  (Francia, 
Germania,  Italia  settentrionale,  Ungheria,  Romania). 


4.  Identità  di  Tenthredopsis  corcyrensis  (André,  1881),  T.  floricola 
(Costa,  1859)  e  T.  romana  Konow,  1894. 

Nel  suo  monumentale  lavoro  di  organizzazione  in  chiave  dicotomica 
dei  Sinfiti  centroeuropei,  Enslin  (1913)  poneva  direttamente  a  confronto, 
in  alternativa,  Tenthredopsis  floricola  (Costa)  e  T.  corcyrensis  (André) 
(pp.  117-118  per  le  99  e  pp.  126-127  per  i  cfc?),  dopo  aver  separato  da 
queste,  sulla  base  delle  mesopleure  punteggiato-rugose  anziché  lisce  e 
brillanti,  T.  romana  Konow  (assieme  a  T.  andrei  Konow,  1898). 

Tale  impostazione  rifletteva  un’errata  interpretazione  dell’identità  di 
T.  floricola ,  generata  da  un  errore  dello  stesso  Costa  (1894),  che  nel  suo 
“Prospetto”  poneva  T.  floricola  tra  le  specie  di  Tenthredopsis  con  meso¬ 
pleure  lisce  e  brillanti  (“mesopleurae  leves  vel  parce  punctulatae,  niti- 
dae”,  p.  166).  Fu  Ghigi  (1905)  a  rilevare,  dall’esame  del  tipo,  che  T.  flori¬ 
cola  ha  in  realtà  “fortissima  punteggiatura  delle  mesopleure  che  diven¬ 
tano  opache  e  rugose”,  arrivando  a  concludere  che  “l’unica  specie  che 
offre  una  certa  somiglianza  con  la  T.  floricola  nella  struttura  delle  meso¬ 
pleure  è  la  T.  corcyrensis :  però  la  punteggiatura  è  qui  assai  meno  forte  e 
limitata  alla  regione  superiore,  mentre  il  petto  è  nitido”  (p.  6). 

Il  chiarimento  di  Ghigi  (Le.)  sull’identità  di  T.  floricola  è  in  seguito 
sfuggito  alla  quasi  totalità  degli  Autori.  Solo  Benson  (1968)  inquadrava 
correttamente  T.  floricola  come  unica  specie  del  gruppo  stigma  con  meso¬ 
pleure  opache  (“dull  with  dense  surface  sculpture  on  mesepisternum 
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between  thè  punctures”,  p.  157).  Lo  stesso  Autore  considerava  peraltro 
T.  corcyrensis  quale  forma  cromatica  di  T.  tesselata  (recte  tessellata) 
(Klug,  1817),  sottovalutando  le  molte  differenze  non  solo  cromatiche 
riscontrabili  tra  le  due  entità.  T.  corcyrensis  (fig.  12,  13)  può  assomigliare 
superficialmente  a  T.  ornata  (Serville,  1823)  (fig.  14,  15),  che  Benson  (l.c.) 
considerava,  col  nome  di  T.  excisa  (Thomson,  1870),  tra  i  sinonimi  di  T. 
tessellata ;  T.  ornata  però  ha  antenne  lunghette  (all’incirca  quanto  la  ner¬ 
vatura  costale,  C,  nella  9,  e  in  genere  nettamente  di  più  nel  cf),  capo 
ristretto  dietro  gli  occhi  in  entrambi  i  sessi,  clipeo  (in  parte),  labrum  e 
mesoscutello  bianchi  e  tergiti  III-VI  rossastri  con  una  linea  mediana  lon¬ 
gitudinale  nera,  laddove  T.  corcyrensis  ha  antenne  corte  (nettamente  più 
corte  di  C  nella  $  e  di  lunghezza  uguale  a  C  nel  cf),  capo  non  ristretto 
dietro  gli  occhi  nella  9  e  solo  poco  contratto  nel  cf,  clipeo  e  di  norma 
mesoscutello  neri,  labrum  di  colore  bruno-scuro  e  tergiti  III-VI  rossastri 
senza  linea  mediana  longitudinale  nera. 

T.  romana  Konow,  come  T.  floricola  (Costa)  descritta  su  materiale 
italiano,  non  è  citata  da  Benson  (l.c.)  tra  i  sinonimi  di  quest'ultima;  ma 
alla  luce  delle  osservazioni  sopra  riportate  circa  la  punteggiatura  delle 
mesopleure  e  il  modello  di  colorazione  sostanzialmente  identico,  mi  sem¬ 
bra  identificabile  con  l’entità  descritta  da  Costa  e  come  suo  sinonimo  Fho 
trattata  in  miei  precedenti  lavori.  Non  credo  peraltro  che  la  sinonimia  sia 
mai  stata  stabilita  formalmente  e  difatti  T.  romana  viene  considerata  una 
specie  valida  anche  nella  letteratura  più  recente  (Zhelochovtsev,  1988; 
Liston,1995;  Lacourt,  1999). 

Si  possono  riassumere  le  precedenti  osservazioni  su  T.  corcyrensis ,  T. 
floricola  e  T.  romana  come  segue: 


Tenthredopsis  corcyrensis  (André,  1881) 

(=  ?r.  floricola  sensu  Enslin,  1913  nec  Costa,  1859) 

Specie  del  gruppo  stigma  del  sottogenere  Tenthredopsis  Costa. 
Dimensioni  di  T.  ornata  (Serville)  (99-  9-10  mm;  cfcf:  8,5-9,5  mm),  ma  un 
poco  più  tozza;  antenne  e  proporzioni  del  capo  come  in  T.  stigma 
(Fabricius),  cioè  antenne  mai  più  lunghe  della  costa  (C)  (nella  9  netta¬ 
mente  più  corte)  e  tempie  non  ristrette  (o  di  poco  nel  cf)  dietro  gli  occhi. 
Mesopleure  lisce  e  brillanti,  tutt’al  più  punteggiate  nella  parte  superiore 
del  mesepisterno.  Clipeo  nero,  labrum  bruno  scuro,  torace  nero  salvo  gli 
angoli  del  pronoto  e  le  tegulae,  gialli  (raramente  il  mesoscutello  e  le 
mesopleure  macchiati  di  giallo),  tergiti  III-VI  rossastri  senza  linea  me¬ 
diana  longitudinale  nera.  Corfù  (loc.  typ.),  Grecia  continentale,  Albania, 
Italia  meridionale  (Salento). 

Il  dubbio  nella  sinonimia  con  T.  floricola  sensu  Enslin  nec  Costa  sus¬ 
siste  alla  luce  di  quanto  Enslin  (1913,  p.  126)  riporta  a  proposito  del  cf  di 
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Fig.  4  -  Tenthredopsìs  andrei  Konow,  1898,  9  (M.  Ossa,  Grecia). 
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Fig.  5  -  Tenthredopsis  andrei,  O”  (Lakmos,  Grecia). 
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Fig.  6  -  Tenthredopsis  tischbeinii  (Frivaldskyi,  1877),  9  (M.  Bondone,  Italia). 


M 
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Fig.  7  -  Tenthredopsis  tischbeinii,  c?  (M.  Bondone,  Italia). 
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Fig.  8  -  Tenthr e dopsis  andrei  cf  (Lakmos,  Grecia).  Regione  cefalico-toracica  in  visione  late¬ 
rale 


Fig.  9  -  Tenthredopsis  tischbeinii,  cf  (M.  Bondone,  Italia).  Regione  cefalico-toracica  in  visio¬ 
ne  laterale 
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Fig.  10  -  Tenthredopsis  andrei,  c?  (Lakmos,  Grecia).  Capo  in  visione  frontale. 


Fig.  11  -  Tenthredopsis  tischbeinii,  eS  (M.  Bondone,  Italia).  Capo  in  visione  frontale. 
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Fig.  12  -  Tenthredopsis  corcyrensis  (André,  1881),  9  (M.  Ossa,  Grecia). 
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13  -  Tenthredopsis  corcyrensis,  d"  (M.  Ossa,  Grecia). 


Fig. 
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Fig.  14  -  Tenthredopsis  ornata  (Serville,  1823),  9  (Bereguardo,  Italia). 
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Fig.  15  -  Tenthredopsis  ornata,  (S  (M.  Bondone,  Italia) 
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tale  entità  (bordo  posteriore  della  piastra  subgenitale  non  arrotondato, 
come  invece  è  in  T.  corcyrensis ,  tergiti  III-VI  rossastri  in  genere  con  una 
sottile  linea  mediana  nera).  Una  piccola  serie  di  Tenthredopsis  prove¬ 
niente  dal  Nordovest  della  Spagna  (Provincia  di  Leon),  da  me  classificate 
come  T.  ornata  ma  piuttosto  simili  morfologicamente  a  T.  corcyrensis , 
può  in  effetti  far  pensare  all’esistenza  di  un’ulteriore  specie  con  meso- 
pleure  lisce  forse  identificabile  con  T.  floricola  sensu  Enslin  nec  Costa;  i 
quattro  esemplari  (2  99  e  2  cfcf)  rispondono  però  solo  parzialmente  ai 
caratteri  che  Enslin  (Le.)  fornisce  per  floricola. 

Tenthredopsis  floricola  (Costa,  1859) 

(=  T.  romana  Konow,  1894,  syn.  nov.) 

Specie  del  gruppo  stigma  del  sottogenere  Tenthredopsis  Costa. 
Dimensioni  un  poco  inferiori  a  T.  stigma  (Fabricius)  (99:  10-11  mm;  cFc?: 
9-10  mm)  e  proporzioni  del  capo  simili,  dunque  tempie  dilatate  dietro  gli 
occhi  nella  9  e  un  poco  contratte  nel  cF;  antenne  nettamente  più  lunghe 
(quanto  la  costa,  C,  nella  9  e  nettamente  di  più  nel  cF).  Mesopleure  forte¬ 
mente  punteggiato-rugose,  opache.  Clipeo  nero,  labrum  da  nero  a  bruno 
pallido,  torace  nero  salvo  il  mesoscutello,  bianco;  tergiti  III-VI  rossastri 
(nelle  99  talvolta  anche  il  VII  e  più  raramente  il  II  sui  lati)  senza  linea 
mediana  longitudinale  nera  (con  linea  appena  accennata  nel  cF).  Italia 
meridionale  (loc.  typ.)  e  centrale  e,  a  settentrione,  fino  al  F.  Po;  Marocco, 
Spagna,  Romania,  Ucraina  occid.le. 


CHECK-LIST  DELLE  SPECIE  DI  SYMPHYTA 
DELLA  FAUNA  GRECA 

Le  specie  segnate  con  un  asterisco  *  sono  segnalate  per  la  prima  volta 
per  la  fauna  greca;  quelle  seguite  dalla  lettera  E  risultano  essere,  allo 
stato  delle  conoscenze,  endemiche  di  Grecia. 

XYELIDAE 

Pleroneura  dahlii  (Hartig,  1837) 

*Xyela  curva  Benson,  1938 
Xyela  graeca  Stein,  1876 
Xyela  menelaus  Benson,  1960 
PAMPHILIIDAE 

*Acantholyda  hieroglyphica  (Christ,  1791) 

*Acarttholyda  posticalis  Matsumura,  1912 
Pamphilius  sylvadcus  (Linnaeus,  1758) 


MEGALODONTESIDAE 
*Megalodontes  fabricii  (Leach,  1817) 

Megaio dontes  flabellicornis  (Germar,  1825) 
(incl.  M.  exornatus  (Zaddach,  1866)) 

(incl.  M.  speciosus  (Mocsàry,  1877)) 
XIPHYDRIIDAE 
*Xiphydria  sp. 

SIRICIDAE 

Sire x  juvencus  (Linnaeus,  1758) 

Urocerus  augur  (Klug,  1803) 

Urocerus  fantoma  (Fabricius,  1781) 

Urocerus  gigas  gigas  (Linnaeus,  1758) 

*Xeris  spectrum  (Linnaeus,  1758) 
ORUSSIDAE 

Mocsarya  syriaca  Benson,  1936 
Orussus  abietinus  (Scopoli,  1763) 

Orussus  moroi  (Guiglia,  1946) 

CEPHIDAE 

Calameuta  filiformis  (Eversmann.  1847) 
Calameuta  haemorrhoidalis  (Fabricius,  1781) 
Calameuta pallipes  (Klug,  1803) 

*Calameuta  sp. 

Cephus  pygmaeus  (Linnaeus,  1758) 

Cephus  runcator  Konow,  1896 
* Cephus  spinipes  (Panzer,  1801) 

Jarnis  femoratus  (Curtis,  1830) 

Monoplopus  idolon  Rossi,  1794 
Monoplopus  moreanus  Pie,  1916 
Syrista  parreyssi  (Spinola,  1843) 

Trachelus  tabidus  (Fabricius,  1775) 

Trachelus  troglodyta  (Fabricius,  1787) 
ARGIDAE 

Aprosthema  austriacum  (Konow,  1892) 
Aprosthema  axillare  (Zaddach,  1863) 
Aprosthema  fusicorne  (Thomson.  1871) 

Arge  cyanocrocea  (Forster,  1771) 

*Arge  enodis  (Linnaeus,  1767) 

Arge  frivaldskyi  (Tischbein,  1852) 

Arge  melanochra  (Gmelin,  1790) 

Arge  ochropus  (Gmelin,  1790) 

Arge  pagana  (Panzer,  1798) 

Arge  pleuritica  (Klug,  1834) 

Arge  rustica  (Linnaeus,  1758) 

Arge  scita  (Mocsàry,  1880) 
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Arge  simulatrix  Konow,  1887 
*Arge  syriaca  (Mocsàry,  1880) 

Arge  thoracica  (Spinola,  1808) 

Sterictiphora  fiircata  (Villers,  1789) 

CIMBICIDAE 

Abia  spissicornis  Konow,  1902  (E) 

Corynis  amoena  (Klug,  1834) 

*Corynis  concinna  (Stein,  1876) 

Corynis  crassicornis  (Rossi,  1790) 

*Corynis  frontino  (Konow,  1905) 

*Corynis  italica  (Serville,  1823) 

Corynis  kruperi  (Stein,  1876) 

Corynis  lateralis  (Brullé,  1832) 

Corynis  obscura  (Fabricius,  1775) 

Corynis  similis  (Mocsàry,  1880) 

Palaeocimbex  quadrimaculatus  (Miiller,  1766) 
Pseudoclav diaria  amerinae  (Linnaeus,  1758) 
DIPRIONIDAE 
Gilpinia  socia  (Klug,  1812) 

* Monoctenus  juniperi  (Linnaeus,  1758) 
TENTHREDINIDAE 

Aglaostigma  aucupariae  aucnpariae  (Klug,  1817) 
*Allantus  viennensis  (Schrank,  1781) 

Ametastegia  carpini  (Hartig,  1837) 

Anengmenus  oertzeni  (Konow,  1887)  (E) 
Aneugmenus  padi  (Linnaeus,  1761) 

Athalia  ancilla  ancilla  Serville,  1823 
Athalia  bicolor  Serville,  1823 
Athalia  circularis  circularis  (Klug,  1815) 

Athalia  cordata  Serville,  1823 
Athalia  cornubiae  Benson,  1931 
Athalia  paradoxa  Konow,  1886 
Athalia  rosae  (Linnaeus,  1758) 

*Atlialia  rufoscutellata  Mocsàry,  1879 
Cephaledo  bifasciata  bifasciata  (Miiller,  1766) 
Cephaledo  costata  (Klug,  1817) 

*Cephaledo  excellens  (Konow,  1886) 

Cephaledo  jelochovcevi  (Vassilev,  1971) 

*Cladius  pectinicornis  (Geoffroy,  1785) 

(incl.  C.  ordubadensis  Konow,  1892) 

Dolerus  bimaculatus  (Geoffroy,  1785) 

Dolerus  coracinus  (Klug,  1818) 

Dolerus  germanicus  etruscus  (Klug,  1818) 

Dolerus  germanicus  ? germanicus  (Fabricius,  1775) 


Dolerus  gonager  (Fabricius,  1781) 

Dolerus  melanopterus  Konow,  1888 
Dolerus  oertzeni  Konow,  1887  (E) 

Dolerus  puncticollis  Thomson,  1871 
*Dolerus  stygius  Forster,  1860 
Dolerus  triplicatus  steini  Konow,  1885 
*Dolerus  sp.  n.  I 
*Dolerus  sp.  n.  II 
Elinora  dahlii  (Klug,  1817) 

Elinora  flaveola  (Gmelin,  1790) 

Elinora  sabariensis  (Mocsàry,  1880) 

Emphytus  cingulatus  (Scopoli,  1763) 

*Emphytus  didymus  (Klug,  1818) 

Emphytus  laticinctus  (Serville,  1823) 

Emphytus  melanarius  (Klug,  1818) 
Eurhadinoceraea  fulviventris  (Scopoli,  1763) 
Fenella  ?  granulata  Benson,  1953 
Gymnonychus  abbreviati is  (Hartig,  1837) 
Halidamia  affìnis  (Fallén,  1807) 

Harpiphorus  lepidus  (Klug,  1818) 

Heterarthrus  imbrosensis  Schedi.  1981  (E) 
Hoplocampa  brevis  (Klug,  1816) 

^Hoplocampa  crataegi  (Klug,  1816) 
Hoplocampa  pectoralis  Thomson,  1871 
Macrophya  albicincta  (Schrank,  1776) 
*Macrophya  alboannulata  Costa,  1859 
Macrophya  annidata  (Geoffroy,  1785) 
Macrophya  blanda  (Fabricius,  1775) 

Macrophya  carinthiaca  (Klug,  1817) 

Macrophya  chrysura  (Klug,  1817) 

Macrophya  diversipes  (Schrank,  1782) 
Macrophya  duodecimpunctata  (Linnaeus,  1758) 
*Macrophya  erythrocnema  Costa,  1859 
Macrophya  minerva  Benson,  1968 
Macrophya  montana  montana  (Scopoli,  1763) 
Macrophya  postica  (Brullé,  1832) 

Macrophya  rufipes  orientalis  Mocsàry,  1881 
Macrophya  rufopicta  Enslin,  1910 
Macrophya  superba  Tischbein,  1852 
*Monophadnus  pallescens  (Gmelin.  1790) 
*Monophadnus  spinolae  (Klug,  1816) 
Monostegia  abdominalis  (Fabricius,  1798) 
Monostegia  nigra  (Konow,  1896) 

*Nematinus  bilineatus  (Klug,  1819) 
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*Nematus  lucidus  (Panzer,  1801) 

*Nematus  tibialis  Newman,  1837 
Nematus  sp.  (v.  Schedi,  1981) 

Pachyprotasis  rapae  (Linnaeus,  1767) 
Paratenthredo  monozona  (Kriechbaumer,  1869) 
Periclista  eretica  (Schedi,  1981)  (E) 

Pontania  kriechbaumeri  Konow,  1901 
Pontania  pedunculi  (Hartig,  1837) 

Pontania  proxima  Serville,  1823) 

Pristiphora  eretica  Schedi,  1981  (E) 

Pristiphora  parnasia  Konow,  1902  (E) 
Pristiphora  sp.  I  (v.  Schedi,  1981) 

Pristiphora  sp.  II  (v.  Schedi,  1981) 

Pristiphora  sp.  Ili  (v.  Schedi,  1981) 
*Rhogogaster punctulata  (Klug,  1817) 
Rhogogaster  viridis  (Linnaeus,  1758) 

Sciapteryx  costalis  corcyrensis  Benson,  1954  (E) 
Scolioneura  sp.  (v.  Blank,  1993  a) 

Silliana  Ihommei  (Hering,  1934) 

Strongylogaster  cretensis  Konow,  1887  (E) 
*Strongylogaster  multifasciata  (Geoffroy,  1785) 
Strongylogaster  xanthocera  (Stephens,  1835) 
*Taxonus  agrorum  (Fallén,  1808) 

Tenthredella  livida  (Linnaeus,  1758) 
*Tenthredella  mandibularis  (Fabricius,  1804) 

* Tenthredella  solitaria  (Scopoli,  1763) 

Tenthredo  brevicornis  (Konow,  1886) 
^Tenthredo  campestri  Linnaeus,  1758 
Tenthredo  maculata  semseyi  Mocsàry,  1883 
Tenthredo  marginella  marginella  Fabricius,  1793 
* Tenthredo  mesomela  Linnaeus,  1758 
* Tenthredo  notha  notha  Klug,  1817 
Tenthredo  obsoleta  Klug,  1817 
* Tenthredo  propinqua  Klug,  1817 
Tenthredo  scrophulariae  Linnaeus,  1758 
Tenthredo  temula  temala  Scopoli,  1763 
Tenthredo  vespiformis  Schrank,  1781 
Tenthredo  zona  Klug,  1817 
Tenthredopsis  albopunctata  (Tischbein,  1852) 
^Tenthredopsis  andrei  Konow,  1898 
Tenthredopsis  annuliger a  (Eversmann,  1847) 
Tenthredopsis  benthini  (Rudow,  1871) 
Tenthredopsis  corcyrensis  (André,  1881) 

* Tenthredopsis  litterata  (Geoffroy,  1785) 
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Tenthredopsis  nassata  (Linnaeus,  1767) 
^Tenthredopsis  scutellaris  (Fabricius,  1804) 
^Tenthredopsis  sordida  (Klug,  1817) 
^Tenthredopsis  stigma  (Fabricius,  1798) 

* Tenthredopsis  tarsata  (Fabricius,  1804) 
Zonuledo  amoena  (Gravenhorst,  1807) 
Zonuledo  flavipennis  (Brullé,  1832) 
Zonuledo  zonata  (Klug,  1817) 
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RIASSUNTO 

Si  riportano  121  specie  di  Symphyta  di  Grecia,  Bulgaria  e  Repubblica  ex-jugoslava  di 
Macedonia.  Le  seguenti  specie  sono  risultate  nuove  per  la  Grecia:  Xyela  curva  Benson, 
1938,  Acantholyda  hieroglyphica  (Christ,  1791),  A.  posticalis  Matsumura,  1912, 
Megaio dontes  fabricii  (Leach,  1817),  Xeris  spectrum  spectrum  (Linnaeus,  1758),  Xiphydria 
sp.,  Cephus  spinipes  (Panzer,  1801),  Calameuta  sp.,  Arge  berheridis  Schrank,  1802,  A.  enodis 
(Linnaeus,  1767),  A.  syriaca  (Mocsàry,  1880),  Sterictiphora  angelicae  (Panzer,  1799),  Corynis 
concinna  (Stein,  1876),  C.  frontina  (Konow,  1905)  (nuova  per  l’Europa),  C.  italica  (Serville, 
1823),  Monoctenus  juniperi  (Linnaeus,  1758),  Strongylogaster  multifasciata  (Geoffroy,  1785), 
Dolerus  stygius  Forster,  1860,  D.  sp.  n.  I,  D.  sp.  n.  II,  Hoplocampa  crataegi  (Klug,  1816), 
Nematinus  bilineatus  (Klug,  1819),  Nematus  lucidus  (Panzer,  1801),  N.  tibialis  Newman, 
1837,  Monophadnus  pallescens  (Gmelin,  1790),  M.  spinolae  (Klug,  1816),  Athalia  rufoscutel- 
lata  Mocsàry,  1879,  Taxonus  agrorum  (Fallén,  1808),  Emphytus  didymus  (Klug,  1818), 
Allantus  viennensis  (Schrank,  1781),  Tenthredopsis  stigma  (Fabricius,  1798),  T.  tarsata 
(Fabricius,  1804),  T.  litterata  (Geoffroy,  1785),  T.  scutellaris  (Fabricius,  1804),  T.  sordida 
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(Klug,  1817),  Rhogogaster  punctulata  (Klug,  1817),  Tenthredo  mesomela  Linnaeus,  1758,  T. 
campestris  Linnaeus,  1758,  T.  propinqua  Klug,  1817,  Tenthredella  mandibularis  (Fabricius, 
1804),  T.  solitaria  (Scopoli,  1763),  Cephaledo  excellens  (Konow,  1886),  Macrophya  erythroc- 
nema  Costa,  1859.  Alcuni  esemplari  di  Sterictiphora  Billberg  identificati  come  S.  Iprocera 
Koch,  1988  sarebbero  i  primi  reperti  di  tale  specie  per  la  Grecia  e  la  Repubblica  ex-jugosla¬ 
va  di  Macedonia.  Quattro  specie  sono  risultate  nuove  per  la  Bulgaria:  Pristiphora  kamtchati- 
ca  Malaise,  1932,  Rhogogaster  chlorosoma  (Benson,  1943),  Macrophya  chrysura  (Klug, 
1817),  M.  minerva  Benson,  1968.  Tenthredopsis  andrei  Konow,  1898,  sp.  rev.,  viene  conside¬ 
rata  una  specie  valida,  distinta  da  T.  tischbeinii  (Frivaldsky,  1877)  a  cui  viene  raffrontata. 
Vengono  considerati  l'identità  e  lo  status  di  Tenthredopsis  corcyrensis  (André,  1881)  (=  IT. 
floricola  sensu  Enslin,  1913  nec  Costa,  1859)  e  di  T.  floricola  (Costa,  1859)  (=  T.  romana 
Konow,  1894,  syn.  nov.).  Viene  fornita  la  descrizione  di  un  (S  di  Dolerus  sp.  identificabile 
come  il  cf  sconosciuto  di  Dolerus  oertzeni  Konow,  1887.  Vengono  fornite  diagnosi  compara¬ 
tive  utili  alla  discriminazione  di  Arge  cyanocrocea  (Forster,  1771),  A.  syriaca  (Mocsàry, 
1880),  A.  melanochra  (Gmelin,  1790)  e  A.  scita  (Mocsàry,  1880).  Infine  si  fornisce  la  check- 
list  aggiornata  dei  Sinfiti  della  fauna  di  Grecia. 


Fausto  Pesarini 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
Via  De  Pisis,  24 
44100  Ferrara  ( Italia ) 
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ABSTRACT 

On  Ulomina  carinata  Baudi  di  Selve,  1876  ( Coleoptera ,  Tenebrionidae). 

The  Holotype  of  Ulomina  carinata  Baudi  di  Selve, 1876  has  been  found  in  thè  Zoological 
Museum  “La  Specola”  in  Florence.  The  following  synonymies  are  proposed  here:  thè 
species  Ulomina  carinata  Baudi  di  Selve,  1876  =  Coelopalorus  foveicollis  (Blair,  1930)  syn. 
nov.;  thè  genus  Ulomina  Baudi  di  Selve,  1876  =  Coelopalorus  (Blair,1930)  syn  nov..  The 
name  Ulomina  martinae  nomen  nov.  is  proposed  to  replace  thè  orientai  species  Ulomina 
carinata  (Blair),  1930  (=  Coelopalorus  carinatus  (Blair,  1930))  for  thè  secondary  homonymy 
with  Ulomina  carinata  Baudi  di  Selve,  1876,  caused  to  change  of  thè  generic  name’s.  The 
genus  Ulomina  Baudi  di  Selve  so  well-defined  is  a  Triboliine  genus  and  consequently  is  nec- 
essary  to  remove  it  from  thè  genera  of  Ulomini. 

Key  words:  Tenebrionidae,  Triboliini,  Ulomina,  Coelopalorus,  synonymy,  new  name. 


Grazie  ai  consigli  e  alla  disponibilità  degli  amici  e  colleghi  Mauro 
Daccordi  (Museo  regionale  di  Scienze  Naturali,  Torino)  e  Pietro  Lo 
Cascio  (Museo  Zoologico,  La  Specola,  Firenze)  ho  potuto  reperire  un 
esemplare  della  specie  Ulomina  carinata  Baudi  di  Selve,  1876  (fig.  1)  che 
dall’epoca  della  descrizione  originale  non  mi  risulta  sia  più  stata 
ritrovata. 

La  scoperta  di  questo  esemplare  nelle  collezioni  del  Museo  “La 
Specola”  di  Firenze,  assume  una  notevole  importanza.  E’  mia  convizione 
di  essere  in  presenza  dell’Olotipo  della  specie,  il  quale  risulta  così 
etichettato:  1)  cartellino  con  scritto  a  penna  “ Ulomina  carinata' '  Baudi;  2) 
cartellino  molto  grande  con  scritto  a  penna  “626,  Ulomina  carinata  Baudi, 
Firenze,  dono  Piccioli”. 
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L’ipotesi  nasce  dal  fatto  che,  nella  collezione  Baudi  di  Selve 
depositata  presso  il  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino,  al 
posto  di  Ulomina,  c’è  solo  un  cartellino  con  scritto  a  penna:  “ Ulomina 
carinata  n.sp.  Etruria,  Piccioli”.  Il  Baudi  nella  descrizione  originale 
(1876a:  238)  parla  di  un  esemplare  raccolto  da  Ferdinando  Piccioli  a 
Firenze.  Credo  che  dopo  la  pubblicazione  della  descrizione  originale, 
l’autore  lo  abbia  rinviato  al  Piccioli.  Ritengo  pertanto  che  l’esemplare  di 
Firenze  sia  unico,  come  peraltro  specificato  dallo  stesso  Baudi  in  un 
lavoro  successivo  in  lingua  italiana  (1876b:  112)  e  quindi  rappresenta  di 
fatto  l'Olotipo  della  specie. 

Non  ho  notizia  di  altri  esemplari  di  Ulomina,  però  Seidlitz  (1898:  592), 
ripreso  poi  dal  Porta  (1934:  143),  afferma  che  il  capo  nei  due  sessi  è 
identico.  Si  presuppone  che  abbia  visionato  altri  esemplari  di  cui  però 
non  fornisce  i  dati  di  raccolta  e  non  saprei  dove  possano  essere. 

Non  ritengo  in  questa  sede  sia  necessario  procedere  alla  ridescrizione 
del  taxon  in  quanto  il  Baudi  ne  ha  già  fornite  di  esaurienti  nelle  due 
occasioni  sopra  menzionate. 

Il  presente  lavoro  però  non  si  limita  alla  segnalazione  dell’esemplare, 
ma  chiarisce  perchè  Ulomina  sia  così  rara.  Ho  presupposto  che  certe 
specie  molto  rare  altro  non  sono  che  taxa  importati  dalle  regioni  tropicali 
a  seguito  degli  scambi  commerciali  dell’uomo  e  magari  conosciute  in 
quelle  regioni  sotto  altro  nome.  Ho  quindi  ipotizzato  che  Ulomina 
carinata  rientrasse  in  questo  caso.  Convinto  della  mia  ipotesi  ho  iniziato  a 
studiare  le  morfologie  di  vari  generi  di  Ulomini  e  tribù  affini,  finché  mi 
sono  imbattuto  nel  lavoro  di  Halstead  (1967)  sul  genere  Palorus  dove  a 
pagina  140  a  proposito  dell’elevazione  a  genere  di  Palorus 
(Coelopalorns)  Blair,  1930  viene  raffigurata  la  specie  orientale 
Coelopalorus  foveicollis  (Blair,  1930).  Con  sorpresa,  ho  constatato  che 
era  identica  ad  Ulomina  carinata.  Grazie  alla  solita  gentilezza  e  cortesia 
del  collega  Julio  Ferrer  (Haninge,  Svezia)  noto  specialista  di 
Tenebrionidi,  ho  potuto  esaminare  tre  esemplari  del  Coelopalorus 
foveicollis  presenti  nelle  collezioni  del  Museo  di  Storia  Naturale  di 
Stockholm,  esame  che  ha  confermato  quanto  appena  scoperto. 

Tale  sinonimia  determina  i  seguenti  cambiamenti  nomenclatoriali. 

Ulomina  carinata  Baudi  di  Selve,  1876  =  Coelopalorus  foveicollis 
(Blair,  1930)  syn.  nov. 

Il  nome  generico  Ulomina  è  più  antico  ed  ha  precedenza,  per  cui 
abbiamo: 

Ulomina  Baudi  di  Selve,  1876  =  Coelopalorus  (Blair,  1930)  syn.  nov. 

Il  genere  Ulomina  così  definito  è  rappresentato  da  due  sole  specie: 


UIUJ 
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Fig.  1  -  Habitus  di  Ulomina  carinata  Baudi  di  Selve 
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Ulomina  carinata  Baudi,  1876  (=  Coelopalorus  foveicollis  (Blair, 
1930)) 

Ulomina  carinata  (Blair,  1930)  (=  Coelopalorus  carinatus  (Blair, 
1930)) 

E’  evidente  che  con  il  cambio  del  nome  generico  e  del  genere 
grammaticale  da  maschile  a  femminile  siamo  in  presenza  di  una 
omonimia  secondaria.  Essendo  comunque  la  specie  del  Baudi  più  antica 
rispetto  a  quella  di  Blair,  il  cambiamento  del  nome  specifico  interesserà 
quest’ultima  specie.  Pertanto  propongo  che  il  nome  Ulomina  carinata 
(Blair,  1930)  sia  sostituito  dal  seguente: 

Ulomina  martinae  nom.  nov. 

Il  nome  è  di  genere  grammaticale  femminile  e  deriva  da  quello  di  mia 
figlia  Martina. 

Il  genere  Ulomina  è  di  fatto  un  Triboliino  ed  è  quindi  da  radiare  dai 
generi  degli  Ulomini. 

Ulomina  carinata  Baudi  di  Selve,  1876  così  definita  è  specie  orientale 
che  però  si  sta  diffondendo  in  varie  parti  del  globo  ed  è  segnalata 
(Halstead,  1967:142)  dei  seguenti  paesi:  N.  Vietnam,  Birmania,  Sri  lanka, 
India  meridionale.  Malacca,  Filippine,  Cocos  Keeling  Is.,  Taiwan, 
Sarawak.  Segnalata  a  seguito  importazione  in  Kenia,  Isola  di  Oahu 
(Hawaii),  Isola  di  Trinitad,  Isola  di  Guam,  e  in  una  località  degli  Stati 
Uniti  (S.  Mississippi,  Mobile),  segnalazioni  sporadiche  per  Plnghilterra.  A 
queste  località  si  aggiunge  quella  della  Toscana  per  Pltalia. 


RIASSUNTO 

A  seguito  del  ritrovamento  dell'Olotipo  di  Ulomina  cannata  Baudi  di  Selve,  1876,  ven¬ 
gono  proposte  le  seguenti  sinonimie:  Ulomina  carinata  Baudi  di  Selve  1876  =  Coelopalorus 
foveicollis  (Blair,  1930)  syn.  nov.,  Ulomina  Baudi  di  Selve,  1876  =  Coelopalorus  (Blair,  1930) 
syn.  nov..  Viene  proposto  Ulomina  martinae  nom.  nov.  per  sostituire  quello  di  Ulomina  cari¬ 
nata  (Blair,  1930)  (=  Coelopalorus  carinatus  (Blair,1930))  a  causa  deiromonimia  secondaria 
creatasi  a  seguito  del  cambiamento  per  sinonimia  del  nome  generico.  Ulomina  Baudi  di 
Selve  così  definito  appartiene  di  fatto  alla  tribù  dei  Triboliini  e  quindi  è  da  radiare  dai 
generi  degli  Ulomini. 
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Parole  chiave:  Coleoptera,  Tenebrionidae,  Triboliini,  Ulomina,  Coelopalorus ,  sinon¬ 
imia,  nomen  novum. 
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ABSTRACT 

Stratigraphic  and  paleobotanical  analisys  of  thè  Bric  Santa  Margherita  (Nizza 
Monferrato  AT,  NW-Italy)  Messinian  section. 

The  Bric  Santa  Margherita  section  (Nizza  Monferrato,  AT)  is  compared  with  thè  only 
well-documented  Messinian  stratigraphic  section  outcropping  in  thè  Piemont  area,  known  as 
thè  Alba-Scaparoni  section.  The  lithological  feautures  of  thè  two  sections  are  very  similar, 
even  if  thè  Nizza  succession  is  reduced  in  thickness  of  about  40-60%. 

In  thè  Nizza  Monferrato  section,  thè  morpho-structural  study  of  about  200  fillites, 
collected  from  thè  "gessoso-solfifera"  Formation,  allowed  to  recognize  sixty-one  entities  (10 
conifers,  46  dicotiledonous  and  5  monocotiledonous)  namely  47  species  and  14  genera. 
Eleven  taxa  are  here  documented  for  thè  first  time  as  fossils:  one  Magnoliacea  (Magnolia  cf. 
championii ),  three  Annonaceae  (Friesodelsia  aff.  excisa,  Polyalthia  aff.  affinis  and  Polyalthia 
aff.  consanguinea ),  three  Lauraceae  (Cinnamomum  aff.  ovatum,  Cryptocarya  aff.  mammosa 
and  Litsea  cf.  variabilis),  two  Myrtaceae  (Eugenia  aff.  fadvenii  and  Eugenia  aff.  nutans )  and 
two  Combretaceae  (Terminalia  aff.  brevipes  and  Terminalia  aff.  taliala).  One  Annonacea 
(. Annona  lorteti ),  one  Fagacea  ( Fagus  latissima )  and  one  Leguminosa  (Robinia  cf. 
pseudoacacia )  have  been  observed  for  thè  first  time  in  thè  Messinian  successions  of  Europe; 
one  Magnoliacea  ( Magnolia  dianae)  and  one  Lauracea  ( Lindera  sp.)  are  documented  for  thè 
first  time  in  thè  Italian  Messinian  successions  and  finally  other  eleven  taxa  ( Fagus  haidingeri, 
Quercus  cardami ,  Quercus  cf.  mediterranea,  Carya  venosa,  Prunus  sp.,  Podogonium 
latifolium,  Elaeagnus  acuminata,  Cornus  cf.  rhamnifolia,  1  Rhamnus  brutiorum,  Rhamnus  cf. 
catharticus  and  Typha  latissima )  have  been  collected  for  thè  first  time  in  thè  Messinian  of  thè 
Piemont  area.  A  new  combination  is  proposed  for  Neolitsea  lanceolata  and  Carya  venosa. 

LJsing  these  data,  thè  forest  and  thè  climatic  features  of  this  area  during  thè  Late 
Miocene  are  reconstructed.  The  comparison  among  thè  coeval  paleo-floras  of  Nizza 
Monferrato  (AT),  Carbonara  Scrivia  (AL)  and  Gabbro  (LI)  documents  a  better  affinity 
between  thè  two  localities  of  thè  Piemont  area.  A  new  paleofloristic  model  for  thè  Messinian 
of  Italy  is  here  proposed. 


*  Dipartimento  di  Scienze  della  Terra  dell'Università  di  Pavia. 

**  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino  -  Sezione  di  Mineralogia.  Petrografia  e 
Geologia. 
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PREMESSA 

Il  Bacino  del  Piemonte,  data  l'importanza  dei  suoi  depositi  nell'ambito 
dell'intero  Bacino  Padano,  è  da  oltre  un  secolo  e  mezzo  oggetto  di  studi 
di  varia  natura,  in  particolare  rivolti  all'evoluzione  paleogeografica  e 
geodinamica  dell'area,  nonché  ai  vari  risvolti  stratigrafici  e  paleo¬ 
ambientali,  a  partire  dall'Eocene  superiore  fino  ad  oggi.  Una  delle  zone 
di  maggiore  interesse  è  rappresentata  dal  margine  meridionale  del 
Bacino,  il  cui  studio  risulta  di  grande  rilevanza  per  definire  i  processi  che 
hanno  portato  alla  modifica  dell'assetto  paleogeografico  originario  del 
Bacino  stesso  e  all'impostazione  della  fisiografia  attuale  (Bonci  et  al ., 
1991). 

In  questa  luce  risultano  particolarmente  significativi  gli  studi  relativi  al 
Messiniano,  che  pur  nella  sua  breve  durata  è  caratterizzato  da  drastici 
cambiamenti  paleogeografici  connessi  con  la  crisi  di  salinità  (Cita,  1982, 
1988;  Clauzon  et  al ,  1996;  Debenedetti,  1976,  1982;  Hsu  et  al. ,  1973; 
Nesteroff,  1973;  Rizzini  &  Dondi,  1979,  Sturani,  1975,  1976,  1978).  In 
questo  periodo  si  susseguono  rapidi  e  numerosi  cambiamenti  di  facies, 
che  corrispondono  alla  conclusione  del  «megaciclo  oligo-miocenico»,  la 
cui  ultima  espressione  è  il  deposito  delle  evaporiti  (Messiniano  pre-  ed 
evaporitico),  e  alia  formazione  di  sedimenti  di  ambiente  lagunare- 
salmastro,  che  danno  inizio  al  nuovo  ciclo  sedimentario  post-evaporitico 
(Dondi  &  D'Andrea,  1986). 

Lo  studio  in  oggetto  si  inserisce  tra  le  ricerche  volte  a  ricostruire  su 
base  paleobotanica  i  caratteri  fisiografici  dei  vari  tratti  del  Bacino  del 
Piemonte  durante  il  Messiniano,  in  particolare  nell'Alto  Monferrato,  tra  i 
fiumi  Tanaro  e  Bormida,  area  particolarmente  trascurata  dai  più  recenti 
studi  geologici. 


Fig.  1  -  I  terreni  del  Messiniano  tra  i  fiumi  Tanaro  e  Bormida.  Fgs  =  Formazione  gessoso- 
solfifera;  Ccs  =  Conglomerati  di  Cassano  Spinola;  1.  Bric  della  Muda;  2.  Bric  Santa 
Margherita;  3.  loc.  San  Michele  (da  Boni,  1970,  modificato). 
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Il  Messiniano  nel  Piemonte  meridionale 

I  sedimenti  del  Messiniano  affiorano  in  due  fasce  allungate  lungo  i 
margini  settentrionale  e  meridionale  del  Bacino  del  Piemonte.  Nel  settore 
meridionale,  ad  eccezione  di  alcuni  lembi  isolati  posti  sulla  sinistra  del 
Tanaro  tra  Mondovì  e  Dogliani,  i  terreni  messiniani  si  estendono  per 
oltre  cento  chilometri  in  una  stretta  fascia,  diretta  est-ovest,  compresa  tra 
Cherasco  e  i  colli  tortonesi. 

I  primi  lavori  a  carattere  essenzialmente  descrittivo  risalgono  a 
Gastaldi  (1872),  ma  spetta  a  Sacco  (1886a,  1886b,  1887,  1888,  1889,  1889- 
'90,  1922,  1935)  il  merito  di  aver  inquadrato  organicamente  gli  orizzonti 
messiniani  all'interno  delle  varie  suddivisioni  da  lui  proposte  per  il 
Bacino.  A  queste  suddivisioni  Sacco  attribuisce  un  significato 
essenzialmente  litostratigrafico  e  non,  come  nell'accezione  più  recente,  di 
tipo  cronostratigrafico.  Seguendo  tali  criteri  strettamente  litologici, 
quindi,  la  base  del  Messiniano  viene  fatta  coincidere  in  genere  con  la 
comparsa  di  facies  evaporitiche  (gessi,  “calcari  cariati”)  o  di  altre  facies 
caratteristiche  ad  esse  associate.  Le  ittiofaune  pelagiche  e  i  livelli  a  fiditi 
rinvenuti  al  di  sotto  degli  orizzonti  evaporitici  vengono  attribuiti 
sistematicamente  al  Sarmantiano,  rappresentato  da  sedimenti  di  mare 
poco  profondo  o  salmastro  affioranti  in  modo  discontinuo  al  tetto  del 
Tortoniano. 

Fino  agli  anni  settanta  gli  studi  di  Sacco  sono  l'unica  fonte  di 
informazione  sul  Messiniano  piemontese,  al  punto  che  nel  rilevamento 
del  Bacino  del  Piemonte  per  la  seconda  edizione  della  Carta  Geologica 
d'Italia  alla  scala  1:100.000  sono  ancora  mantenuti  gli  stessi  criteri 
litologici  per  tracciare  il  limite  Tortoniano-Messiniano.  Per  quanto 
riguarda  invece  il  limite  Miocene-Pliocene  va  ricordato  che  Sacco  (1922) 
considera  interamente  appartenente  al  Messiniano  l'orizzonte  arenaceo- 
conglomeratico  sovrastante  i  terreni  evaporitici  mentre  Boni  (1969,  1970) 
lo  distingue  dalla  Formazione  gessoso-solfifera  con  l'introduzione  della 
formazione  dei  Conglomerati  di  Cassano  Spinola. 

Esaminando  alcuni  affioramenti  in  facies  diatomitica  caratterizzati  da 
ittiofaune  mesopelagiche  e  da  strutture  varvate,  Sturani  &  Sampò  (1973) 
giungono  ad  attribuire  questi  livelli,  su  base  microfaunistica  e 
paleoecologica,  al  Messiniano  inferiore,  pre-evaporitico1.  Queste 
osservazioni  modificano  l'interpretazione  paleoambientale  e  batimetrica 


1  E  interessante  osservare  che  Peola,  alla  fine  del  secolo  scorso,  aveva  già  attribuito  al 
Messiniano  un  campione  di  marna  a  fiditi  (collezioni  geologico-petrografiche  del  Museo 
Regionale  di  Scienze  Naturali,  numero  di  catalogo  GEO. 4651)  proveniente  da  Monte 
Castello,  poco  a  NE  di  Alessandria.  I  terreni  della  zona  sono  attribuiti  alla  formazione  delle 
Marne  di  S.  Agata  Fossili  dalla  cartografia  ufficiale  (Boni.  1969),  ma  nei  dintorni  di  Pecetto 
di  Valenza,  circa  2,5  km  a  N  di  Monte  Castello,  i  sedimenti  marnosi  sono  stati  riconosciuti 
come  appartenenti  al  Messiniano  pre-evaporitico  da  Sturani  &  Sampò  (1973). 
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proposta  da  Sacco  per  il  «sottopiano  Sarmantico»  (depositi  di  mare  poco 
profondo  o  di  maremma),  ma  confermano  la  validità  della  correlazione 
da  lui  ipotizzata  dei  livelli  a  facies  sarmantiana  con  il  “Tripoli”  di  altre 
regioni  d'Italia. 

Sturani  (1973,  1975,  1976,  1978)  partendo  dallo  studio 
particolareggiato  dei  livelli  affioranti  nell'Albese  apre  nuove  prospettive 
nell'interpretazione  degli  eventi  avvenuti  nel  Mediterraneo  durante  il 
Messiniano.  In  particolare  egli  traccia  su  base  litologica,  paleoambientale 
e  biostratigrafica  una  suddivisione  del  Messiniano  dei  dintorni  di  Alba, 
correiabile  con  gli  altri  affioramenti  del  Bacino  piemontese,  in  cui 
vengono  distinte  essenzialmente  tre  parti: 

a.  Messiniano  inferiore,  marino,  a  salinità  normale,  caratterizzato 
dall'alternanza  ritmica  di  sabbie  fini  gradate,  silts  e  argille  laminate, 
con  locali  intercalazioni  diatomitiche,  deposte  in  un  bacino  poco 
profondo  (200-500  m  di  profondità)  su  fondali  scarsamente  ventilati, 
spesso  in  condizioni  euxiniche.  Il  passaggio  «...  alle  sovrastanti  facies 
lagunari  avviene  in  modo  estremamente  brusco;  esso  è  reso  manifesto 
dalla  repentina  scomparsa  delle  microfaune  e  dalla  concomitante 
comparsa  di  straterelli  calcarei  a  laminazione  mm-ritmica,  almeno  in 
parte  di  origine  stromatolitica  ...»  (Sturani,  1973); 

b.  Messiniano  evaporitico,  caratterizzato  da  depositi  essenzialmente  di 
ambiente  lagunare  ipersalino,  poco  profondo  e  con  ridotta 
comunicazione  rispetto  al  mare  aperto.  Questo  orizzonte  è  suddiviso 
in  vari  livelli  legati  a  differenti  fasi  deposizionali.  Dal  basso  verso  l'alto 
si  distinguono: 

-  argille  siltose  laminate  intercalate  a  sottili  straterelli  calcarei  di 
origine  stromatolitica  a  laminazione  mm-ritmica  (fase  evaporitica 
precoce); 

-  argille  siltose  varvate  a  carattere  euxinico  contenenti  lenti  di  gesso 
selenitico  di  sostituzione  diagenetica  precoce  (fase  evaporitica 
euxinica); 

-  banco  di  gesso  primario  a  grana  fine,  talvolta  laminato,  con 
impronte  di  larve  di  libellula  e  resti  di  fiditi  (fase  evaporitica 
principale); 

-  argille  siltose  varvate  a  carattere  euxinico  contenenti  lenti  di  gesso 
selenitico  di  sostituzione  diagenetica  precoce  (seconda  fase 
evaporitica  euxinica); 

-  silts  e  marne  siltose  varvati  con  livelli  di  sabbie  fini  (fase  evaporitica, 
ambiente  lagunare  a  salinità  variabile)  intercalati  da  letti  sottili  di 
conglomerati  costituiti  da  cristalli  di  gesso  (corrispondenti  a 
fenomeni  di  inondazione  locale); 

c.  Messiniano  post-evaporitico,  superiore,  costituito  da  depositi  di 
ambiente  lagunare-salmastro,  palustre  e  di  piana  alluvionale,  con 
alternanze  di  sabbie  fini  e  di  argille  omogenee  regolarmente 
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stratificate  contenenti  faune  caratterizzate  da  molluschi  di  acque  dolci 
leggermente  saline  e  flore  rappresentate  da  foglie,  fusti  e  radici  di 
canne  palustri  (“facies  a  Congerie”). 

Questa  interpretazione  della  successione  stratigrafica  messiniana  ha 
trovato  conferma  negli  studi  più  recenti  (Fontes  et  al ,  1987)  ed  è  stata  più 
volte  ripresa  in  varie  pubblicazioni  sia  sull'Albese  sia,  più  in  generale,  sul 
piano  Messiniano  in  Piemonte  (Cavallo  &  Gaudant,  1984;  Cavallo  et  al., 
1986;  Chiambretti  &  Damarco,  1993).  Per  quanto  riguarda  l'orizzonte 
arenaceo-conglomeratico  Sturani  (1976)  riferisce  che  «...  malgrado  la 
natura  continentale  dei  “Conglomerati  di  Cassano  Spinola”  fosse  già  stata 
chiaramente  riconosciuta  da  Mayer-Eymar  e  da  Sacco  fin  dal  secolo 
scorso,  in  tempi  recenti  questa  formazione  è  stata  erroneamente 
interpretata  come  conglomerato  di  base  trasgressivo  del  Pliocene  ...»  e  di 
conseguenza  ne  riafferma  l'origine  alluvionale  e  palustre. 

Il  territorio  albese  presenta  una  tale  ricchezza  e  varietà  di  resti  fossili, 
spesso  in  perfetto  stato  di  conservazione,  da  aver  stimolato  l'interesse  di 
eminenti  studiosi  fin  dalla  metà  del  secolo  scorso.  Ad  eccezione  dei 
mammiferi  sono  rappresentate  tutte  le  principali  classi  dei  vertebrati.  Le 
ittiofaune,  abbondanti  in  tutti  i  livelli  del  Messiniano  pre-evaporitico  ed 
evaporitico,  sono  state  esaminate  e  descritte  da  E.  Sismonda  (1846, 1861), 
O.  Costa  (1865,  1867),  D 'Erasmo  (1952)  e  in  tempi  più  recenti  da  Sturani 
(1973),  Sturani  &  Sampò  (1973),  Gaudant  (1979,  1980,  1981),  Gaudant  & 
Mori  (1983),  Cavallo  &  Pavia  (1985)  e  da  Cavallo  &  Gaudant  (1987).  Più 
rari,  ma  di  eccezionale  interesse  scientifico,  i  ritrovamenti  di  cheioni 
(Portis,  1879;  Kotsakis  &  Mori,  1981),  anfibi  (Morisi  &  Tropeano,  1983) 
ed  uccelli  (Cavallo  &  Gaudant,  1984). 

Le  particolari  condizioni  ambientali  delle  lagune  messiniane,  associate 
alle  caratteristiche  litologiche  delle  argille  e  delle  marne  depositate 
durante  la  fase  evaporitica,  hanno  favorito  la  conservazione  di  strutture 
particolarmente  delicate  che,  di  solito,  non  lasciano  traccia  in  altri 
sedimenti.  E'  il  caso  di  alcuni  aracnidi  e  dei  numerosi  insetti,  soprattutto 
odonati  (Sturani,  1974,  1975;  Cavallo  &  Galletti  1987),  ma  anche  emitteri, 
lepidotteri,  ditteri  (Mori,  1982),  coleotteri  ed  imenotteri. 

Conchiglie  di  molluschi  sono  segnalate  nel  Messiniano  inferiore 
(Sturani,  1975,  1978)  e,  soprattutto,  nella  “facies  a  Congerie”  del 
Messiniano  post-evaporitico,  dove  sono  presenti  ricche  malacofaune  di 
ambiente  palustre  a  debole  salinità  (Sacco,  1889-'90;  Pantanelli,  1886; 
Cavallo  &  Repetto,  1988). 

Le  microfaune  a  foraminiferi  studiate  da  Sturani  &  Sampò  (1973) 
hanno  contribuito  alla  ricostruzione  paleoecologica  dell'ambiente  nel 
Messiniano  inferiore  ed  hanno  permesso  correlazioni  cronostratigrafiche 
con  il  Messiniano  dell' Appennino  romagnolo,  delle  Marche  e  della 
Sicilia.  Al  contrario  i  foraminiferi  presenti  nella  “facies  a  Congerie” 
costituiscono  un  insieme  «...  clearly  reworked  since  it  consists  of  a  mixture 
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of  Early  Messinian,  Tortonian  and  even  Early  Miocene  species  ...» 
(Sturani,  1973)  per  cui  non  forniscono  indicazioni  cronostratigrafiche  o 
paleoecologiche  ed  il  loro  interesse  è  di  tipo  essenzialmente 
sedimentologico  (Cavallo  &  Repetto,  1988). 

11  Messiniano  è  una  delle  unità  dell'intero  Bacino  del  Piemonte  in  cui 
sono  più  abbondanti  i  reperti  paleobotanici,  non  solo  per  la  ricchezza  e  la 
varietà  della  flora  «...  di  quel  periodo,  ma  soprattutto  per  la  facilità  con  cui 
fossilizzarono  i  resti  vegetali  trasportati  dal  vento  nelle  acque  soprasalate 
delle  lagune»  (Cavallo  &  Gaudant,  1984).  A  tale  abbondanza  non  fa 
purtroppo  riscontro  una  proporzionata  quantità  di  studi,  che  per  lo  più 
risalgono  ad  autori  della  seconda  metà  del  secolo  scorso  quali  E. 
Sismonda  (1859,  1865),  Sacco  (1886a,  1886b)  e  Peola  (1894,  1895,  1899, 
1901).  Quest'ultimo,  in  particolare,  elenca  complessivamente  107  specie 
raccolte  nel  Messiniano  albese  indicando,  tra  l'altro,  che  «...  riguardo  al 
clima  abbiamo  che  40  specie  sono  rappresentate  in  paesi  di  clima  tropicale 
o  subtropicale;  82  in  paesi  di  clima  temperato,  42  sono  specie  americane, 
22  europee,  12  asiatiche,  4  australiane  ed  una  africana.  Una  flora  adunque 
di  clima  temperato  caldo  americano.  Vi  incominciò  però  a  svilupparsi  una 
flora  di  tipo  europeo  ...»  (Peola  1899,  in  Cavallo  &  Gaudant,  1984).  In 
tempi  recenti  le  flore  messiniane  dell'Albese  sono  state  esaminate, 
seppure  marginalmente,  da  Sturani  (1973),  Cavallo  &  Pavia  (1975)  e 
Cavallo  &  Repetto  (1988).  Nuovi  studi  volti  ad  ampliare  le  conoscenze 
paleobotaniche  del  Messiniano  piemontese,  appena  conclusi  o  tuttora  in 
corso,  sono  sviluppati  da  ricercatori  dei  Dipartimenti  di  Scienze  della 
Terra  delle  Università  di  Torino  (Martinetto  et  al. ,  2000)  e  di  Pavia  e  di 
studiosi  afferenti  al  Museo  Civico  "F.  Eusebio"  di  Alba  (Guglielmetto  & 
Iguera,  1994)  e  al  Museo  Civico  di  Scienze  Naturali  "F.  Craveri"  di  Bra. 

Nella  porzione  dell'orizzonte  messiniano  compreso  tra  i  fiumi  Tanaro 
e  Bormida  si  registra,  come  già  sottolineato,  una  notevole  carenza  di  studi 
stratigrafico-paleontologici.  Dopo  i  lavori  di  Sacco  (1886b,  1889-'90)  e 
alcune  citazioni  di  tipo  economico  riportate  da  Jervis  (1889)  sulle 
“gessare”  (unici  riferimenti  rinvenuti  in  letteratura  per  la  localitàTn 
esame),  non  si  hanno  studi  specifici  sulla  zona,  ad  eccezione  delle  note  dei 
rilevatori  della  seconda  edizione  della  Carta  Geologica  d'Italia  (Boni  & 
Casnedi,  1970)  e  di  alcuni  accenni  fatti  per  i  dintorni  di  Costigliole  d'Asti 
da  Sturani  (1973),  Cavallo  &  Gaudant  (1984),  Cavallo  &  Galletti  (1987), 
Mori  (1982)  e  per  la  zona  di  San  Marzano  Olivete  da  Sturani  (1976). 
Recentemente  Gallo  (1998)  ha  proposto  una  sintetica  descrizione  degli 
affioramenti  messiniani  nei  dintorni  di  Nizza  Monferrato. 

Anche  ad  est  del  Bormida  e  fino  ai  colli  tortonesi,  a  parte  le  più  volte 
citate  note  di  Sacco,  gli  studi  sul  Messiniano  sono  pochi  ed 
essenzialmente  di  tipo  puntuale.  Ghibaudo  et  al.  (1985)  hanno  investigato 
la  litostratigrafia  e  l'evoluzione  tettonico-sedimentaria  della  successione 
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miocenica  affiorante  al  margine  sud-orientale  del  Bacino  del  Piemonte 
(Valli  Borbera,  Scrivia  e  Lemme),  definendo  tra  l'altro  i  limiti  della 
Formazione  gessoso-solfifera.  Il  limite  inferiore  del  Messiniano  è  stato 
anche  studiato  su  base  micropaleontologica  da  Bonci  et  al.  (1991)  entro 
livelli  diatomitici  presso  Serravalle  Scrivia.  Ancora  in  Valle  Scrivia, 
presso  Carbonara  Scrivia,  alcuni  affioramenti  a  fiditi  prevalenti  sono  stati 
esaminati  da  Balduzzi  et  al.  (1981)  e  da  Brambilla  et  al.  (1982),  che  su 
base  paleobotanica  hanno  ricostruito  un  paesaggio  di  tipo  lagunare  poco 
salmastro  interessato  da  apporti  di  materiale  sia  terrigeno  sia  vegetale 
(ambiente  deltizio),  mentre  Gaudant  &  Mori  (1983)  hanno  descritto 
l'ittiofauna  della  stessa  località.  Infine  alcuni  accenni  alla  zona  di 
Castellani  compaiono  in  Sturani  (1976). 


Ubicazione  della  sezione 

L'affioramento  investigato  è  costituito  da  uno  sbancamento  artificiale 
prodotto  sul  lato  meridionale  del  Bric  Santa  Margherita,  presso  la 
frazione  denominata  Ponte  Verde,  sul  lato  destro  del  torrente  Nizza,  circa 


Fig.  2  -  Inquadramento  geologico  dell’area  in  esame:  1.  sedimenti  marini  del  Tortoniano 
(Marne  di  S.  Agata  Fossili)  indistinti  dai  depositi  del  Messiniano  inferiore  pre-evaporitico; 
2.  Formazione  gessoso-solfifera  (Messiniano  evaporitico):  marne  argillose,  argilloso-gessose 
e  siltoso-sabbiose,  non  distinguibili  cartograficamente;  3.  Formazione  gessoso-solfifera 
(Messiniano  evaporitico):  lenti  di  conglomerati  a  grandi  cristalli  di  gesso;  4.  Conglomerati  di 
Cassano  Spinola  (Messiniano  post-evaporitico);  5.  Argille  di  Lugagnano  (Zancleano);  6. 
alluvioni  recenti  ed  attuali.  L’asterisco  indica  l’ubicazione  della  sezione  esaminata. 
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due  chilometri  ad  ovest  dell'abitato  di  Nizza  Monferrato  (tavoletta  69  II 
NO  -Mombercelli;  coordinate  U.T.M.  32TMQ465579). 

Nell’area  in  esame  all’inizio  del  secolo  era  presente  una  piccola 
attività  estrattiva  per  la  coltivazione  del  gesso  (Jervis,  1889),  pressoché 
del  tutto  obliterata  da  vari  movimenti  di  frana  a  scala  locale  e  da 
un’intensa  copertura  vegetale.  Nel  1965-1966  nello  stesso  sito  è  stato 
realizzato  uno  sbancamento  per  il  prelievo  di  inerti  da  impiegare  nei 
lavori  di  ampliamento  di  un  tratto  della  s.s.  n.  456  “del  Turchino”.  In  quel 
periodo  la  sezione  affiorava  per  circa  20  metri  di  spessore. 

Il  nuovo  fronte  di  cava  ha  subito  nel  tempo  una  progressiva 
ricolonizzazione  da  parte  della  vegetazione  spontanea,  favorita  ancora 
una  volta  da  alcuni  smottamenti  delle  pareti  a  maggiore  inclinazione, 
finché  negli  anni  '80  è  stato  realizzato  un  parziale  recupero  ambientale 
con  messa  in  posto  di  coltivi  a  vigneto.  Attualmente  soltanto  il  40  %  della 
sezione  originale  (circa  10  metri,  con  un'estensione  laterale  di  circa  130 
metri)  risulta  ancora  affiorante  ed  alcune  delle  strutture  descritte  nelle 
pagine  successive  sono  state  obliterate.  Le  osservazioni  e  le  campionature 
sono  state  realizzate,  a  più  riprese,  a  partire  dal  1976  fino  al  1998. 


Caratteristiche  stratigrafiche 

La  Formazione  gessoso-solfifera  affiora  nei  dintorni  di  Nizza 
Monferrato  lungo  i  crinali  delle  colline  tra  Moasca  e  S.  Marzano  Oliveto, 
lungo  il  corso  inferiore  del  torrente  Nizza  e  ai  lati  della  valle  del  rio 
Colania  (fig.  1)  con  potenze  complessive  osservabili  varianti  tra  i  20  e  i  50 
m.  La  formazione  mostra  nell'insieme  i  caratteri  di  eterogeneità 
litologica,  ben  noti  nella  letteratura,  propri  di  un  ambiente  di 
sedimentazione  di  tipo  lagunare-evaporitico,  con  sedimenti  rappresentati 
da  marne  argillose  più  o  meno  gessifere,  in  cui  sono  intercalati,  a  vari 
livelli,  banchi  e  lenti  di  gesso  e  lenti  irregolari  di  calcari  travertinosi 
(“calcari  cariati”  A. A.). 

Il  limite  inferiore  del  Messiniano,  in  accordo  con  quanto  suggeritola 
Sturani  (1973,  1975)  e  da  Sturani  &  Sampò  (1973),  è  definibile  soltanto  su 
base  biostratigrafica  e  non  litologica.  Rispetto  alla  sezione  esaminata  tale 
limite,  attualmente  non  affiorante,  dovrebbe  essere  collocato  sul  lato 
opposto  della  valle,  approssimativamente  presso  il  Bric  della  Muda, 
anche  se  la  mancanza  di  dati  micropaleontologici  al  riguardo  lascia  un 
notevole  margine  di  incertezza  (fig.  2). 

La  sezione  di  Bric  Santa  Margherita  (fig.  3,  4)  è  costituita 
prevalentemente  da  marne  argillose  e  argilloso-gessifere,  a  tratti  anche 
siltoso-sabbiose,  con  intercalazioni  di  gesso  a  vari  livelli,  affioranti  in 
strati  immersi  verso  nord-ovest  con  un'inclinazione  media  di  5-10  gradi. 

A  circa  mezzo  metro  dalla  base  della  sezione  (corrispondente  al 
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piano-campagna  rilevato  nel  1978)  è  presente,  intercalato  nelle  marne 
argillose,  uno  strato  potente  25-30  centimetri  di  gesso  a  grana  fine, 
fittamente  laminato  ed  estremamente  compatto  (fig.  5),  corrispondente  al 
«banc  de  gypse  primaire»  segnalato  da  Sturani  (1976)  e  da  Fontes  et  al 
(1987)  lungo  i  margini  delle  Langhe  da  S.  Marzano  Oliveto  fino  ad 
Arnulfi  ed  interpretato  come  «deposto  in  un  bacino  lagunare  profondo 
pochi  metri». 

Seguono,  per  circa  otto  metri,  marne  argillose  affioranti  in  straterelli 
centimetrici,  a  loro  volta  suddivisi  in  lamine  millimetriche  planari  o 
leggermente  ondulate,  irregolarmente  alternati  a  livelli  di  marne  argillose 
intensamente  laminate.  I  resti  fossili,-  rappresentati  per  lo  più  da  filliti  e 
frammenti  di  legni  carbonificati,  sono  poco  frequenti  e  piuttosto  dispersi. 
Spostandosi  progressivamente  verso  l'alto  si  osserva  la  comparsa  nelle 
marne  di  letti  millimetrici  marnoso-gessosi  finemente  litificati  e 
contemporaneamente  la  presenza  di  strati  marnosi  centimetrici  in  cui  si 
registra  una  maggiore  componente  siltoso-sabbiosa,  sottolineata  dalla 
mancanza  di  laminazione.  Questi  strati  si  alternano  in  modo  irregolare  ai 
livelli  marnoso-argillosi  e  a  quelli  marnoso-gessosi  litificati. 

A  circa  sette  metri  dallo  strato  di  gesso  basale  e  a  circa  un  metro  e 
mezzo  dalle  sovrastanti  lenti  di  gesso  selenitico  compaiono,  dispersi  nelle 
marne,  rari  aggregati  decimetrici  di  gesso  costituiti  da  cristalli  centimetrici 
con  abito  prismatico  o  aciculare,  non  geminati  e  talvolta  corrosi,  analoghi 


Fig.  3  -  Nizza  Monferrato,  loc.  Ponte  Verde:  panoramica  del  Bric  S.  Margherita  da  Est. 


MESSINIANO  EVAPORIT1CO 
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Sabbie  grossolane  poco  compatte  passanti 
gradualmente  a  sabbie  medie. 

(MESSINIANO  POST-EVAPOR1T1CO) 


Marne  sabbiose  con  sottili  intercalazioni  di 
marne  laminate. 


Calcare  alveolare  ( calcare  cariato  Auct.)  con 
frammenti  di  vegetali  a  disposizione  caotica. 

Alternanze  ritmiche  di  marne  siltoso-argillose 
laminate  e  marne  sabbiose  più  o  meno  compatte 
con  irregolari  intercalazioni  di  strutture 
interpretabili  come  ripple  marks. 

Verso  l’alto  si  registra  il  progressivo  aumento 
delle  marne  sabbiose  e  la  riduzione  dei  livelli 
laminati. 

Marne  argilloso-gessose  laminate  con  strutture 
interpretabili  come  ripple  marks. 

X  Frequenti  finiti  e  impronte  di  Orvctodiolax  so. 

Conglomerati  a  grandi  cristalli  di  gesso 
selenitico  con  matrice  marnoso-argillosa  inclusi 
nelle  marne  argillose  più  o  meno  gessose  con 
intercalazioni  di  marne  gessose  litificate  e  di 
marne  siltoso-sabbiose. 

Marne  argillose  con  sottili  intercalazioni  di 
marne  gessose  litificate  e  di  marne  siltoso- 
sabbiose.  Rari  noduli  di  gesso  dispersi. 
Abbondanti  filliti  associate  a  impronte  di 
— _  Oryctodiplax  sp.  e  Aphanius  crassicaudus. _ 

\  Aggregati  di  cristalli  prismatici  di  gesso  dispersi 

nelle  marne  argilloso-gessose. 


Marne  argillose  alternate  irregolarmente  a  livelli 
marnoso-argillosi  laminati  con  rare  filliti  e 
frammenti  di  legno.  Verso  l’alto  compaiono 
sottili  intercalazioni  di  marne  gessose  litificate  e 
di  marne  siltoso-sabbiose. 

A  varie  quote  sono  presenti  diaclasi  contenenti 
aggregati  di  gesso  lenticolare  di  origine  tardiva. 


/Gesso  litificato  a  grana  fine,  fittamente  laminato 
{banc  de  gypse  primaìre). 


Marne  argillose 


Fig.  4  -  Rappresentazione  schematica  della  successione  litologica  nella  sezione  di  Bric  S. 
Margherita.  Il  tratto  compreso  tra  i  due  asterischi  corrisponde  alla  parte  attualmente 
affiorante. 
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a  quelli  del  livello  6  della  sezione  albese  di  Scaparoni  (Fontes  et  al .,  1987). 
In  questo  tratto  della  sezione  si  osserva  la  maggiore  abbondanza  di 
reperti  paleobotanici,  costituiti  prevalentemente  da  foglie  e  frammenti  di 
legni,  ma  anche,  seppur  raramente,  da  semi  e  frammenti  di  frutti.  Inoltre 
sono  presenti  impronte  di  larve  di  Oryctodiplax  sp.  (ex  Libellula  doris 
A. A.).  L'ittiofauna,  piuttosto  scarsa,  è  rappresentata  pressoché 
esclusivamente  da  Aphanius  crassicaudus  (Agassiz).  I  resti  fossili  si 
rinvengono  sia  concentrati  su  superfici  preferenziali  sia  dispersi 
irregolarmente  nei  livelli  marnosi.  Gli  ittioliti  in  particolare  si  trovano 
soprattutto  dispersi  negli  strati  posti  quasi  a  contatto  con  le  sovrastanti 
lenti  di  conglomerati  di  gesso.  In  prossimità  di  questo  contatto  la  regolare 
deposizione  planare  o  leggermente  ondulata  delle  marne  viene  deformata 
in  alcuni  punti  dalla  presenza  di  noduli  lenticolari  a  scala  decimetrica 
costituiti  da  aggregati  di  frammenti  irregolari  di  gesso. 

A  circa  nove  metri  dal  piano-campagna  compaiono  due  lenti  di 
conglomerati  costituiti  da  grandi  cristalli  di  gesso  selenitico  immersi  in 
una  matrice  marnoso-pelitica.  Il  gesso,  di  color  grigio  lucente,  si  presenta 
in  cristalli  con  abito  prismatico  allungato,  talvolta  geminati,  di  dimensioni 
decimetriche.  La  prima  lente,  di  potenza  compresa  tra  uno  e  tre  metri,  si 
estende  dal  limite  occidentale  della  sezione  verso  est  per  circa  30  metri. 


Fig.  5  -  Bric  S.  Margherita:  strato  di  gesso  laminato  a  grana  fine  ( gypse  primaire). 
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dopo  di  che  si  chiude  bruscamente  per  lasciare  il  posto  ad  una  sequenza 
continua  di  marne  argillose  giallastre  con  sottili  intercalazioni  di  marne 
gessose.  Circa  50  metri  ad  est  della  chiusura  della  prima  lente,  alla  stessa 
quota  dal  piano-campagna  e  con  analoga  potenza,  affiora  la  seconda 
lente,  che  si  estende  lateralmente  per  altri  50  metri  circa.  La  presenza  di 
detrito  dovuta  ad  alcuni  smottamenti  oblitera  in  buona  parte  l'area  di 
osservazione,  per  cui  risulta  complesso,  attualmente,  stabilire  i  rapporti 
esistenti  tra  le  due  lenti.  A  tale  proposito  va  sottolineato  che  nella 
cartografia  ufficiale  (Boni,  1970)  è  riportata  un'unica  lente  continua  di 
gesso.  Analoghi  conglomerati  presenti  nell'Albese  sono  stati  interpretati 
da  Sturani  (1976)  come  debris-flow. 

Nel  tratto  di  sezione  sopra  le  lenti  di  conglomerati,  e  per  circa  un 
metro  di  spessore,  si  osserva  la  presenza  di  marne  argilloso-gessose, 
mediamente  più  compatte  e  ricche  in  gesso  rispetto  a  quelle  sottostanti, 
esposte  in  livelli  finemente  laminati  ad  andamento  piano-ondulato.  Sono 
state  riconosciute,  in  alcuni  punti,  anche  accenni  di  strutture  interpretabili 
come  larghi  ed  appiattiti  ripple  marks  simmetrici  a  scala  centimetrica.  In 
questi  livelli  sono  ancora  frequenti  le  fiditi  e  le  impronte  di  larve  di 
Oryctodiplax  sp.,  mentre  non  sono  state  rinvenute  tracce  dell'ittiofauna. 

Verso  l'alto  nelle  marne  argilloso-gessose  si  registra  un  progressivo 
aumento  della  componente  siltoso-sabbiosa  e,  contemporaneamente,  una 
graduale  rarefazione  delle  fiditi.  In  dettaglio  questa  parte  della  sezione  è 
costituita  da  alternanze  ritmiche  a  scala  centimetrica  di  marne  siltoso- 
argillose  laminate  e  di  marne  sabbiose  più  o  meno  compatte,  con 
irregolari  intercalazioni  di  sottili  livelli,  caratterizzati  da  strutture 
interpretabili  come  ripple  marks  ondulati,  costituiti  da  lamine  di  marne 
gessose  alternate  a  spalmature  di  gesso  microcristallino.  Spostandosi 
verso  il  tetto  della  sezione  le  marne  sabbiose  diventano  via  via 
predominanti,  presentandosi  in  strati  pluricentimetrici  del  tutto  privi  di 
laminazione  interna,  mentre  nel  contempo  si  riducono  drasticamente  i 
livelli  marnoso-siltoso-argillosi  fogliettati.  Si  registra  in  questo  tratto  la 
scomparsa  delle  fiditi,  mentre  si  rinvengono  ancora  frustoli  di  legni 
carbonificati.  Questi  depositi  corrispondono  alle  fasi  tardive  dell'evento 
evaporitico,  caratterizzato  da  un  ambiente  lagunare  a  salinità  variabile 
(Sturani,  1973)  in  cui  si  hanno  occasionali,  ma  nel  tempo  via  via  più 
frequenti,  apporti  terrigeni  di  tipo  alluvionale. 

Nella  parte  occidentale  della  sezione,  a  circa  tredici  metri  dal  piano- 
campagna,  affiora  ad 'interno  delle  alternanze  di  marne  siltoso-argillose  e 
di  marne  sabbiose  una  lente,  estesa  per  circa  quattro  metri  e  con  spessore 
variabile  da  0,5  a  1,5  metri,  di  calcare  alveolare  bianco-grigiastro  (“calcari 
cariati”  A. A.),  in  cui  sono  contenuti  frammenti  di  vegetali  a  disposizione 
caotica  (fig.  6). 

La  sezione  si  chiude  con  la  comparsa  di  una  potente  bancata  sabbiosa 
affiorante  per  circa  tre  metri  di  spessore  prima  di  scomparire  sotto  la 
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copertura  vegetale.  Il  contatto  stratigrafico  con  i  livelli  evaporitici  è 
sottolineato  da  una  netta  variazione  litologica,  con  la  comparsa  di  sabbie 
grossolane  grigio-giallastre,  poco  compattate,  con  progressiva  riduzione 
della  loro  granulometria  verso  l'alto. 

Nei  vari  livelli  marnosi  della  sezione  si  osservano,  infine,  alcune 
diaclasi  ad  andamento  verticale  o  subverticale  in  cui  sovente  compaiono 
aggregati  di  gesso  lenticolare  che  costituiscono  piccoli  ammassi  irregolari. 
Questi  aggregati  mostrano  caratteri  genetici  chiaramente  secondari  e  la 
loro  formazione  è  verosimilmente  legata  alla  percolazione  di  acque 
arricchite  in  solfato  di  calcio.  La  presenza  di  analoghe  strutture  è 
segnalata  in  varie  località  da  Sturani  (1976)  solo  per  il  Messiniano 
inferiore  pre-evaporitico. 


Fig.  6  -  Bric  S.  Margherita:  lente  di  calcare  alveolare  ( calcari  cariati  Auct.). 
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ANALISI  PALEOBOTANICA 

Materiali  esaminati 

La  campionatura  realizzata  nella  sezione  di  Bric  Santa  Margherita  è 
rappresentata  per  la  maggior  parte  da  macroresti  vegetali  (filliti,  semi  e 
frutti  di  angiosperme,  aghi  e  rametti  di  conifere,  legni  e  frustoli)  a  cui  si 
associano,  più  raramente,  anche  quelli  animali  (pesci  ed  insetti). 

I  resti  fossili  sono  più  frequenti  in  alcuni  livelli  (fig.  4)  con 
caratteristiche  litologiche  simili,  quali  granulometria  molto  fine,  spessore 
ridotto,  identica  colorazione,  ecc. 

Le  filliti,  pur  rappresentando  nel  complesso  i  resti  più  abbondanti,  non 
sono  sempre  di  facile  raccolta  perchè  disposte  in  modo  del  tutto  casuale 
sulle  superfici  di  sedimentazione:  quasi  sempre  isolate,  più  raramente 
riunite  a  gruppi  di  due  o  tre.  Il  tipo  di  fossilizzazione  è  rappresentato  da 
una  debole  carbonificazione  a  colorazione  variabile  da  bruno-rossiccio 
chiaro  a  marrone  scuro  a  seconda  del  campione.  Lo  stato  di  conservazione 
delle  foglie  è  spesso  insoddisfacente:  in  alcuni  casi  si  tratta  solamente  di 
impronte.  In  questo  ultimo  caso  solo  grazie  alla  granulometria  molto  fine 
della  roccia  risultano  ancora  visibili  le  caratteristiche  morfologiche  della 
lamina.  Come  noto,  il  riconoscimento  specifico  dei  vegetali  sulla  base 
dell’analisi  morfostrutturale  della  lamina  fogliare  non  può  essere 
considerato  sempre  sicuro  a  causa  della  variabilità,  anche  individuale,  che 
di  norma  la  lamina  fogliare  stessa  presenta.  Solamente  lo  studio  delle 
strutture  cuticolari  stomatiche  sarebbe  significativo  per  una  dettagliata 
determinazione  tassonomica.  Nel  caso  in  cui  le  strutture  cuticolari  non  si 
siano  conservate,  come  è  ad  esempio  il  caso  della  maggior  parte  dei  resti 
fossili  di  Bric  Santa  Margherita,  è  possibile  tentare  ugualmente  una 
determinazione  a  livello  generico  e/o  specifico  delle  filliti  esaminando  la 
disposizione  dei  nervi  di  ordine  superiore  (Hickey,  1977).  Negli  esemplari 
esaminati  è  talvolta  chiaramente  osservabile  la  nervatura  di  terzo  ordine. 
Di  conseguenza  degli  oltre  200  esemplari  raccolti2  solamente  una 
novantina  (24  esemplari  di  conifere  e  66  di  angiosperme)  sono  stati 
determinati.  Sono  state  così  riconosciute  61  forme  diverse:  10  conifere 
(16%),  46  dicotiledoni  (76%)  e  5  monocotiledoni  (8%),  di  cui  47  taxa  a 
livello  specifico  e  14  entità  solamente  a  livello  generico.  L'elenco 
sistematico,  ordinato  secondo  Strasburger  (1982),  è  il  seguente: 


Conifere 

Cupressaceae  Calocedrus  salicornioides  (Ung.)  K. 

Pinaceae  cf.  Abies 


-  L'intera  raccolta,  numerata  progressivamente  da  BSM.  1  a  BSM.  203,  è  stata  depositata 
presso  la  Sopraintendenza  Archeologica  del  Piemonte. 
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Podocarpaceae 

Taxodiaceae 

Dicotiledoni 

Magnoliaceae 

Annonaceae 

Lauraceae 


Hamamelidaceae 

Platanaceae 

Fagaceae 


Ulmaceae 

Moraceae 

Myricaceae 

Juglandaceae 


Rosaceae 

Cesalpiniaceae 

Leguminosae 

Myrtaceae 


Pinus  hepios  (Ung.)  Heer 
Pinus  palaeostroboid.es  Sism. 
Pinus  palaeostrobus  Ett. 

Pinus  taedaeformis  Ung. 
Pseudotsuga  sp. 

Tsuga  sp. 

Podocarpus  sp. 

Sequoia  sternbergi  (Goepp.)  Heer 


Magnolia  cf.  championii  Benth. 

Magnolia  dianae  Ung. 

Annona  torteti  Sap.  &  Mar. 

Friesodielsia  aff.  excisa  (Miq.)  St. 

Polyalthia  aff.  affinis  F.&  B. 

Polyalthia  aff.  consanguinea  Merr. 

Cinnamomum  aff.  ovatum  Alien 
Cinnamomum  polymorphum  (Al.  Br.)  Kr.  &  Wey. 
Cryptocarya  aff.  mammosa  (Mol.)  Kost. 
Cryptocarya  sp. 

Laurus  cf.  primigenia  Ung. 

Lindera  sp. 

Litsea  cf.  variabilis  Hemsl. 

Litsea  sp. 

Neolitsea  lanceolata  (Heer)  n.  comb. 

Liquidambar  cf.  europaea  Al.  Br. 

Platanus  platanifolia  (Ett.)  Knobl. 

Fagus  antipofi  Heer 
Fagus  haidingeri  Kovats 
Fagus  latissima  Andreanszky 
Quercus  cardanii  Mass. 

Quercus  cf.  mediterranea  Ung. 

Quercus  cf.  pseudocastanea  Goepp. 

Zelkova  ungeri  Kovats 
Ficus  lanceolata  Heer 
Myrica  cf.  lignitum  (Ung.)  Sap. 

Carya  serraefolia  (Goepp.)  Krausel 
Carya  venosa  (Ett.)  n.  comb. 

Juglans  acuminata  Al.  Br. 

Prunus  sp. 

Podogonium  latifolium  Heer 
Robinia  cf.  pseudoacacia  L. 

Eugenia  aff.  fadyenii  Krug  &  Urb. 
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Combretaceae 

Eugenia  aff.  nutans  Berg. 
Terminalia  aff.  brevipes  Pamp. 

Trapaceae 

Terminalia  aff.  taliala  Perr. 
Terminalia  sp. 

Trapa  sp. 

Elaeagnaceae 

Elaeagnus  acuminata  Web. 

Sapindaceae 

Sapindus  falcifolia  Al.  Br. 

Cornaceae 

Cornus  cf.  rhamnifolia  Web. 

Rhamnaceae 

IRhamnus  brutiorum  Mass. 

Salicaceae 

Rhamnus  cf.  catharticus  L. 

Salix  longa  Al.  Br. 

Ericaceae 

Salix  sp. 

V accinium  cf.  reticulatum  Al.  Br. 

Monocotiledoni 

Cyperaceae 

ICyperus  sp. 

Typhaceae 

Typha  latissima  Al.  Br. 

Poaceae 

Phragmites  sp. 

Poacites  sp. 

Bambusa  cf.  alexandrina  Peola 

SCHEDE  PALEONTOLOGICHE 


ClJPRESSACEAE 

Calocedrus  salicornioides  (Ung.)  Kvacek 
(Tav.  1,  fig.  1  -  2) 

Libocedrus  salicornioides  Unger  -  Berger  W.,  1958,  tav.  I,  fig.  10. 

Tetraclinis  salicornioides  (Ung.)  Kvacek  -  Buzek  C.  et  al.,  1990,  pag.175,  figg.  7,  24. 
Tetraclinis  salicornioides  (Ung.)  Kvacek  -  Guglielmetto  L.  &  Iguera  L.,  1994,  pag.  37. 
Tetraclinis  salicornioides  (Ung.)  Kvacek  -  Martinetto  E.,  1999.  pag.  508. 


Osservazioni:  in  accordo  con  Berger  questa  forma  viene  ascritta  al 
genere  Calocedrus  piuttosto  che  a  Tetraclinis  sulla  base  della  struttura  e 
della  disposizione  delle  squame,  nettamente  differenti  nei  due  generi.  La 
specie  in  esame  ben  corrisponde  all’unica  specie  attuale  C.  decurrens 
(Torr.)  Fior,  del  genere  Calocedrus. 

Ambiente:  C.  decurrens  cresce  nell'America  settentrionale  (Oregon- 
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California)  e  nell'Asia  sud-orientale  (Cina,  Taiwan,  Malesia)  su  suoli 
umidi  ben  drenati,  a  quote  comprese  tra  i  1000-2800  m. 

Distribuzione  stratigrafica:  Eocene  Superiore-Pliocene  inferiore.  In 
Piemonte  questa  specie  è  stata  segnalata  nell’Oligocene,  nel  Messiniano  e 
nel  Pliocene  inferiore,  ascritta  però  a  genere  diverso. 

Materiale:  frammenti  di  rametti  di  12  mm  (BSM.  2)  e  di  15  mm  (BSM. 

1). 


PlNACEAE 

cf.  Abies 
(Tav.  1,  fig.  3) 

?  Abies  cilicica  (Antoine  &  Kotshchy)  Carr.  -  Dallimore  W.  &  Jackson  A.,  1974.  pag.46. 
fig.  8. 

?  Abies  cilicica  (Ant.  &  Kot.)  Tchihatcheff  -  Gaussen  H.,  1964,  pag.  404. 

Osservazioni:  Pesemplare  è  rappresentato  da  un  ago  munito  di  breve 
picciolo  con  disco  basale  ed  apice  non  appuntito.  Le  uniche  affinità 
riscontrate  sono  quelle  con  alcune  specie  attuali  del  genere  Abies,  come 
ad  esempio  A.  cilicica ,  senza  peraltro  poter  indicare  una  collocazione 
specifica  certa  a  causa  dell’esiguità  del  resto. 

Ambiente:  Abies  cilicica  appartiene  al  gruppo  degli  abeti  asiatici  ed  è 
attualmente  limitato  al  Libano,  alla  Siria  e  alla  Turchia. 

Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  Abies  è  ben  conosciuto  nel 
Terziario  europeo  ed  è  segnalato  anche  nel  Miocene  piemontese. 
Materiale:  ago  di  22x1,5  mm  (BSM.  3). 


Pinus  hepios  (Ung.)  Heer 
(Tav.  1,  fig.  7) 

Pinus  hepios  Heer  -  Peola  P.,  ined..  pag.  67,  tav.  VI.  figg.  1,  2. 

Pinus  hepios  Unger  -  Berger  W.,  1958,  pag.  14,  tav.  I.  figg.  35  -  37. 

Pinus  cf.  hepios  (Ung.)  Heer  -  Striegler  U.,  1990.  pag.  236.  figg.  3,  10. 

Osservazioni:  le  dimensioni  di  queste  coppie  di  aghi  (riuniti  per  circa  un 
terzo  della  loro  lunghezza)  trovano  buon  riscontro  solamente  in  P.  hepios. 
Ambiente:  P.  hepios  potrebbe  corrispondere  a  P.  halepensis  Miller  o  a  P. 
nigra  Arn.  var.  maritima  (Ait.)  Melville,  entrambe  specie  mediterranee. 
Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene  (?)-Miocene.  Specie  già 
segnalata  nel  Miocene  piemontese. 

Materiale:  coppie  di  aghi  incompleti  di  27  mm  (BSM.  4)  e  26  mm 
(BSM.  5). 
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Pinus  palaeostroboides  Sism. 
(Tav.  2,  fig.  1;  fig.  7  nel  testo) 


Pinus  palaeostroboides  Sism.  -  Sismonda  E.,  1865,  pag.  17,  tav.  Vili,  fig.  1,  2. 
Pinus  palaeostroboides  Sism.  -  Peola  P.,  ined.,  pag.  79,  tav.  Vili,  fig.  3,  4. 


Osservazioni:  gli  esemplari  presentano  gli  aghi  riuniti  in  fascetti  di 
cinque  come  in  P.  palaeostroboides.  Sismonda  ha  distinto  questa  entità  da 
P.  palaeostrobus  Ett.  in  base  alle  dimensioni  maggiori  degli  aghi. 
Ambiente:  nè  Sismonda  nè  Peola  indicano  una  specie  attuale  cui  P. 
palaeostroboides  potrebbe  corrispondere.  Tuttavia  secondo  lo  stesso 
Sismonda  non  sembrerebbe  essercirelazione  con  l'attuale  P.  strobus 
nordamericano.  E’  stata  riscontrata  qualche  affinità  con  P.  canariensis 
Sweet.,  endemico  delle  Isole  Canarie,  anche  se  si  tratta  in  realtà  di  un 
pino  a  tre  aghi. 

Distribuzione  stratigrafica:  Miocene  medio-superiore  del  Piemonte 
e  della  Toscana. 

Materiale:  rametto  di  250  mm  con  aghi  di  160  mm  (BSM.  6)  e  rametto 
di  100  mm  (BSM.  7). 
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Fig.  7  -  Rametto  di  Pinus  palaeostroboides  Sism.  (BSM.  7) 


209 


Pinus  palaeostrobus  Ett. 

(Tav.  1,  fig.  8) 

Pinus  palaeostrobus  Ett.  -  Peola  P.,  ined.,  pag.  80,  tav.  Vili,  figg.  5-8. 

Pinus  palaeostrobus  Ett.  -  Berger  W.,  1955,  pag.  85,  fig.  14  nel  testo. 

?  Pinus  ci.  palaeostrobus  (Ettingahausen,  1853)  Heer,  1855  -  Knobloch  E.,  1969,  pag.  12, 
fig.  4  nel  testo. 

Osservazioni:  per  le  differenze  da  P.  paleostroboides  Sism.  (lunghezza 
diversa  degli  aghi),  si  faccia  riferimento  a  quanto  detto  nella  scheda 
precedente. 

Ambiente:  questa  specie  viene  avvicinata  all'attuale  P.  strobus  L.  del 
continente  nordamericano.  Cresce  in  clima  fresco-umido. 

Distribuzione  stratigrafica:  Eocene  Superiore-Pliocene  inferiore 
europeo.  In  Piemonte  è  segnalata  dall'Oligocene  al  Miocene  medio. 
Materiale:  fascetto  di  5  aghi  incompleti  di  50  mm  di  lunghezza  (BSM.  8). 


lem  1  cm 

Fig.  8  -  a.  fascetto  a  tre  aghi  incompleti  di  Pinus  taedaeformis  Ung.  (BSM.  9);  b.  rametto  di 
Sequoia  sternbergi  (Goepp.)  Heer  (BSM.  21). 
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Pinus  taedaeformis  Ung. 
(Tav.  1,  fig.  5  -  6;  fig.  8a  nel  testo) 


Pinus  taedaeformis  Heer  «sic!»  -  Peola  P.,  ined.,  pag.  77,  tav.  VII,  fig.  9. 
Pinus  taedaeformis  Unger  -  Berger  W.,  1958.  pag.  16,  tav.  II,  figg.  45  -  47. 


Osservazioni:  la  lunghezza  ed  il  ridotto  spessore  degli  aghi,  affasciati  a 
tre,  consentono  di  identificare  questo  campione  come  P.  taedaeformis 
Ung. 

Ambiente:  secondo  Berger  P.  taedaeformis  dovrebbe  corrispondere 
all'attuale  P.  taeda  L.,  presente  lungo  la  costa  atlantica  meridionale  del 
continente  nordamericano. 

Distribuzione  stratigrafica:  Miocene.  La  specie  è  segnalata  in 
letteratura  nel  Miocene  superiore  del  Piemonte. 

Materiale:  fascetti  a  3  aghi  incompleti  di  81  mm  (BSM.  9)  e  di  82  mm 
(BSM.  10). 


Pseudotsuga  sp. 

(Tav.  1,  fig-  4) 

?  Pseudotsuga  sp.-  Andreanszky  G.,  1959,  pag.  50,  figg.  8  -  9  nel  testo. 

?  Pseudotsuga  macrocarpa  Mayr  -  Dallimore  W.  &  Jackson  A.,  1974,  p.  560,  fig.  110. 


Osservazioni:  l’esemplare  è  costituito  da  un  ago  appuntito  in  cui  forma 
e  dimensioni  corrispondono  sufficientemente  a  quelle  di  alcune  specie 
attuali  di  Pseudotsuga,  in  particolare  P.  macrocarpa  Mayr.  I  due  aghi 
rinvenuti  nel  Miocene  ungherese  da  Andreanszky,  anch'essi  determinati 
solamente  a  livello  generico,  mostrano  apice  arrotondato, 
differenziandosi  per  questo  carattere,  probabilmente  a  livello  specifico, 
dall’esemplare  di  Bric  Santa  Margherita. 

Ambiente:  P.  macrocarpa  è  specie  nordamericana  (California). 
Preferisce  terreni  sabbiosi  e  ghiaiosi  ben  drenati  con  precipitazioni 
annuali  di  1250-1500  mm.  Cresce,  in  associazione  con  Calocedrus 

'  to 

decurrens  e  Pinus  ponderosa ,  oltre  i  450  m  di  quota. 

Distribuzione  stratigrafica:  Miocene-Pleistocene,  in  Europa.  Il 
genere  è  già  stato  segnalato  in  Piemonte  nel  Miocene  superiore. 
Materiale:  ago  singolo  di  18x1,5  mm  (BSM.  11). 


Tsuga  sp. 

(Tav.  3,  figg.  1  -  3;  fig.  9a  nel  testo) 

Tsuga  sp.-  Brambilla  G.,  1992a,  pag.  68. 

?  Tsuga  caroliniana  Engel.  -  Dallimore  W.  &  Jackson  A.,  1974,  pag.  638,  fig.  126. 

?  Tsuga  heterophylla  (Rafinesque)  Sargent  -  Dallimore  W.  &  Jackson  A.,  1974,  p.  643,  fig.  130. 
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Osservazioni:  T.  caroliniana  è  specie  meno  frequentemente  citata,  e 
solamente  dal  Pliocene  inferiore,  della  vicina  e  più  nota  T.  heterophylla , 
dalla  quale  si  distingue  per  possedere  aghi  più  tozzi,  affini  a  quelli  del 
Bric  Santa  Margherita.  Il  cono  presente  nella  raccolta  (tav.  3,  fig.  1) 
sembra  essere  invece  più  vicino  a  T.  heterophylla.  Non  è  da  escludere  che 
spesso  con  questa  ultima  dizione  siano  state  indicate  entrambe  le  entità. 
Ambiente:  T.  caroliniana  e  T.  heterophylla  sono  essenze  dell'America 
settentrionale,  dove  prediligono  terreni  umidi.  La  prima  cresce  nei  Monti 
Appalachi,  mentre  la  seconda  è  frequente  lungo  la  costa  occidentale,  dal 
Canada  alla  California. 

Distribuzione  stratigrafica:  Terziario-Pleistocene,  in  Europa.  In 
Piemonte  il  genere  è  segnalato  nel  Miocene  superiore. 

Materiale:  due  singoli  aghi  di  12x1,5  mm  (BSM.  13)  e  di  8x1,5  mm 
(BSM.  12);  cono  di  28x16  mm  (BSM.  14). 


PODOCARPACEAE 

Podocarpus  sp. 

(Tav.  3,  fig.  4) 

?  Podocarpus  imbricatus  Blume  -  Dallimore  W.  &  Jackson  A.,  1974,  pag.  530. 
?  Dacrycarpus  de  Laubenf  -  Kubitzky  K.,  1990,  voi.  1,  pag.  342.  fig.  184. 


Osservazioni:  pur  essendo  ascrivibile  alle  Podocarpaceae  l’esemplare  in 
esame  non  trova  confronto  con  le  forme  fossili  note  della  famiglia,  per  lo 
più  riferite  al  genere  Podocarpus,  a  causa  delle  sue  ridotte  dimensioni 
fogliari.  In  questa  famiglia  le  uniche  affinità  possibili  si  notano  con  alcune 
specie  di  Dacrycarpus  (genere  istituito  nel  1969  distinguendolo  da 
Podocarpus ),  fra  cui  D.  imbucata  (Blume)  de  Laub. 

Ambiente:  il  genere  Podocarpus  è  ampiamente  diffuso  nelle  aree 
subtropicali  e  tropicali  dell'America  centrale  e  dell'Asia  meridionale.  D. 
imbucata  è  diffusa  nell'Asia  sud-orientale. 

Distribuzione  stratigrafica:  Podocarpus  è  noto  nel  Terziario  e  nel 
Pleistocene  europeo.  Numerose  sono  le  segnalazioni  di  questo  genere 
soprattutto  nel  Miocene,  anche  piemontese.  Dacrycarpus  non  risulta 
invece  essere  mai  segnalato  allo  stato  fossile. 

Materiale:  frammento  di  rametto  di  19x12  mm  (BSM.  15). 


Taxodiaceae 

Sequoia  sternbergi  (Goepp.)  Heer 
(Tav.  3,  figg.  5  -  6;  fig.  8b  nel  testo) 


Sequoia  sternbergi  (Goepp.)  Heer  -  Brambilla  G.,  1992a,pag.  68. 
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Osservazioni:  nove  esemplari  di  qualche  centimetro  di  lunghezza 
offrono  un  panorama  completo  della  variabilità  dimensionale  degli  aghi 
lesiniformi  ed  appuntiti  di  questa  specie. 

Ambiente:  l’entità  attuale  corrispondente  all’entità  in  esame  dovrebbe 
essere  la  specie  nordamericana  Sequoiadendron  giganteum  (Lindi),  che 
vegeta  lungo  la  fascia  costiera  pacifica  a  clima  oceanico  fino  a  1700  metri 
di  quota. 

Distribuzione  stratigrafica:  dall’Oligocene  superiore  al  Pliocene  in 
tutta  l’Europa.  Entità  già  segnalata  anche  per  il  Messiniano  piemontese. 
Materiale:  nove  rametti  rispettivamente  di  26  mm  (BSM.  16),  30  mm 
(BSM.  17),  22  mm  (BSM.  18),  25  mm  (BSM.  19),  24  mm  (BSM.  20),  26 
mm  (BSM.  21),  12  mm  (BSM.  22),  23  mm  (BSM.  23),  20  mm  (BSM.  24). 


Magnoliaceae 

Magnolia  cf.  championii  Benth. 

(Tav.  3,  fig.  7;  fig.  9b  nel  testo) 

?  Magnolia  sp.-  Knobloch  E.,  1969,  pag.  18,  figg.  8  -  9  nel  testo;  figg.  1,  2  e  4. 
Magnolia  championii  Benth.  -  Klucking  E.,  1986,  voi.  1,  pag.  237,  tav.  132,  fig.  1. 


Osservazioni:  non  è  stato  possibile  giungere  ad  una  determinazione 
specifica  sicura  per  l'incompletezza  dell’esemplare,  soprattutto  nella  sua 
porzione  apicale.  Per  lo  stesso  motivo  anche  i  confronti  con  la  forma 
miocenica  trovata  da  Knobloch  non  risultano  soddisfacenti. 

Ambiente:  le  magnolie  sono  piante  delle  regioni  temperate  e  subtropicali 
americane  (America  centro-settentrionale)  ed  asiatiche  (Cina  e 
Giappone)  con  temperature  medie  annuali  non  inferiori  a  12-15°  C.  M. 
championii  Benth  (=  pumila  Andr.)  è  nativa  della  Cina  e  di  Giava 
(Backer,  1963). 

Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  Magnolia  in  Europa  ed  in  Italia 
è  conosciuto  in  tutto  il  Cenozoico.  M.  championii  Benth.  non  risulta  sia 
mai  stata  indicata  allo  stato  fossile. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  85x40  mm  (BSM.  27). 


Magnolia  dianae  Ung. 

(Tav.  4,  fig.  1) 

Magnolia  Dianae  Ung.  -  Principi  P. ,  1916,  pag.  122,  tav.  LV,  fig.  6;tav.  LVIII,  fig.  6. 
Magnolia  dianae  Ung.  -  Andreanszky  G.,  1959,  pag.  57,  fig.  15  nel  testo;  tav.  X,  fig.  4. 


Osservazioni:  la  forma  della  base  e  la  disposizione  dei  nervi  secondari 
consentono  di  determinare  questo  esemplare,  anche  se  molto 
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frammentario,  a  livello  specifico. 

Ambiente:  M.  dianae  dovrebbe  corrispondere  all'attuale  M.  kobus  L. 
oppure  a  M.  denudata  Desr.,  entrambe  viventi  nell'Asia  sudorientale 
(Cina  e  Giappone),  in  clima  subtropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  Eocene-Miocene  d’Europa.  In  Italia 
questa  forma  è  stata  identificata  con  sicurezza  solamente  nell'Oligocene 
ligure,  per  cui  questo  risulta  essere  il  primo  ritrovamento  nel  Messiniano 
italiano. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  54x50  mm  (BSM.  28). 


Annonaceae 

Annona  torteti  Sap.  &  Mar. 

(Tav.  4,  fig.  2;  fig.  IOa  nel  testo) 

Annona  Lorteti  Sap.  &  Mar.  -  Sordelli  F..1896,  pag.  155,  tav.  29,  fig.  4. 


lem  lem 


Fig.  9  -  a.  cono  di  Tsuga  sp.  (BSM.  12);  b.  Magnolia  cf.  championii  Benth.  (BSM.  27) 
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Osservazioni:  non  sono  state  riscontrate  significative  affinità  con 
l'attuale  A.  cherimolia  Mill.  come  suggerito  invece  da  Sordelli.  La  forma 
in  esame  sembra  più  vicina  a  Cyathocalyx  martabanicus  Hofig, (gruppo  Ik 
di  Klucking),  specie  dell'Asia  tropicale,  mai  citata  allo  stato  fossile 
inEuropa. 

Ambiente:  le  annonacee  sono  essenze  di  clima  tropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  Annona  è  segnalato  in  Europa 
con  forme  diverse  fin  dall’inizio  del  Terziario.  La  specie  in  esame  risulta 
essere  stata  ritrovata  solamente  nel  Pliocene  italiano  e  francese,  pertanto 
questa  risulta  essere  la  prima  segnalazione  per  il  Messiniano  europeo 
oltre  che  italiano. 

Materiale:  filliti  incomplete  di  61x35  mm  (BSM.  30)  e  45x26  mm  (BSM. 
29). 


Friesodielsia  aff.  excisa  (Miq.)  van  Steenis 
(Tav.  4,  fig.  4;  fig.  lOb  nel  testo) 

Friesodielsia  excisa  (Miq.)  Steen.  -  Klucking  E.,  1986,  voi.  1,  pag.  96,  tav.  6,  fig.  2. 

Osservazioni:  non  è  possibile  escludere  che  forme  simili  all’esemplare  in 
esame  siano  state  incluse  e  descritte  in  letteratura  nell' onnicomprensivo 
genere  Annona. 

Ambiente:  l'attuale  F.  excisa  (=  Oxymitra  excisa  Miq.)  cresce  nell’  Asia 
sudorientale  (Sumatra),  in  ambienti  a  clima  tropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  l’esemplare  di  Eric  Santa  Margherita 
risulta  essere  il  primo  ritrovamento  europeo  di  forme  appartenenti  al 
genere  Friesodielsia. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  45x32  mm  (BSM.  31). 


Polyalthia  aff.  affinis  Teijsm.  &  Binn. 

(Tav.  4,  fig.  3) 

Polyalthia  affinis  T.&  B.  -  Klucking  E.,  1986,  voi.  1,  pag.164,  tav.  123,  fig.  2. 


Osservazioni:  anche  per  questo  genere,  come  per  il  precedente  non  è 
possibile  escludere  che  forme  analoghe  siano  state  inserite  e  descritte  in 
letteratura  neH’omnicomprensivo  genere  Annona. 

Ambiente:  l'attuale  P.  affinis  cresce  nell’Asia  sudorientale  (Giava)  in 
ambienti  a  clima  subtropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  anche  questa  annonacea,  come  la 
precedente,  non  risulta  essere  mai  stata  segnalata  allo  stato  fossile  in 
Europa. 

Materiale:  fillite  di  78x40  mm  (BSM.  32). 
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Polyalthia  aff.  consanguinea  Merr. 

(Tav.  5,  fig.  1) 

Polyalthia  consanguinea  Merr.  -Klucking  E.,  1986,  voi.  1,  pag.  164,  tav.  114.  fig.  4. 

Osservazioni:  vale  quanto  riportato  nella  scheda  precedente. 

Ambiente:  l'attuale  P.  consanguinea  cresce  nell'Asia  sudorientale  (Cina) 
in  ambienti  a  clima  subtropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  anche  per  questa  entità,  come  per  le  due 
precedenti,  questa  risulta  essere  il  primo  ritrovamento  allo  stato  fossile  in 
Europa. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  55x24  mm  (BSM.  33). 


Lauraceae 

Cinnamomum  aff.  ovatum  Alien 
(Tav.  5,  fig.  2) 


Cinnamomum  ovatum  Alien  -  Klucking  E.,  1987,  voi.  2.  pag.  55,  tav.  36.  fig.  5. 


lem  lem 

Fig.  10  -  a.  Annona  lorteti  Sap.  &  Mar.  (BSM.  30);  b.  Friesodielsia  aff.  excisa  (Miq.)  Steen. 
(BSM.  31). 
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Osservazioni:  l’esemplare  mostra  anche  qualche  caratteristica  presente 
in  C.  pedunculatum  Nees.,  coesistente  nella  stessa  area  geografica  di  C. 
ovatum  Alien. 

Ambiente:  l'attuale  C.  ovatum  cresce  in  Asia  sudorientale  (Cina)  in 
ambienti  a  clima  subtropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  Cinnamomum  compare  nel  Cretaceo 
superiore  americano.  Molte  specie  sono  state  segnalate  nel  Cenozoico 
europeo,  come  ad  esempio  C.  polymorphum  Al.  Br.  (vds.  scheda 
successiva).  Al  contrario  C.  ovatum  non  risulta  essere  mai  stata  indicata 
allo  stato  fossile. 

Materiale:  filliti  incomplete  di  66x31  mm  (BSM.  34)  e  40x36  mm  (BSM. 
35). 


Cinnamomum  polymorphum  (Al.  Br.)  Krausel  &  Weyland 

(Tav.  5,  figg.  3  -  4) 


Cinnamomum  polymorphum  Heer  -  Peola  P.,  ined.,  pag.  182,  tav.  XLII,  figg. 8  -  12. 
Cinnamomum  polymorphum  (Al.  Braun)  Krausel  &  Weyland  -  Berger  W.,  1958,  pag. 
44,  tav.  XVI,  figg.  243  -  248. 

Osservazioni:  specie  altamente  polimorfa  nell'aspetto  fogliare. 
Ambiente:  l'attuale  C.  camphora  Nees  &  Eberm.,  indicata  dagli  A. A. 
come  specie  corrispondente,  è  caratteristica  della  foresta  a  Lauracee  in 
clima  subtropicale  e  tropicale  (Asia  sudorientale:  Cina  e  Giappone),  ma 
può  sopravvivere  anche  in  ambienti  a  clima  temperato. 

Distribuzione  stratigrafica:  Miocene  Superiore-Pliocene.  La  specie  è 
stata  segnalata  anche  in  Piemonte. 

Materiale:  filliti  incomplete  di  55x40  mm  (BSM.  36),  50x30  mm  (BSM. 
37)  e  30x24  mm  (BSM.  38). 


Cryptocarya  aff.  mammosa  (Mol.)  Kosterm 
(Tav.  6,  fig.  1) 

?  Leguminosites  cameranensis  Paol.  -  Paolucci  L.,  1896,  pag.  151,  tav.  XXIV,  fig.  186. 
Cryptocarya  mammosa  (Mol.)  Kosterm  -  Klucking  E.,  1987,  voi.  2,  pag.  64,  tav.  52,  fig.  5. 


Osservazioni:  questa  piccola  fillite  ricorda  nella  forma  e  nel  contorno 
anche  entità  ascritte  alle  Leguminose. 

Ambiente:  l'attuale  C.  mammosa  (=  Peumus  mammosa  Molina  — 
Cryptocarya  peumus  Nees.)  è  specie  sudamericana  (Cile). 
Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  Cryptocarya  è  noto  dal 
Miocene  al  Pliocene  in  Europa,  anche  se  mancano  segnalazioni  a  tutt’oggi 
per  il  Messiniano  italiano.  La  specie  C.  mammosa  non  è  mai  stata  indicata 
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fossile.  Non  si  può  però  escludere  che,  confusa  con  entità  della  famiglia 
delle  Leguminose,  sia  già  stata  ritrovata  anche  nel  Miocene  italiano. 
Materiale:  fillite  di  34x19  mm  (BSM.  39). 


Cryptocarya  sp. 

(Tav.  6,  fig.  2;  fig.  Ila  nel  testo) 

?  Cryptocarya  concinna  Hance  -  Klucking  E. ,1987,  voi.  2,  pag.  63,  tav.  44,  figg.  5-6. 
?  Cryptocarya  acntiflora  Bl.  -  Klucking  E. ,1987,  voi.  2,  pag.  62,  tav.  43,  fig.  1 


Osservazioni:  il  campione  mostra  buone  affinità  sia  con  C.  concinna 
Hance  che  con  C.  acutiflora  BL,  che  appartengono  allo  stesso  gruppo 
strutturale  (Ilk  di  Klucking),  ma  per  la  deformazione  delLesemplare  non 
è  stato  possibile  attribuire  una  collocazione  a  livello  specifico. 

Ambiente:  sia  C.  concinna  sia  C.  acutiflora  (=  C.  costata  Blume)  sono 
specie  dell'Asia  sudorientale  (della  Cina  la  prima,  di  Giava  la  seconda). 
Distribuzione  stratigrafica:  questo  genere  è  noto  in  Europa  per  il 
Miocene  ed  il  Pliocene  (vds.  anche  la  scheda  precedente). 

Materiale:  fillite  incompleta  di  70x30  mm  (BSM.  40). 


lem  lem 

Fig.  11  -  a.  Cryptocarya  sp.  (BSM.  40);  b.  Laurns  cf.  primigenia  Ung.  (BSM.  41). 
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Laurus  cf.  primigenia  Ung. 
(Tav.  6,  fig.  4;  fig.  llb  nel  testo) 


Laurus  primigenia  Ung.  -  Unger  F.,  1867,  pag.  55,  tav.  8,  fig.  5. 

Laurus  primigenia  Ung.  -  Berger  W.,  1955,  pag.  99,  fig.  118. 

?  Laurus  azorica  (Seub.)  Franco  -  Klucking  E. ,1987,  voi.  2,  pag.  82,  tav.  63,  fig.  1. 

Osservazioni:  numerose  sono  le  citazioni  bibliografiche  per  L. 
primigenia  Ung.,  specie  spesso  confusa  anche  con  L.  princeps  Heer. 
L’esemplare  in  esame  corrisponde  solamente  a  quelli  proposti  nella 
bibliografia  sopra  specificata,  non  a  tutte  le  segnalazionidegli  A. A.,  che 
spesso  hanno  indicato  per  questa  specie  un  ambito  di  variabilità  troppo 
ampio. 

Ambiente:  questa  forma  dovrebbe  corrispondere  all'attuale  L. 
canariensis  Webb.  (=  ?  L.  azorica  (Seub.)  Franco  )  che  cresce  in  clima 
mediterraneo  (Isole  Canarie). 

Distribuzione  stratigrafica:  Eocene-Pliocene  in  Europa.  In  Piemonte 
la  specie  è  presente  dal  Miocene  al  Pliocene. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  43x24  mm  (BSM.  41). 


Lindera  sp. 

(Tav.  6,  fig.  3;  fig.  12a  nel  testo) 

?  Lindera  meissneri  Hook  -  Klucking  E.,  1987,  voi.  2,  pag.  92,  tav.  68,  fig.  6. 

?  Lindera  dictyophylla  Alien  -  Klucking  E.,  1987,  voi.  2.  pag.  93,  tav.  70,  fig.  1. 

Osservazioni:  il  tipo  e  la  disposizione  dei  nervi  deH’esemplare  studiato, 
che  ben  corrispondono  a  quelli  del  gruppo  II  di  Klucking,  presentano 
però  caratteristiche  comuni  sia  a  quelle  del  sottogruppo  IIx  (cui 
appartiene  L.  meissneri  Hook)  sia  a  quelle  dello  Ily  (in  cui  compare  L. 
dictyophylla  Alien).  Non  è  stato  quindi  possibile  giungere  ad  una 
determinazione  a  livello  specifico. 

Ambiente:  L.  meissneri  Hook  e  L.  dictyophylla  Alien  sono  presenti 
attualmente  in  ambienti  a  clima  subtropicale  nell'Asia  sudorientale  (Cina 
ed  Indocina). 

Distribuzione  stratigrafica:  Lindera  è  genere  raramente  segnalato 
fossile  in  Europa  (Miocene  della  Grecia)  e  non  è  mai  stato  segnalato 
presente  nel  Messiniano  italiano.  Sia  L.  meissneri  Hook  che  L. 
dictyophylla  Alien  non  sono  note  allo  stato  fossile. 

Materiale:  fillite  di  55x22  mm  (BSM.  42) 


Litsea  cf.  variabilis  Hemsl. 
(Tav.  6,  fig.  5) 


Litsea  variabilis  Hemsl.  -  Klucking  E.,  1987,  voi.  2,  pag.  102,  tav.  85,  fig.  2. 
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Osservazioni:  l'incompletezza  di  questa  fillite  non  impedisce  di 
avvicinarla,  con  buona  probabilità,  alla  specie  L.  variabilis  per  la 
caratteristica  disposizione  dei  nervi. 

Ambiente:  L.  variabilis  Hemsl.  è  un’essenza  asiatica  indicata  per  la  Cina 
meridionale  in  ambienti  a  clima  subtropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  il  genere,  distribuito  dal  Terziario 
all’attuale,  è  presente  in  Europa  con  diverse  specie  fino  al  Pliocene.  L. 
variabilis ,  in  particolare,  non  è  mai  stata  citata  in  precedenza  allo  stato 
fossile. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  45x19  mm  (BSM.  43). 


Litsea  sp. 

(Tav.  7,  fig.  1) 

?  Litsea  albayana  (Bl.)  Boeri.  -  Klucking  E.,  1987,  voi.  2,  pag.  99,  tav.  73,  fig.  1. 

?  Litsea  kingii  Hook  -  Klucking  E.,  1987,  voi.  2,  pag.  101,  tav.  82,  fig.  3. 

Osservazioni:  l’esemplare  mostra  caratteri  strutturali  in  comune  sia  con 
L.  albayana  (Bl.)  Boeri,  (nella  metà  superiore  della  lamina)  sia  con  L. 


1 cm  1 cm 

Fig.  12  -  a.  Lindera  sp.  (BSM.  42);  b.  Neolitsea  lanceolata  (Heer)  n.  comò. (BSM.  46). 
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kingii  Hook  (nella  metà  inferiore),  specie  che  appartengono  però  a  due 
sottogruppi  diversi,  (rispettivamente  IIIj  e  Illk  di  Klucking).  Questi 
sottogruppi  vengono  tra  di  loro  distinti  per  il  numero  ed  il  tipo  di 
spaziatura  dei  nervi  secondari,  non  bene  apprezzabili  sull’esemplare  in 
esame. 

Ambiente:  entrambe  le  specie  indicate  sono  asiatiche:  L.  albayana  è 
diffusa  nelle  Isole  Filippine  mentre  L.  kingii  è  presente  nella  Cina 
meridionale,  sviluppate  in  ambienti  a  clima  subtropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  per  le  considerazioni  relative  al  genere  si 
può  fare  riferimento  alla  scheda  precedente.  Le  specie  L.  albayana  e  L. 
kingii  non  sono  state  mai  indicate  allo  stato  fossile  in  Europa. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  85x35  mm  (BSM.  44). 


Neolitsea  lanceolata  (Heer)  n.  comb. 

(Tav.  7,  fig.  2  -  3;  fig.  12b  nel  testo) 

Cinnamomum  lanceolatum  Heer  -  Peola  P.,  ined.,  pag.  181,  tav.  XLII,  figg.  1-7. 
Cinnamomophyllum  ( Neolitsea )  scheuchzeri  (Heer)  Krausel  &  Weyland  -  Berger  W., 
1958.  pag.  45.  tav.  XVI.  figg.  249  -  251:  tav.  XVII.  figg.  252  -  258. 

Dciphnogene  lanceolata  (Ung.)  Ett.-  Buzek  C.  et  al.,  1990,  pag.  175,  figg.  7  -  9. 

Osservazioni:  si  è  ritenuto  più  preciso  collocare  questa  forma  nel  genere 
Neolitsea ,  e  non  in  Daphnogene,  per  le  evidenti  corrispondenze  con 
l'attuale  N.  sericea  Lieb.  (Klucking,  1987,  tav.  96,  fig.  2  e  tav.  97,  fig.  3). 
Ambiente:  N.  sericea  Lieb.,  che  rappresenta  la  specie  attuale 
corrispondente  alla  forma  in  esame,  è  propria  dell'Asia  orientale 
(Giappone). 

Distribuzione  stratigrafica:  frequentemente  segnalata  dall'Oligocene 
al  Pliocene  europeo,  la  specie  è  abbondante  in  particolare  nel  Miocene 
superiore,  anche  in  Piemonte. 

Materiale:  due  filliti  incomplete  di  61x19  mm  (BSM.  45)  e  91x27  mm 
(BSM.  46). 


Hamamelidaceae 

Liquidambar  cf.  europaea  Al.  Br. 

Liquidambar  cf.  europaea  A.  Br.  -  Jung  W..  1963,  pag.  139,  tav.  XXXVI.  figg.  34-36. 
Liquidambar  cf.  europaea  A.  Br.  -  Brambilla  G.,  1992a,  pag.  71. 


Osservazioni:  l'esemplare  in  collezione  è  rappresentato  da  un 
frammento  di  frutto  la  cui  incompletezza  giustifica  l'incertezza  della 
collocazione  specifica. 
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Ambiente:  la  specie  attuale  corrispondente,  L.  styraciflua  L., 
nordamericana,  preferisce  suoli  profondi  e  ricchi  d'acqua,  in  clima  caldo 
umido. 

Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene-Pleistocene  europeo.  In 
Piemonte  la  specie  è  stata  segnalata  dall'Oligocene  superiore  al  Pliocene. 
Materiale:  frutto  incompleto  di  16x12  mm  (BSM.  47). 


Platanaceae 

Plafanus  platanifolia  (Ett.)  Knobl. 

(Tav.  8,  fig.  1) 

Platanus  platanifolia  (Ett.  )  Knobl.  -  Brambilla  G.,  1992b,  pag.  110.  fig.  2. 

Osservazioni:  specie  nota  in  letteratura  anche  come  P.  deperdita  Sdii,  e 
P.  aceroides  Goepp  . 

Ambiente:  P.  platanifolia  sembra  corrispondere  all'attuale  P.  occidentali s 
L.  delle  coste  atlantiche  (dall'America  settentrionale  fino  al  Messico), 
dove  predilige  suoli  umidi. 

Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene-Pliocene  in  tutta  Europa.  In 
Piemonte  è  particolarmente  diffusa  dal  Miocene  al  Pliocene. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  140x97  mm  (BSM.  48). 


Fagaceae 

Fagus  antipofi  Heer 
(Tav.  9,  figg.  1  -  3;  fig.  13a  nel  testo) 


?  Fagus  antipofi  Heer  -  Principi  P.,  1916,  pag.  20,  tav.  1,  fig.  9,  non  fig.  10. 

Fagus  antipofii  Heer  in  Abich  -  Andreanszky  G.,  1959,  pag.  96. 

Fagus  antipofii  Heer  -  Brambilla  G.,  1992b.  pag.  53,  fig.  1. 

Osservazioni:  secondo  Principi  l'elevato  polimorfismo  fogliare  di  F. 
antipofi  porta  a  ritenere  che  altre  entità,  come  F.  ambigua  Mass.,  F. 
attenuata  Goepp.,  F.  incerta  Mass.,  F.  marsilii  Mass.,  ecc.  debbano  essere 
considerate  soltanto  sinonimi.  Tale  proposta  non  è  stata  accettata  da 
A. A.  più  recenti  (Berger,  Grangeon,  ecc.).  In  accordo  con  questi  ultimi 
ascriviamo  i  tre  esemplari  esaminati  a  questa  specie  nella  sua  espressione 
tipica. 

Ambiente:  questa  specie  corrisponderebbe  all'attuale  F.  ferruginea  Ait. 
del  continente  nordamericano,  dove  cresce  su  terreni  calcarei  in  clima 
piovoso. 
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Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene-Pliocene  europeo.  In 
Piemonte  F.  antipofi  è  già  stata  segnalata  nel  Messiniano. 

Materiale:  filliti  di  90x36  mm  (BSM.  49),  46x30  mm  (BSM.  50)  e  56x29 
mm  (BSM.  51). 


Fagus  haidingeri  Kovats 
(Tav.  9,  fig.  4) 

?  Fagus  pliocenica  Saporta.  1884  -  Grangeon  P.,  1958,  pag.  71,  figg.  7  -  9. 

Fagus  haidingeri  Kovats,  1856  sensu  novo  -  Knobloch  E.,  1969,  pag.  79.  figg.  184  -  209. 

Osservazioni:  Knobloch  interpreta  questa  specie  in  modo  nuovo, 
morfologicamente  più  ampio,  e  propone  dubitativamente  di  inserire  nella 
sua  sinonimia  anche  F.  pliocenica  Sap.,  entità  anch'essa  dotata  di  grande 
variabilità.  In  tal  caso  F.  pliocenica  cadrebbe  in  sinonimia  di  F.  haidingeri 
sensu  novo  per  questioni  di  priorità. 

Ambiente:  F.  haidingeri  sembra  corrispondere  all'attuale  F.  grandifolia 
Ehrh.,  che  si  sviluppa  in  ambienti  a  clima  temperato  lungo  le  coste 
atlantiche  deH'America  settentrionale,  dal  Canada  alla  Florida. 
Distribuzione  stratigrafica:  Miocene  superiore-?Pliocene  in  Europa. 
In  Piemonte  F.  haidingeri  non  risulta  essere  mai  stata  segnalata 
precedentemente.  Non  si  può  però  escludere  che  questa  forma  sia  già 
stata  rinvenuta  e  indicata  con  una  diversa  terminologia. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  60x42  mm  (BSM.  52). 


Fagus  latissima  Andreanszky 
(Tav.  10,  fig.  3  ) 

Fagus  latissima  n.sp.-  Andreanszky  G.,  1959,  pag.  96,  fig.  80  nel  testo,  tav.  XXV.  fig.  7. 

Osservazioni:  questa  specie  presenta  qualche  somiglianza  con  la  più 
nota  F.  marsilii  Mass.,  che  Principi  (1916)  aveva  incluso  erroneamente  in 
F.  antipofi  Heer. 

Ambiente:  Andreanszky  non  indica  una  forma  corrispondente  tra  i  faggi 
attuali,  tutti  dell'emisfero  boreale  e  di  clima  temperato. 

Distribuzione  stratigrafica:  l'entità  è  stata  istituita  su  materiali 
provenienti  dai  sedimenti  del  Miocene  superiore  dell'  Ungheria,  mentre  a 
tuttoggi  non  risulta  sia  mai  stata  segnalata  nel  Messiniano  italiano. 
Materiale:  fillite  incompleta  di  80x70  mm  (BSM.  53). 


Quercus  cardanii  Mass. 
(Tav.  10,  fig.  2;  fig.  13b  nel  testo) 


Quercus  cardanii  v.  lati/ olia  Mass.  -  Peola  P.,  ined.,  pag.  114,  tav.  XX,  fig.  3. 

Quercus  cardanii  Massalongo  -  Berger  W.,  1958,  pag.  26,  tavv.  VI  -  Vili,  figg.  92  -  117. 
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Fig.  13  -  a.  Fagus  antipofi  Heer  (BSM.  49);  b.  Quercus  cardami  Mass.  (BSM.  54). 

Quercus  hispanica  Rer.  aff.  Q.  mirbeckii  Dur.  -  Grangeon  P.,  1958.  pag.  79.  tav.  X.  figg. 
2 -3,  6 -7. 


Osservazioni:  l'esemplare  in  esame  corrisponde  più  alla  var.  latifolia 
Mass,  di  Q.  cardami  piuttosto  che  alla  forma  tipica,  anch'essa,  d'altra 
parte,  notevolmente  polimorfa. 

Ambiente:  Q.  cardami  rientrerebbe  nel  gruppo  dell'attuale  Q.  mirbeckii 
Dur.,  presente  in  ambienti  a  clima  mediterraneo  (Africa  settentrionale). 
Distribuzione  stratigrafica:  Miocene  Superiore-Pliocene  della 
Francia  e  dell'Italia.  In  Piemonte  è  stata  indicata  nel  Pliocene,  ma  non 
risultano  segnalazioni  relative  al  Messiniano. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  90x53  mm  (BSM.  54). 


Quercus  cf.  mediterranea  Ung. 

(Tav.  10,  fig.  1) 

Quercus  mediterranea  mihi  -  Unger  F.,  1847,  pag.  114,  tav.  XXXII.  figg.  5-9. 

Quercus  mediterranea  Ung.  -  Massalongo  A.  &  Scarabelli  G.,  1858,  pag.  190,  tav. 
XXXIV,  fig.  23. 

?  Quercus  ilex  L.  -  Grangeon  P.,  1958,  pag.  88,  tav.  XI,  fig.  13, 15,  17;  tav.  XIV,  fig.  10. 
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Osservazioni:  l’esemplare,  pur  non  corrispondendo  completamente  a 
quelli  proposti  degli  A. A.,  sembra  ben  rientrare  nel  polimorfismo  fogliare 
di  Q.  mediterranea , 

Ambiente:  questa  specie  sarebbe  indistinguibile,  secondo  Grangeon, 
dall'attuale  Q.  ilex  L.  presente  nell'Europa  meridionale  in  zone  a  clima 
mediterraneo  . 

Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene-Pliocene  europeo.  In 
Piemonte  è  nota  nel  Pliocene,  ma  non  risultano  segnalazioni  relative  al 
Messiniano. 

Materiale:  fillite  di  30x18  mm  (BSM.  55). 


Quercus  cf.  pseudocastanea  Goepp. 

(Tav.  10,  fig.  4;  fig.  14a  nel  testo) 

Quercus  etymodrys  Ung.  -  Principi  P.,  1916.  pag.  29,  tav.  LVI,  fig.  12. 

Quercus  etymodrys  Ung.  -  Berger  W.,  1958.  pag.  28,  tav.  IX,  figg.  123  -  153. 

Quercus  pseudocastanea  Goeppert  -  Knobloch  E.,  1969,  pag.  87,  fig.  211  nel  testo,  tav. 
XL,  fig.  3  -  4. 

Osservazioni:  l'esemplare  in  studio  mostra  qualche  somiglianza  anche 
con  Q.  lonchitis  Ung. 

Ambiente:  Q.  pseudocastanea  sembra  essere  in  relazione  con  l'attuale  Q. 
prinus  L.,  diffusa  lungo  la  fascia  atlantica  del  Nord  America,  dove 
preferisce  suoli  rocciosi  asciutti.  Secondo  Grangeon  invece  la  specie  in 
oggetto  potrebbe  rientrare  nel  gruppo  di  Q.  mirbeckii  Dur.  dell'area 
mediterranea. 

Distribuzione  stratigrafica:  Q.  pseudocastanea  è  nota  dal  Miocene 
medio  al  Pliocene  in  Europa.  In  Piemonte  è  presente  dal  Miocene 
superiore  al  Pliocene. 

Materiale:  due  filliti  di  50x19  mm  (BSM.  56)  e  36x21  mm  (BSM.  57). 


Ulmaceae 

Zelkova  ungeri  Kovats 
(Tav.  11,  fig.  1) 

Pianera  Ungeri  (Kov.)  Ettings.  -  Principi  P.,  1916,  pag.  69,  tav.  XXIII,  fig.  7. 

Zelkova  Ungeri  Kovats  aff.  Z.  crenata  Spach  -  Grangeon  P.,  1958,  pag  130,  tav.  XXI, 
figg.  6,8-9,11-14,16-17,19-20. 

Zelkova  ungeri  (Ett.)  Kovats  -  Berger  W.,  1958,  pag.  39,  tav.  XIII,  figg.  190  -  193,  195, 
197-200,203. 

Zelkova  ungeri  Kov.  -  Andreanszky  G.,  1959,  pag.  133,  tav.  XXVII,  fig.  5;  tav.  XLI.  fig.  2. 

Osservazioni:  alcune  filliti  attribuite  dagli  A. A.  alla  specie  in  esame 
sarebbero  da  collocare,  secondo  Knobloch  (1969),  nel  genere  Rhus 
(Anacardiaceae). 
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Ambiente:  Z.  ungevi  potrebbe  corrispondere  all'attuale  Pianera  aquatica 
Gml.  (secondo  Principi),  oppure  a  Z.  crenata  Spach  (secondo  Grangeon). 
La  prima  essenza  è  del  continente  nordamericano,  la  seconda  del 
Caucaso. 

Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene-Pliocene  europeo.  Anche  in 
Piemonte  si  osserva  la  stessa  distribuzione. 

Materiale:  fillite  di  60x33  mm  (BSM.  58). 


Moraceae 

Ficus  lanceolata  Heer 
(Tav.  11,  fig.  2) 

Ficus  lanceolata  Heer  -  Principi  P.,  1916,  pag.  76,  tavv.  XXIV  -  XXV,  fig.  7;  tav.  XXVI. 
fig.  2;  tav.  XXVII,  figg.  1,  6. 

?  Ficus  sp.  ( lanceolata  H.  ?)  -  Brambilla  G.,  1992a,  pag.  73,  fig.  10;  tav.  V,  n.  2200. 

Osservazioni:  la  fillite  in  studio  è  paragonabile  in  letteratura  solamente 
a  quella  illustrata  nella  fig.  4  della  tav.  LXXXI  di  Heer  (1859).  Questo 
autore  figura  con  lo  stesso  nome  altri  tre  esemplari  (figg.  2,  3,  e  5),  troppo 
diversi  in  realtà  per  rientrare  nella  stessa  specie. 

Ambiente:  la  specie  attuale  cui  corrisponde  F.  lanceolata,  dovrebbe  essere 
F.  princeps  Kunth  &  Bouché,  del  continente  sudamericano  (Brasile). 
Distribuzione  stratigrafica:  Eocene-Pliocene  in  Europa.  In  Piemonte 
èindicata  dal  Miocene  medio  al  Pliocene. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  94x34  mm  (BSM.  59). 


Myricaceae 

Myrica  cf.  lignitum  (Ung.)  Sap. 

(Tav.  11,  fig.  5) 

?  Myrica  lignitum  (Ung.)  -  Principi  P..  1916.  pag.  54,  tav.  XVI,  figg.  3  -  4;  tav.  XVII,  fig.  8. 
Myrica  cf.  lignitum  (Ung.)  Sap.-  Brambilla  G.  &  Penati  F.,  1987,  pag.  86,  tav.  Ili,  fig.  5 

Osservazioni:  Pesemplare  in  esame  è  troppo  incompleto  per  poter 
suggerire  una  collocazione  specifica  sicura. 

Ambiente:  la  quasi  totalità  delle  ‘'miriche"  attuali  vive  in  aree  a  clima 
temperato  caldo  e  subtropicale,  in  ambienti  costieri  e  su  substrati 
sabbiosi.  Una  possibile  specie  attuale  corrispondente  a  M.  lignitum 
potrebbe  essere  M.  cerifera  L.  dell'America  settentrionale  atlantica. 
Distribuzione  stratigrafica:  Eocene-Miocene  europeo.  M.  lignitum  è 
nota  in  Piemonte  dall'Oligocene  al  Miocene. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  25x8  mm  (BSM.  60). 
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JUGLANDACEAE 

Carya  serraefolia  (Goepp.)  Krausel 
(Tav.  11,  fig.  4) 

Carya  serraefolia  (Gòpp.)  Kr.  -  Berger  W.,  1952,  pag.  95,  tav.  Ili,  figg.  61-62. 

Carya  serraefolia  (Goeppert)  Krausel  -  Knobloch  E.,  1969,  pag.  68,  tav.  XXVI,  fig.  4. 
Carya  serraefolia  (Goeppert)  Krausel  -  Knobloch  E.,  1991,  pag.  307,  fig.  2. 


Osservazioni:  l’esemplare,  incompleto,  non  consente  di  confermare  i 
rapporti  con  la  vicina  C.  minor  Sap.&  Mar. 

Ambiente:  gli  A. A.  non  concordano  rispetto  a  quale  specie  attuale  di 
Carya  possa  corrispondere  questa  entità.  Le  più  indicate  sono  C. 
olivaeformis  Nutt.,  C.  amara  Nutt.  e  C.  tomentosa  Nutt.,  entità  che 
crescono  nel  continente  nordamericano  in  aree  con  clima  temperato 
fresco. 

Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene-Pliocene  europeo.  In 
Piemonte  la  specie  è  stata  segnalata  dall'Oligocene  al  Miocene  superiore. 
Materiale:  fillite  incompleta  di  40x25  mm  (BSM.  61). 


Carya  venosa  (Ett.)  n.  comb. 

(Tav.  11,  fig.  3) 

Juglans  venosa  Ettings.  -  Principi  P.,  1916,  pag.  42,  tav.  VII,  fig.  11;  tav.  XI,  fig.  5. 


Osservazioni:  il  campione  in  studio  corrisponde  bene  a  quelli  figurati 
dagli  A. A.  La  specie  risulta  peraltro  poco  citata  in  letteratura.  La 
struttura  del  margine  dentato  e  l'andamento  dei  nervi  secondari 
consentono  di  collocare  l’esemplare  nel  genere  Carya  piuttosto  che  in 
Juglans. 

Ambiente:  non  viene  indicata  dagli  A. A.  nessuna  specie  attuale  di 
confronto.  Le  forme  viventi  dello  stesso  genere  si  trovano  nell'emisfero 
boreale  in  clima  temperato. 

Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene-Miocene  europeo.  La  specie 
non  risulta  essere  mai  stata  segnalata  in  Piemonte. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  47x33  mm  (BSM.  62). 


Juglans  acuminata  Al.  Br. 

(Tav.  12,  fig.  1) 


Juglans  acuminata  Al.  Br.  -  Principi  P.,  1916,  pag.  39,  tav.  IX,  figg.  1  -  2;  tav.  XII  -  XIII, 
fig.  lb. 

Juglans  acuminata  Al.  Braun  -  Knobloch  E.,  1991,  pag.  306. 
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Osservazioni:  le  problematiche  relative  all'interpretazione  di  questa 
entità  ad  elevato  polimorfismo  sono  state  recentemente  chiarite  da 
Knobloch  (1991),  cui  si  rimanda  per  eventuali  considerazioni  e  confronti. 
Ambiente:  l'attuale  J.  regia  L.,  cui  si  avvicina  J.  acuminata ,  è  specie 
europea  di  clima  temperato. 

Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene-Pliocene  europeo.  La  forma  è 
segnalata  anche  in  Piemonte,  soprattutto  nel  Miocene-Pliocene. 
Materiale:  fillite  67x31  mm  (BSM.  63). 


Rosaceae 

Prunus  sp. 

(Tav.  12,  fig.  2) 

?  Prunus  subcordata  Benth.  -  Brockman  F.,  1980,  pagg.  172  -  173. 


Osservazioni:  per  questa  piccola  fillite  a  margine  dentato  con  denti 
abbastanza  grossolani,  nervi  secondari  alterni,  radi  (circa  sei  coppie)  e 
nervatura  semicraspedodroma  non  è  stato  trovato  in  letteratura  alcun 
confronto  soddisfacente,  se  non  con  rappresentati  delle  Rosaceae,  forme 
peraltro  scarsamente  documentate  allo  stato  fossile.  In  particolare 
l’esemplare  sembra  rientrare  nel  genere  Prunus  per  affinità  con  la  specie 
P.  subcordata ,  unica  forma  di  possibile  confronto. 

Ambiente:  l'attuale  P.  subcordata  cresce  nel  continente  nordamericano 
lungo  le  coste  pacifiche  in  aree  a  clima  temperato  fresco. 

Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  Prunus  è  conosciuto 
dall'Oligocene  inferiore  all'attuale.  Nel  Pliocene  piemontese  sono 
presenti  alcune  entità,  nessuna  delle  quali  simile  alla  forma  in  esame.  Il 
genere  Prunus  non  risulta  essere  mai  stato  segnalato  nel  Messiniano 
piemontese. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  16x16  mm  (BSM.  64). 

Cesalpiniaceae 

Podogonium  latifolium  Heer 
(Tav.  12,  fig.  3) 

Podogonium  latifolium  Heer  -  Heer  O.,  1859,  pag.  115,  tav.  CXXXVI,  figg.  10  -  21. 
Podogonium  latifolium  Heer  -  Schenk  A.,  1890,  pag.  694,  fig.  367. 

Osservazioni:  il  genere  è  noto  soltanto  allo  stato  fossile.  L'entità  in 
esame  rappresenta  una  forma  intermedia  tra  le  più  note  P.  knorrii  (Al. 
Br.)  Heer  e  P.  obtusifolium  Heer. 

Ambiente:  - 
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Distribuzione  stratigrafica:  Miocene  superiore.  In  Piemonte  sono  già 
state  citate  per  il  Miocene-Pliocene  alcune  entità  di  questo  genere,  ma 
mai  questa  specie. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  37x17  mm  (BSM.  65). 


Leguminosae 

Robinia  cf.  pseudoacacia  L. 

(Tav.  12,  fig.  4;  fig.  14b  nel  testo) 

?  Cassia  phaseolites  Ung.  -  Sordelli  F.,  1873,  pag.  399,  fig.  33. 

Robinia  cf.  pseudoacacia  L.  -  Brambilla  G.,  1992a,  pag.  73,  fig.  11;  tav.  X,  n.  2647. 


Osservazioni:  le  poche  differenze  riscontrabili  nella  regolarità  della 
disposizione  dei  nervi  secondari  tra  la  fillite  in  studio  e  quella 
recentemente  segnalata  nel  Pliocene  del  Canton  Ticino  rientrano  nella 
variabilità  delle  foglioline  di  R.  pseudoacacia  L. 


1  cm  1  erri 

Fig.  14  -  a.  Quercus  cf.  pseudocastanea  Goepp.  (BSM.  56);  b.  Robinia  cf.  pseudoacacia  L. 
(BSM.  66). 
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Ambiente:  questa  specie  proviene  attualmente  dall'America  centro¬ 
settentrionale.  Cresce  in  clima  temperato  preferibilmente  su  terreni 
sabbiosi  a  quote  non  superiori  a  800  m. 

Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  Robinia  è  presente  in  Italia 
dall'Oligocene  all'attuale.  R.  pseudoacacia  risulta  essere  segnalata  qui  per 
la  prima  volta  nel  Miocene  superiore  (Messiniano)  italiano. 

Materiale:  fillite  di  38x15  mm  (BSM.  66). 


Myrtaceae 

Eugenia  aff.  fadyenii  Krug  &  Urb. 

(Tav.  12,  fig.  6) 

Eugenia  fadyenii  Krug  &  Urb.  -  Klucking  E.,  1988.  pag.  106.  tav.  45.  fig.  4. 


Osservazioni:  nonostante  non  sia  completamente  visibile  la  struttura  dei 
nervi  secondari,  è  possibile  collocare  questa  fillite  nel  sottogruppo  Illg  di 
Klucking  insieme  a  E.  fadyenii. 

Ambiente:  le  specie  attuali  di  questo  genere  crescono  in  climi  tropicali  e 
subtropicali  nell'Asia  sudorientale  e  neH'America  centro-meridionale.  E. 
fadyenii  in  particolare  è  presente  nell'America  centrale  (Antille  e 
Honduras). 

Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  è  ben  noto  dall'Oligocene  al 
Pliocene  in  Europa.  La  specie  E.  fadyenii  non  risulta  esser  stata  citata 
prima  allo  stato  fossile. 

Materiale:  fillite  di  68x30  mm  (BSM.  67). 


Eugenia  aff.  nutans  Berg. 
(Tav.  12,  fig.  5;  tav.  13,  fig.  4) 


Eugenia  nutans  Berg.  -  Klucking  E.,  1988.  pag.  106.  tav.  50.  fig.  2. 

Osservazioni:  l'incompletezza  del  campione  non  consente  un  maggior 
dettaglio  sistematico.  Ciò  nonostante  è  stato  possibile  riconoscere  una 
struttura  dei  nervi  simile  a  quella  presente  in  E.  nutans  Berg. 
(sottogruppo  Ib  di  Klucking). 

Ambiente:  l'attuale  E.  nutans  è  presente  nel  Sudamerica  (Brasile).  Per  le 
considerazioni  sul  genere  vale  quanto  riportato  nella  scheda  precedente. 
Distribuzione  stratigrafica:  anche  questa  specie,  come  la  precedente, 
non  è  mai  stata  citata  fossile  in  Europa. 

Materiale:  filliti  incomplete  di  62x45  mm  (BSM.  68)  e  56x31  mm  (BSM. 
69). 
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COMBRETACEAE 

Terminalia  aff.  brevipes  Pamp. 

(Tav.  13,  fig.  3) 

?  Celastrus  moroi  n.s.  -  Massalongo  A.  &  Scarabelli  G.,  1858,  pag.  367,  tav.  XXXV,  fig.  27. 
Terminalia  brevipes  Pamp.  -  Klucking  E.,  1991,  pag.  67,  tav.  42,  fig.  1. 

Osservazioni:  questa  fillite  ha  qualche  carattere  in  comune  con  quella 
che  Massalongo  propose  come  Celastrus  moroi  Mass.,  entità  istituita  su 
materiali  provenienti  da  sedimenti  del  Miocene  superiore  di  Senigallia  e 
mai  più  citata  in  letteratura  dopo  la  sua  istituzione. 

Ambiente:  le  specie  appartenenti  al  genere  Terminalia  vivono 
essenzialmente  nelle  aree  tropicali.  In  particolare  T.  brevipes  cresce  in 
Africa  centrale  (Etiopia  e  Somalia). 

Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  Terminalia  è  conosciuto  in  tutto 
il  Terziario  europeo  ed  è  presente  anche  in  Piemonte  dall'Oligocene 
inferiore  al  Pliocene.  T.  brevipes  non  risulta  segnalata  fossile  in  Europa. 
Materiale:  fillite  di  70x30  mm  (BSM.  70). 


Terminalia  aff.  taliala  Perr. 
(Tav.  13,  fig.  2) 

Terminalia  taliala  Perr.  -  Klucking  E.,  1991,  pag.  67,  tav.  42,  fig.  4. 


Osservazioni:  anche  questa  forma,  come  la  precedente  T.  brevipes , 
appartiene  al  sottogruppo  Ilb  di  Klucking. 

Ambiente:  T.  taliala  vive  nel  Madagascar  in  ambienti  a  clima 
subtropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  per  quanto  riguarda  il  genere  si  veda 
quanto  riferito  nella  scheda  precedente.  Anche  T.  taliala ,  come  la  specie 
precedente,  non  risulta  essere  mai  stata  segnalata  fossile  in  Europa. 
Materiale:  fillite  incompleta  di  42x16  mm  (BSM.  71). 


Terminalia  sp. 

(Tav.  13,  fig.  1;  fig.  15a  nel  testo) 


?  Terminalia  macadamii  Exell  -  Klucking  E.,  1991,  pag.  64,  tav.  35,  fig.  4. 

?  Terminalia  sepicana  Diels  -  Klucking  E.,  1991,  pag.  64,  tav.  36,  fig.  1. 

Osservazioni:  il  tipo  di  nervatura  di  questa  fillite  corrisponde  a  quella 
del  sottogruppo  Pii  di  Klucking,  nel  quale  sono  rappresentate  numerose 
specie  del  genere  Terminalia ,  quali  tra  l’altro  T.  macadami  e  T.  sepicana . 
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L’esemplare  mostra  alcune  affinità  con  entrambe,  ma  non  si  è  ritenuto 
essere  in  possesso  di  dati  sufficienti  per  proporre  una  collocazione 
specifica  certa. 

Ambiente:  sia  T.  macadami  Exell  sia  T.  sepicana  Diels  crescono  in  Nuova 
Guinea,  in  clima  tropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  T.  macadami  e  T.  sepicana  non  sono  mai 
state  rinvenute  fossili  in  Europa.  Per  quanto  riguarda  il  genere  si  veda 
quanto  riferito  nelle  schede  precedenti. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  100x75  mm  (BSM.  72). 


Trapaceae 

Trapa  sp. 

(Tav.  14,  fig.  1) 

?  Trapa  natans  L.  -  Schenk  A.,  1890.  pag.  631,  fig.  345/13. 

?  Trapa  natans  L.  -  Pignatti  S..  1982,  voi.  2,  pag.  148,  fig.  nel  testo 
?  Trapa  natans  L.  -  Pavia  G.,  1970.  pag.  173,  tav.  IV.  fig.  1. 
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Osservazione:  l'incompletezza  del  resto  in  esame  non  consente  una 
determinazione  a  livello  specifico. 

Ambiente:  l'attuale  T.  natans  vive  in  acque  stagnanti  dulcicole  in  aree  sia 
temperate  sia  subtropicali. 

Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  Trapa  noto  con  diverse  forme 
nel  Terziario  del  Nord  America,  dell'Europa  settentrionale,  della  Siberia 
e  del  Portogallo,  mentre  mancano  segnalazioni  pre-plioceniche  in  Italia. 
In  Piemonte  T.  natans  è  nota  dal  Pliocene  superiore  ed  è  tuttora  vivente. 
Materiale:  frammento  di  frutto,  con  spina,  di  25x4  mm  (BSM.  73). 


Elaeagnaceae 

Elaeagnus  acuminata  Web. 
(Tav.  14,  fig.  2) 


Elaeagnus  acuminata  Web.  -  Brambilla  G.,  1992a.  pag.  75.  tav.  Vili.  figg.  2114,  2356. 


Osservazioni:  non  tutti  gli  A. A.  sono  d'accordo  neH'ascrivere  questa 
entità  al  genere  Elaeagnus. 

Ambiente:  le  specie  attuali  di  questo  genere  vivono  in  clima  temperato  e 
subtropicale  soprattutto  nell'Asia  (Giappone  e  Filippine)  e  nell’America 
settentrionale. 

Distribuzione  stratigrafica:  Eocene-Miocene  europeo.  In  Piemonte  è 
nota  solo  nell'Eocene,  per  cui  questa  risulta  la  prima  segnalazione  per  il 
Messiniano. 

Materiale:  fillite  di  93x29  mm  (BSM.  74). 


Sapindaceae 

Sapindus  falcifolia  Al.  Br. 

(Tav.  14,  fig.  3;  fig.  15b  nel  testo) 


Sapindus  falcifolius  Al.  Br.  -  Peola  P.,  ined..  pag.  200.  tav.  L.  figg.  1-4. 

Sapindus  falcifolius  Al.  Br.  -  Principi  P.,  1916.  pag.  133,  tav.  XLIII,  figg.  3,  5, 14  -  16. 
Sapindus  falcifolia  A.  Braun  -  Berger  W.,  1958,  pag.  52,  tav.  XIX.  figg.  315  -  326. 


Osservazioni:  nonostante  l'esemplare  mostri  una  forma  poco  falcata  ed 
un  rapporto  altezza/larghezza  inferiore  alla  forma  tipica,  si  può 
comunque  stabilire  che  la  fillite  rientri  ugualmente  nel  campo  di 
variabilità  di  S.  falcifolia. 

Ambiente:  S.  falcifolia  dovrebbe  corrispondere  all'attuale  S.  marginatus 
Willd.,  entità  che  cresce  nell'America  settentrionale  in  clima  subtropicale. 
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Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene-Pliocene  europeo.  In 
Piemonte  questa  specie  è  stata  citata  nel  Miocene  e  nel  Pliocene. 
Materiale:  fillite  incompleta  di  67x17  mm  (BSM.  75). 


CORNACEAE 

Cornus  cf.  rhamnifolia  Web. 

(Tav.  14,  fig.  4) 

Cornus  rhamnifolia  Web.  -  Peola  P.,  ined.,  pag.  219,  tav.  LIV,  fig.  5. 

Cornus  rhamnifolia  Web.  -  Principi  P.,  1916,  pag.  154,  tav.  LXVIII,  figg.  6  -  7;tav.  LXIX, 
fig.  2. 

Osservazioni:  il  campione  esaminato  ha  particolari  corrispondenze  con 
quello  figurato  da  Heer  (1855-59)  nella  tav.  CV,  fig.  25.  Questa  specie, 
secondo  gli  A. A.,  mostra  un  elevato  polimorfismo  fogliare. 

Ambiente:  la  specie  attuale  corrispondente,  C.  alternifolia  L.,  vive  lungo 
la  fascia  atlantica  e  nella  zona  subtropicale  deH'America  settentrionale. 
Distribuzione  STRATiGRAFiCA:Eocene-Pliocene  in  Europa.  La  specie  è 
nota  in  Piemonte  solo  nel  Pliocene  (‘'Astiano”  A. A.,  fide  Peola),  e  non 
risulta  essere  mai  stata  segnalata  nel  Messiniano. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  39x14  mm  ((BSM.  76). 


Rhamnaceae 

?  Rhamnus  brutiorum  Mass. 

(Tav.  14,  fig.  5) 

Rhamnus  brutiorum  Mass.  -  Massalongo  A.  &  Scarabelli  G.,  1858,  pag.  384,  tav. 
XXXVI,  fig.  10;  tav.  XLV,  fig.  15. 

Osservazioni:  la  fillite  di  Senigallia  pubblicata  da  Massalongo  & 
Scarabelli  è  l'unica  con  la  quale  Pesemplare  si  identifica  sia  nella  forma 
che  nella  disposizione  dei  nervi.  Non  sembra  così  sicura,  invece, 
l'attribuzione  generica  a  Rhamnus ,  ed  il  materiale  a  disposizione  non  è 
sufficiente  per  risolvere  tale  incertezza. 

Ambiente:  secondo  Massalongo  questa  forma  «si  accosta  ad  alcune 
specie  di  Rhamnus  deH'America»  piuttosto  che  ad  entità  europee. 
Distribuzione  stratigrafica:  Miocene  superiore  delle  Marche. 
L’esemplare  in  esame  risulta  essere  la  seconda  segnalazione  in  assoluto  di 
questa  specie,  oltre  che  la  prima  per  il  Messiniano  piemontese. 
Materiale:  fillite  di  39x26  mm  (BSM.  77). 
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Rhamnus  cf.  catharticus  L. 

(Tav.  14,  fig.  6) 


Rhamnus  cf.  catharticus  L.  -Andreanszky  G.,  1959,  pag.  169,  tav.  LUI,  fig.  6. 
Rhamnus  catharticus  L.  -  Pignatti  S.,  1982,  voi.  2,  pag.  79,  fig.  2182. 


Osservazioni:  è  stata  osservata  una  buona  corrispondenza  tra 
l’esemplare  di  Bric  Santa  Margherita  e  quello  del  Miocene  dell'Ungheria, 
anch'esso  riferito  con  dubbio  a  R.  catharticus  L. 

Ambiente:  la  forma  attuale  cresce  nell’Europa  sudorientale.  In  Italia 
questa  entità  è  presente  nei  boschi  termofili  fino  ad  800  m  di  quota. 
Distribuzione  stratigrafica:  Miocene-attuale  in  Europa.  In  Piemonte 
la  specie  non  risulta  sia  mai  stata  segnalata  fossile. 

Materiale:  fillite  incompleta  di  35x24  mm  (BSM.  78). 


Salicaceae 

Salix  longa  Al.  Br. 

(Tav.  15,  figg.  1  -  2) 

Salix  longa  Al.  Br.  -  Principi  P.,  1916,  pag.  62,  tav.  XX,  figg.  7  -  8. 

?  Salix  moravica  sp.  nov.  -  Knobloch  E.,  1969,  pag.  110,  figg.  243-  245  nel  testo;  tav.  LIV, 
figg.  1  -  2,  5  -  7. 

Osservazioni:  non  è  del  tutto  certa  la  sinonimia  tra  le  entità  S.  longa  Al. 
Br.,  S.  elongata  Web.  e  S.  moravica  Knobloch. 

Ambiente:  S.  longa  potrebbe  corrispondere  all'attuale  S.  viminalis  L., 
forma  ripariale  di  clima  temperato. 

Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene-Pliocene  in  Europa.  In 
Piemonte  la  specie  è  segnalata  nel  Miocene. 

Materiale:  filliti  di  70x12  mm  (BSM.  79),  60x11  mm  (BSM.  80)  e  40x9 
mm  (BSM.  81). 


Salix  sp. 

(Tav.  15,  fig.  3) 

?  Salix  lavateci  Heer  -  Berger  W.1958,  pag.  35,  tav.  XII,  figg.  173  -  175. 

?  Salix  sp.  2  -  Brambilla  G.  &  Penati  F.,  1987,  tav.  IV,  fig.  2. 

Osservazioni:  lo  stato  di  conservazione  del  margine  di  queste  filliti  non 
consente  una  più  precisa  determinazione,  anche  se  i  due  esemplari 
ricordano  S.  lavateri  Heer,  forma  fossile  affine  a  S.  fragilis  L.  e  a  S.  nigra 
Marsh. 
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Ambiente:  i  salici  fragili  vivono  in  clima  temperato,  sia  caldo  che  freddo, 
in  ambienti  ripariali  sottoposti  a  possibili  periodiche  inondazioni.  S. 
fragilis  L.  è  una  forma  europea  ed  asiatica,  S.  nigra  Marsh,  è  un’essenza 
nordamericana. 

Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  Salix  è  noto  dal  Terziario  fino 
all’attuale.  S.  lavatevi  (spesso  citata  anche  con  il  nome  di  S.  denticulata 
Heer)  è  nota  nel  Miocene  superiore  europeo.  In  Piemonte  è  segnalata  nel 
Messiniano. 

Materiale:  fiditi  incomplete  di  34x6  mm  (BSM.  82)  e  di  35x12  mm 
(BSM.  83). 


Ericaceae 

Vaccinium  cf.  reticulatum  Al.  Br. 

(Tav.  15,  fig.  4) 

Vaccinium  reticulatum  Al.  Br.  -  Massalongo  A.  &  Scarabelli  G.,  1858,  pag.  299.  tav. 
XXXV.  fig.  1. 

Vaccinium  reticulatum  Heer  -  Schenk  A.,  1890,  pag.  718,  fig.  375/16. 

?  Vaccinium  reticulatum  Al.  Br.  -  Peola  P..  ined..  pag.  247,  tav.  LXI,  figg.  25  -  27. 


Osservazioni:  alcuni  A. A.  preferiscono  non  collocare  sistematicamente 
fiditi  di  piccole  dimensioni  come  quella  in  esame.  Dai  confronti  effettuati 
si  riscontra  che  tra  le  sei  immagini  proposte  da  Heer  (1855-59)  per  V. 
reticulatum ,  esistono  notevoli  affinità  tra  l’esemplare  in  esame  e  le  figg. 
30d,  30e  e  30g. 

Ambiente:  la  specie  potrebbe  corrispondere  (secondo  Massalongo) 
all'attuale  V.  uliginosum  L.  delle  torbiere  di  brughiera  e  dei  prati  umidi 
dell'Europa  centro-settentrionale  oppure  a  V.  resinosum  Ait.  dell'Asia  e 
dell'America  settentrionale. 

Distribuzione  stratigrafica:  Miocene  medio-superiore  europeo.  La 
specie  è  presente  anche  nel  Messiniano  piemontese. 

Materiale:  fillite  di  11x4  mm  (BSM.  84). 


Cyperaceae 

?  Cyperus  sp. 

(Tav.  15,  fig.  5;  fig.  16a  nel  testo) 


Cyperacites  sp.  -  Brambilla  G.  &  Penati  F.,  1987,  pag.  87,  tav.  V.fig.  1. 


Osservazioni:  non  si  è  ritenuto  possibile  collocare  con  sufficiente 
attendibilità  a  livello  specifico  i  frammenti  fogliari  disponibili  tra  le 
numerose  entità  di  questo  genere  omnicomprensivo  presenti  nella 
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letteratura  paleobotanica. 

Ambiente:  le  specie  attuali  di  Cyperus  crescono  in  ambienti  umidi, 
paludosi,  lacustri  ed  anche  salmastri  in  climi  subtropicali  e  tropicali. 
Distribuzione  stratigrafica:  Cyperus  è  noto  dal  Cretaceo  superiore. 
Nel  Miocene  e  nel  Pliocene  del  Piemonte  sono  state  segnalate  diverse 
forme  appartenenti  a  questo  genere. 

Materiale:  frammento  di  52x8  mm  (BSM.  85). 


Typhaceae 

Typha  latissima  Al.  Br. 

(Tav.  15,  fig.  6,  fig.  16b  nel  testo) 


Typha  latissima  Al.  Br.  -  Peola  P.,  ined.,  pag.  97. 
Typha  latissima  Al.  Br.  -  Brambilla  G.,  1992a.  pag.  76. 


Osservazioni:  sebbene  Pesemplare  in  esame  sia  soltanto  un  piccolo 
frammento,  è  evidente  la  peculiare  struttura  tipica  di  T.  latissima. 


lem  lem 

Fig.  16  -  a.  frammento  di  Cyperus  sp.  (BSM.  85);  b.  frammento  di  Typha  latissima  Al.  Br. 
(BSM.  86). 


237 


Ambiente:  le  entità  attuali  di  Typha  crescono  negli  ambienti  umidi 
(stagni,  paludi,  rive  di  corsi  d'acqua)  in  clima  temperato  e  temperato 
caldo. 

Distribuzione  stratigrafica:  Miocene-Pliocene  europeo.  In  Piemonte 
la  specie  è  segnalata  nel  Pliocene,  mentre  questa  risulta  essere  la  prima 
volta  che  viene  citata  nel  Messiniano. 

Materiale:  frammenti  di  42x23  mm  (BSM.  86)  e  120x14  mm  (BSM.  87). 


POACEAE 

Phragmites  sp. 

(Tav.  15,  fig.  7) 


?  Phragmites  oeningensis  Al.  Br.  -  Peola  P.,  ined.,  pag.  88,  tav.  IX,  figg.  13  -  18;  tav.  X, 
figg.  1  -  5. 

?  Phragmites  oeningensis  Al.  Br.  -  Berger  W„  1958,  pag.  60,  tav.  XXI,  figg.  362  -  363. 

?  Phragmites  oeningensis  Al.  Br.  in  Heer  -  Knobloch  E.,  1969.  pag.  145,  tav.  LXXV,  figg. 
1,  8;  tav.  LXXVI,  figg.  3,  7,  8. 

Osservazioni:  i  resti  di  monocotiledoni  generalmente  risultano  di 
complessa,  spesso  dubbia,  attribuzione.  I  frammenti  in  esame  per  le 
dimensioni  e  la  morfologia  sembrano  essere  ascrivibili  al  genere 
Phragmites. 

Ambiente:  le  specie  di  questo  genere  cosmopolita  vivono  in  luoghi  umidi 
quali  sponde  di  fiumi,  laghi,  paludi,  ecc.  in  aree  a  clima  temperato  e 
subtropicale. 

Distribuzione  stratigrafica:  P.  oeningensis  è  la  specie  più  citata  per  il 
Miocene-Pliocene  in  Europa  in  generale  e,  in  particolare,  anche  in 
Piemonte. 

Materiale:  frammenti  di  60x12  mm  (BSM.  89)  e  44x12  mm  (BSM.  88). 


Poacites  sp. 

(Tav.  15,  fig.  8) 

Poacites  procaccimi  Mass.  -  Massalongo  A.  &  Scarabelli  G.,  1858,  pag.  Ili,  tav.  2,  fig.  9  -11. 

Osservazioni:  alcuni  frammenti  di  cauli  con  nodi  e  foglie  parallelinervie 
raccolti  al  Bric  Santa  Margherita  sono  collocabili  nella  famiglia  delle 
Poaceae.  Non  si  ritiene  possibile  una  determinazione  a  livello  specifico  di 
tali  frammenti,  anche  se  mostrano  qualche  affinità  con  il  materiale  sul 
quale  Massalongo  istituì  Poacites  procaccimi  nel  Miocene  superiore  di 
Senigallia. 

Ambiente:  le  Poacee  attuali,  cosmopolite,  sono  distribuite  in  ambienti  e 
in  climi  diversi. 
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Distribuzione  stratigrafica:  il  genere  è  citato  del  Terziario  all’attuale. 
Materiale:  frammenti  di  23x1  mm  (BSM.  90)  e  34x2  mm  (BSM.  91). 


Bambusa  cf.  alexandrina  Peola 
(Tav.  15,  fig.  9) 


Bambusa  alexandrina  Peola  -  Peola  P.,  ined.,  pag.  90,  tav.  X,  fig.  7. 


Osservazioni:  dal  confronto  con  l’immagine  proposta  da  Peola  si 
notano,  nell’esemplare  in  esame,  alcune  differenze  significative  quali  le 
minori  dimensioni  e  la  struttura  meno  robusta  del  nervo  mediano,  mentre 
è  ben  evidenziata  la  forma  lanceolata,  tipica  della  specie. 

Ambiente:  i  bambù  crescono  in  Asia,  in  climi  sia  temperati  che 
subtropicali. 

Distribuzione  stratigrafica:  Oligocene  superiore-Miocene  superiore 
del  Piemonte. 

Materiale:  fillite  di  46x3  mm  (BSM.  92). 


CONCLUSIONI 


L’analisi  della  sezione  di  Bric  Santa  Margherita  ha  permesso  di 
proporre  una  correlazione  con  l'unica  sezione  stratigrafica  del  Messiniano 
piemontese  a  tuttoggi  ben  documentata:  quella  di  Alba-Scaparoni 
(Sturani,  1973,  Fontes  et  al.,  1987).  In  particolare  si  può  rilevare  che, 
rispetto  all’Albese,  nella  serie  di  Nizza  Monferrato  esiste  una  buona 
corrispondenza  per  quanto  riguarda  la  successione  litologica,  seppure  con 
potenze  ridotte,  in  media,  del  40-60  %. 

Al  Bric  Santa  Margherita  non  affiorano  i  livelli  del  Messiniano  pre- 
evaporitico  ed  evaporitico  precoce.  La  base  della  sequenza  è 
rappresentata,  dopo  pochi  decimetri  di  marne  gessose,  da  un  livello  di 
gesso  litificato  a  grana  fine,  fittamente  laminato,  riferibile  alla  fase 
evaporitica  principale.  Segue  poi  una  successione  litologica  (descritta  in 
dettaglio  nelle  prime  pagine  di  questa  nota)  che  ripete,  nei  suoi  caratteri 
più  significativi,  la  serie  albese  fino  ad  arrivare  al  Messiniano  superiore, 
post-evaporitico,  rappresentato  dalla  comparsa  di  una  potente  bancata 
sabbiosa.  Non  sono  stati  invece  trovati  sedimenti  riferibili  alla  “facies  a 
Congerie”,  un  deposito  lacustre  a  carattere  locale  segnalato  per  ora  solo 
nei  dintorni  di  Alba  (Sturani,  1973,  Cavallo  &  Repetto,  1988). 

Per  quanto  riguarda  invece  l’aspetto  paleobotanico  è  risultato  che  le 
61  diverse  forme  identificate  (47  a  livello  specifico  e  14  a  livello  generico) 
rappresentano  43  generi  (7  di  conifere,  31  di  dicotiledoni  e  5  di 
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monocotiledoni)  raggruppabili  in  29  famiglie  (4  di  conifere,  22  di 
dicotiledoni  e  3  di  monocotiledoni).  Nel  complesso  risultano  citate  per  la 
prima  volta  allo  stato  fossile  ben  undici  entità:  una  Magnoliacea 
(. Magnolia  cf.  championii ),  tre  Annonacee  ( Friesodelsia  aff.  excisa, 
Polyalthia  aff.  affinis,  e  Polyalthia  aff.  consanguinea ),  tre  Lauracee 
( Cinnamomum  cf.  ovatum,  Cryptocarya  aff.  mammosa  e  Litsea  cf. 
variabilis),  due  Myrtacee  ( Eugenia  aff.  fedyenii  e  Eugenia  aff.  nutans )  e 
due  Combretacee  ( Terminalia  aff.  brevipes  e  Terminalia  aff.  taliala).  Una 
Annonacea  ( Annona  torteti),  una  Fagacea  ( Fagus  latissima)  ed  una 
Leguminosa  ( Robinia  cf.  pseudoacacia)  risultano  nuove  per  il  Messiniano 
d'Europa,  mentre  una  Magnoliacea  ( Magnolia  dianae)  ed  una  Lauracea 
(. Lindera  sp.)  sono  segnalate  per  la  prima  volta  nel  Messiniano  italiano. 
Oltre  ai  precedenti,  infine,  altri  undici  taxa  (Fagus  haidingeri ,  Quercus 
cardanii ,  Quercus  cf.  mediterranea ,  Carya  venosa ,  Prunus  sp., 
Podogonium  latifolium,  Elaeagnus  acuminata,  Cornus  cf.  rhamnifolia, 
IRhamnus  brutiorum,  Rhamnus  cf.  catharticus  e  Typha  latissima) 
vengono  aggiunti  all’elenco  delle  numerose  specie  vegetali  note  in 
letteratura  per  il  Messiniano  piemontese.  Non  è  da  escludere  l’eventualità 
che  alcune  di  queste  forme  nuove  siano  già  state  ritrovate  in  passato,  pur 
senza  essere  collocate  sistematicamente  dagli  A. A.  per  mancanza  di 
materiale  di  confronto.  E'  possibile  inoltre  che,  sempre  per  lo  stesso 
motivo,  alcune  forme  siano  state  riunite  in  generi  ‘"omnicomprensivi” 
come  Faurus,  utilizzato  per  buona  parte  delle  Lauracee  fossili,  od 
Annona,  in  cui  confluivano  tutte  le  Annonacee.  Per  due  specie  ( Neolitsea 
lanceolata  e  Carya  venosa)  infine  viene  proposta  una  nuova 
combinazione. 


Fig.  17  -  Ricostruzione  fisiografica  del  paesaggio  nel  Piemonte  centro-meridionale  durante  il 
Messiniano  evaporitico. 
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Anche  se  il  significato  principale  di  questa  nota  non  era  la  datazione 
dei  terreni  che  contengono  le  fiditi  quanto  quello  di  ricostruire  gli  aspetti 
fisiografici  ed  ambientali  della  zona  nel  Miocene  superiore,  sono  emerse 
comunque  precise  indicazioni  per  quanto  concerne  la  collocazione 
cronostratigrafica  dei  sedimenti,  come  evidenziato  dalla  tabella  della 
distribuzione  stratigrafica  di  tutte  le  forme  riconosciute  (tab.  1).  La 
presenza  di  alcune  forme  ( Pinus  hepios,  Pinus  paleostroboides,  Pinus 
taedaeformis,  Magnolia  dianae,  Fagus  latissima,  Mirica  cf.  lignitum,  Carya 
venosa,  Podogonium  latifolinm,  Elaeagnus  acuminata ,  IRhamnus 
brutiorum  e  V accinium  cf.  reticulatnm)  non  note  posteriormente  al 
Miocene  superiore,  o  addirittura  limitate  ad  esso,  conferma  infatti 
ampiamente  l’attribuzione  dei  terreni  in  esame  al  Messiniano.  Questo 
momento  rappresenta  la  comparsa,  oltre  che  delle  undici  entità  sopra 
citate  e  segnalate  per  la  prima  volta  allo  stato  fossile,  anche  di  Annona 
torteti  e  Robinia  cf.  pseudoacacia,  note  fino  ad  oggi  solamente  a  partire 
dal  Pliocene. 

DalLanalisi  delle  osservazioni  litologico-stratigrafiche  e 
paleobotaniche  sviluppate  si  possono  trarre  alcune  significative 
considerazioni  ambientali,  soprattutto  per  quanto  riguarda  la  fisiografia 
del  paesaggio,  le  caratteristiche  climatiche  delLarea  (intese  come 
temperatura  e  piovosità),  il  tipo  di  copertura  vegetale  e  la  sua  zonazione 
in  relazione  alla  posizione  ed  elevazione  dei  rilievi  circostanti. 

In  particolare  è  stato  ipotizzato,  utilizzando  i  dati  stratigrafici  e 
sedimentologici  raccolti  sul  terreno  ad  integrazione  di  quelli  noti  in 
letteratura,  un  probabile  aspetto  del  paesaggio  messiniano  della  zona  in 
esame  (fig.  17).  Questo  paesaggio  doveva  mostrare  un  profilo  piuttosto 
dolce,  in  cui  l'elemento  principale  era  rappresentato  da  specchi  d’acqua 
poco  profondi.  La  salinità  era  variabile  da  luogo  a  luogo  per  la  presenza 
sia  di  piccoli  corsi  d’acqua  che  addolcivano  localmente  le  acque  salate,  sia 
di  aree  iperaline  (stagni  costieri,  lagune,  insenature)  caratterizzate  da  una 
ridotta  comunicazione  con  il  mare  aperto.  Il  mare  del  Messiniano, 
ritirandosi  progressivamente  verso  oriente,  formava  nell’area  più 
occidentale  del  Golfo  Padano  una  serie  di  zone  a  batimetria  ridotta  che 
progressivamente  si  trasformavano  in  lagune  evaporitiche  quando  si 
interrompevano  definitivamente  le  comunicazioni  con  il  corpo  principale. 

Per  quanto  riguarda  l'aspetto  climatico  dell’area  alcune  indicazioni 
possono  essere  dedotte  dall’esame  della  distribuzione  geografica  e 
climatica  delle  forme  attuali  (Axelrod  &  Bailey,  1969;  Berger,  1990) 
corrispondenti  alle  essenze  fossili  rinvenute  al  Bric  Santa  Margherita  (tab. 
2).  La  maggior  parte  delle  entità  attuali  citate  nella  tabella  prosperano  in 
ambienti  a  clima  subtropicale  in  Asia  e  nelle  Americhe,  mentre  un 
numero  ridotto  di  taxa  vive  in  climi  più  temperati,  anche  freschi.  Per 
quanto  riguarda  l’umidità  ambientale  le  varie  essenze  mostrano  diverse 
esigenze:  da  climi  molto  umidi  ad  altri  asciutti  di  tipo  mediterraneo. 
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Eocene  Oligocene  Miocene  Pliocene  Quaternario 


Calocedrus  salicornioides  (Ung.)  K. 
cf.  Abies 

Pinus  hepios  (Ung.)  Heer 
Pinus  palaeostroboides  Sism. 

Pinus  paiaeostrobus  Ett. 

Pinus  taedaeformis  Ung. 

Pseudotsuga  sp. 

Tsuga  sp. 

Podocarpus  sp. 

Sequoia  sternbergi  (Goepp.  )  Heer 
Magnolia  sp. 

Magnolia  cf.  championii  Benth. 

Magnolia  dianae  Ung. 

Annona  torteti  Sap.  &  Mar. 

Friesodielsia  sp. 

Friesodielsia  aff.  excisa  (Miq.)  St. 

Polyalthia  sp. 

Polyalthia  aff.  affinis  F.&  B. 

Polyalthia  aff.  consanguinea  Merr. 
Cinnamomum  sp. 

Cinnamomum  cf.  ovatum  Alien 
Cinnamomum  polymorphum  (Al.  Br.)  Kr.  &  W. 
Cryptocarya  sp. 

Cryptocarya  aff.  mammosa  (Mol.)  Kost. 
Laurus  cf.  primigenia  Ung. 

Lindera  sp. 

Litsea  sp. 

Litsea  cf.  variabilis  Hemsl. 

Neolitsea  lanceolata  (Heer)  n.  comb. 
Liquidambar  cf.  europaea  Al.  Br. 

Platanus  platanifolia  (Ett.)  Knobl. 

Fagus  antipofi  Heer 
Fagus  haidingeri  Kovats 
Fagus  latissima  Andreanszky 
Quercus  cardami  Mass. 

Quercus  cf.  mediterranea  Ung. 

Quercus  cf.  pseudocastanea  Goepp. 

Zelkova  ungeri  Kovats 
Ficus  lanceolata  Heer 
Myrica  cf.  lignitum  (Ung.)  Sap. 

Carya  serraefoiia  (Goepp.  )  Krausel 
Carya  venosa  (Ett.)  n.  comb. 

Juglans  acuminata  Al.  Br. 

Prunus  sp. 

Podogonium  latifolium  Heer 
Robinia  cf.  pseudoacacia  L. 

Eugenia  sp. 

Eugenia  aff.  fadyenii  Krug  &  Urb. 

Eugenia  aff.  nutans  Berg. 

Terminalia  sp. 

Terminalia  aff.  brevipes  Pamp. 

Terminalia  aff.  taliala  Perr. 

Trapa  sp. 

Elaeagnus  acuminata  Web. 

Sapindus  falcifolia  Al.  Br. 

Cornus  cf.  rhamnifolia  Web. 

?  Rhamnus  brutiorum  Mass. 

Rhamnus  cf.  catharticus  L. 

Salix  longa  Al.  Br. 

Salix  sp. 

Vaccinium  cf.  reticulatum  Ai.  Br. 

?  Cyperus  sp. 

Typha  latissima  Al.  Br. 

Phragmites  sp. 

Poacites  sp. 

Bambusa  cf.  alexandrina  Peola 


►  . 


Tab.  1  -  Distribuzione  stratigrafica  a  livello  europeo  delle  forme  riconosciute  nella 
paleoflora  del  Bric  Santa  Margherita.  Il  triangolino  indica  i  taxa  che  vengono  segnalati  per 
la  prima  volta  nel  Messiniano. 
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TAXA  PROVENIENTI  DA  BRIC  S.  MARGHERITA 

TAXA  ATTUALI  CORRISPONDENTI 

DLSTRIBUZIONE  GEOGRAFICA  DEI  TAXA  ATTUALI 

Calocedrus  salicomioides  (Ung.)  K. 

Calocedrus  decurrens  (Torr)  Fior. 

Oregon  -  California.  Cina  meridionale,  Taiwan,  Malesia 

cf.  Abies 

Abies  cilicica  (AnL  k  KoL) 

Libano.  Siria.  Turchia 

Pinus  hepios  (Ung.)  Heer 

Pinus  halepensisMiB. 

coste  del  Mediterraneo 

Pinus  nigra  Am.  v.  maritima  (Ait)  Merv. 

coste  del  Mediterraneo 

Pinus  palaeostroboides  Sism. 

Pinus  sp. 

cosmopolita 

Pinus  palaeostrobus  Ett 

Pinus  strobus  L. 

coste  atlantiche  (Canada  meridionale.  Stati  Uniti  d'America) 

Pinus  laedaeformis  Ung. 

Pinus  taeda  L. 

dal  New  Jersey  al  Texas,  Tennessee,  Messico 

Pseudotsuga  sp. 

Pseudotsuga  macrocarpa  Mavr 

California 

Tsuga  sp. 

Tsuga  caroliniana  Engel. 

Monti  Appalachi 

Tsuga  heterophylla 

coste  pacifiche  dell’America  settentrionale  (Canada  meridionale  -  California) 

Podocarpus  sp. 

Podocarpus  sp. 

America  centrale,  Asia  meridionale 

Sequoia  slemberai  (Goepp.  )  Heer 

Sequoiadendron  giganteum  Lindi 

California 

Magnolia  cf.  championii  Benth. 

Magnolia  championii  Benth. 

Cina  meridionale,  Giava  (clima  temperato  e  subtropicale) 

Magnolia  dianae  Ung. 

Magnolia  kobus  L. 

Cina  meridionale,  Giappone 

Magnolia  denudata  Desr. 

Cina  meridionale,  Giappone 

Annona  loneti  Sap.  k  Mar. 

?  Cyathocalyx  sp. 

Asia  sud-orientale 

Friesodielsia  aff.  excisa  (Miq.)  St. 

Friesodielsiaexcisa  (Miq.)  St 

Sumatra 

Polyalthia  aff.  affinis  F.  &  B. 

Polyalthia  affinis  F.  k  B. 

Giava 

Polyalthia  aff.  consanguinea  Meri. 

Polyallhia  consanguinea  Merr. 

Cina  meridionale 

Cinnamomum  cf.  ovalum  Alien 

Cinnamomumovatum  Alien 

Cina  meridionale 

Cinnamomum  polymorphum  (Al.  Br.)Krausel  k  Weyland  Cinnamomum  camphora  Nees.&  Eberm. 

Cina  meridionale.  Giappone 

Cryptocarya  aff.  mammosa  (Mol.)  KosL 

Cryptocarya  mammosa  (Mol.)  KosL 

Cile 

Cryptocarya  sp. 

Cryptocarya  concinna  Hance 

Cina  meridionale 

Cryptocarya  acutiflora  Bl. 

Giava 

Laurus  cf.  primigenia  Ung. 

Laurus  canariensis  Webb. 

Isole  Canarie 

Lindera  sp. 

Lindera  meissneri  Hook 

Cina  meridionale.  Indocina 

Lindera  dictyophyUa  All. 

Cina  meridionale.  Indocina 

Litsea  sp. 

Lilsea  albayana  Bl. 

Filippine 

Litsea  kingii  Hook 

Cina  meridionale 

Litsea  cf.  variabilis  Hemsl. 

Litsea  variabilis  Hemsl. 

Cina  meridionale 

Neolitsea  lanceolata  (Heer)  n.  comb. 

Neolitsea  sericea  Lieb. 

Giappone 

Liquidambar  cf.  turopaea  Al.  Br. 

Liquidambar  styraciflua  L. 

America  settentrionale  (clima  caldo-umido) 

Platanus  platanifolia  (Ett)  Knobl. 

Platanus  occidentale  L. 

coste  atlantiche  dal  Canada  al  Messico 

Fagus  antipofi  Heer 

Fagus  ferruginea  Ait 

America  settentrionale  (clima  temperato) 

Fagus  haidingeri  Kovats 

Fagus  grandifoha  Ehrh. 

coste  atlantiche  dal  Canada  alla  Florida 

Fagus  latissima  Andreanszky 

Fagus  sp. 

emisfero  boreale 

Quercus  cardami  Mass. 

Quercus  mirbekii  Dm. 

Africa  settentrionale  (clima  mediterraneo) 

Quercus  cf.  mediterranea  Ung. 

Quercus  ilex  L. 

Europa  meridionale  (clima  mediterraneo) 

Quercus  cf.  pseudocastanea  Goepp. 

Quercus  prinus  L. 

fascia  atlantica  dell'America  settentrionale 

Zelkova  ungeri  Kovats 

Zelkova  crenata  Spach 

Caucaso 

Pianera  aquatica  Gml. 

America  settentrionale  (clima  temperato) 

Ficus  lanceolata  Heer 

Ficus  princeps  Kunth  &  Bouché 

Brasile 

Myrica  cf.  lignitum  (Ung.)  Sap. 

Myrica  cerifera  L. 

fascia  atlantica  dell'America  settentrionale 

Carya  serraefolia  (Goepp.  )  Krausel 

Carya  amara  Nutt. 

America  settentrionale  (clima  temperato  fresco) 

Carya  tomentosa  Nutt. 

America  settentrionale  (clima  temperato  fresco) 

Carya  olivaeformis  Nutt 

America  settentrionale  (clima  temperato  fresco) 

Carya  venosa  (Ett.)  n.  comb. 

Carya  sp. 

emisfero  boreale  (clima  temperato  fresco) 

luglans  acuminata  Al.  Br. 

luglans  regia  L. 

Europa  (clima  temperato  fresco) 

Frames  sp. 

?  Prunus  subcordala  Benth. 

coste  pacifiche  dell'America  settentrionale  (clima  temperato  fresco) 

Podogonium  latifolium  Heer 

- 

- 

Robinia  cf  pseudoacacia  L 

Robinia  pseudoacacia  L. 

America  centro-settentrionale  (clima  temperato) 

Eugenia  aff.  fadyenii  Krug  &  Urb. 

Eugenia  fedyenii  Krug  k  Urb. 

Honduras,  Antille 

Eugenia  aff.  nutans  Berg. 

Eugenia  nutans  Berg. 

Brasile 

Terminalia  sp. 

Terminalia  sepicana  Diels 

Nuova  Guinea 

Terminalia  macadami  Exell 

Nuova  Guinea 

Terminalia  aff.  brevipes  Pamp. 

Terminalia  brevipes  Pamp. 

Etiopia.  Somalia 

Terminalia  aff.  taliala  Perr. 

Terminalia  taliala  Perr. 

Madagascar 

Trapa  sp. 

Trapa  nalans  L. 

cosmopolita 

Elaeagnus  acuminata  Web. 

Elaeagnus  sp. 

Giappone.  Filippine.  America  settentrionale  (clima  temperato  e  subtropicale) 

Sapindus  falcifolia  Al.  Br. 

Sapindus  marginati is  Willd. 

America  settentrionale  (clima  subtropicale) 

Comus  cf.  rhamnifolia  Web. 

Comus  altemifoliaL. 

fascia  atlantica  e  zona  subtropicale  delTAmerica  settentrionale 

?  Rhamnus  brutiorum  Mass. 

?  Rhamnus  sp. 

America  settentrionale  (clima  temperato) 

Rhamnus  cf.  catharticus  L. 

Rhamnus  catharticus  L. 

Europa  sud-orientale  (clima  temperato) 

Sala  longa  Al.  Br. 

Salix  Viminale  L. 

cosmopolita  (clima  temperato  umido) 

Salix  sp. 

Salix  fragile  L. 

Europa,  Asia  (clima  temperato  umido) 

Salir  nigra  Marsh. 

America  settentrionale  (clima  temperato  umido) 

Vaccinium  cf.  reticulatum  Al.  Br. 

Vaccinium  uliginosum  L. 

Europa  centro-settentrionale  (clima  temperato  fresco) 

Vaccinium  resinosum  Ait 

America  settentrionale.  Asia  (clima  temperato  fresco) 

?  Cyperus  sp. 

Cyperus  sp. 

cosmopolita  (clima  tropicale  e  subtropicale  umido) 

Typha  latissima  Al.  Br. 

Typha  sp. 

cosmopolita  (clima  temperato  umido) 

Phragmitessp. 

Phragmiles  sp. 

cosmopolita 

Poacites  sp. 

Poaceae 

cosmopolita 

Bambusa  cf.  alexandrina  Peola 

Bambusa  sp. 

Asia  (clima  temperato  e  subtropicale) 

Tab.  2  -  Distribuzione  geografica  delle  forme  attuali  corrispondenti  alle  essenze  rinvenute  al 
Bric  Santa  Margherita. 
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Dall’esame  del  rapporto  tra  il  numero  di  specie  di  angiosperme 
dicotiledoni  con  foglie  a  margine  intero  rispetto  al  totale  delle  forme 
presenti  si  possono  ricavare  ulteriori  e  significativi  elementi.  Il  valore 
percentuale  di  questo  rapporto,  secondo  Wolfe  (1971),  è  indicativo  del 
tipo  di  foresta.  Perchè  tale  indice  sia  sufficientemente  attendibile  occorre 
che  sia  calcolato  sul  maggior  numero  di  forme  disponibili,  anche  se  non 
determinate  a  livello  specifico.  Per  le  filliti  del  Bric  Santa  Margherita  si 
ricavano  valori  pari  al  57-58  %,  corrispondenti,  ad  esempio,  alla  foresta 
pluviale  delle  montagne  delle  isole  Hawaii,  dove  si  osservano 
temperature  medie  annuali  (M.A.T.)  dell’  ordine  di  16-19  C°  ed 
escursioni  medie  annuali  (M.A.R.)  dell'ordine  di  4  C°.  Questo  tipo  di 
foresta,  in  relazione  alle  temperature  suddette,  richiede  una  piovosità 
variabile  tra  1400  ed  3000  mm  (Strasburger,  1982). 

Il  ritrovamento  al  Bric  Santa  Margherita  anche  di  entità  con  esigenze 
più  fresche  e/o  più  asciutte  fa  sì  che  le  forme  riconosciute  non  possano 
essere  collocate  tutte  nello  stesso  ambiente  La  copresenza  di  queste 
essenze  non  può  che  testimoniare  un  accumulo  nella  stessa  località  a 
causa,  ad  esempio,  di  un  trasporto  via  acqua.  Considerando  questo  fatto, 
oltre  che  alcune  particolari  esigenze  proprie  di  qualche  specie,  come 
sopra  accennato,  si  può  giungere  a  ipotizzare  per  la  flora  fossile  di  Nizza 
Monferrato  una  distribuzione  verticale  (fig.  18)  analogamente  a  quanto 
già  proposto  per  la  flora  di  Carbonara  Scrivia. 


Trapa  Typha  Myrica 

Cyperus  Salix 

Phragm'rtes  Barn  busa 

Poacites 


Laurareae 

Fagus 

Tsuga 

Annona  ceae 

Quercus 

Calocedrus 

Myrtaceae 

Prunus 

Pseudotsuga 

Combietaceae 

Comus 

Pinus 

Magncliaceae 

Rhamnus 

Podocarpus 

Sapinéus 

Zelkova 

Abies 

Ficus 

Carya 

Vaccinium 

Liquicfirnbar 

Juglans 

Platani 

Elaeagnus 

Podogonium 

Robinia 

Pinus 

Sequoia 

Fig.  18  -  Distribuzione  vegetazionale  di  Bric  S.  Margherita. 
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Confrontando  infine  le  due  flore  del  Messiniano  di  Carbonara  Scrivia 
(AL)  (Balduzzi  et  al,  1981;  Brambilla  et  al,  1982)  e  di  Gabbro  (LI) 
(Berger,  1958;  Gaudin  &  Strozzi,  1858,  1859-62;  Martinoli,  1938), 
certamente  tra  le  paleoflore  italiane  meglio  note  e  più  ricche  di  forme3, 
con  i  dati  sopra  esposti,  è  possibile  sviluppare  alcune  considerazioni 
relative  alle  affinità  di  composizione.  Tale  confronto  è  stato  effettuato 
utilizzando  lo  schema  di  suddivisione  in  sei  raggruppamenti  (conifere, 
caducifoglie,  forme  ripariali,  sempreverdi,  forme  aride  e  querce 
sempreverdi)  proposto  da  Berger  (1958)  per  la  flora  del  Gabbro  e  non 
altri  raggruppamenti  più  dettagliati  (Gregor,  1990a,  1990b).  Il  numero  di 
entità  presenti  a  Nizza  Monferrato  sarebbe  risultato  infatti  troppo  basso 
per  quest'ultimo  tipo  di  analisi:  la  suddivisione  delle  varie  forme  nei 
diciotto  gruppi  indicati  Gregor  avrebbe  portato  ad  un’informazione 
troppo  “polverizzata"  per  essere  correttamente  interpretata.  D’altro 
canto  anche  una  suddivisione  di  tipo  “più  semplice”,  come  può  essere 
quella  di  Berger,  permette  confronti  più  che  affidabili  (fig.  19). 

Tra  le  varie  considerazioni  alcune  spiccano  sensibilmente.  In 
particolare  si  possono  osservare: 

a.  un  identico  valore  (10-12%)  registrato  per  le  forme  ripariali  presenti 
nelle  tre  località.  Ciò  conferma  ancora  una  volta  che, 
indipendentemente  da  ogni  altra  considerazione,  in  questi  luoghi 
esisteva  comunque  un  habitat  strettamente  legato  all'acqua; 

b.  una  affinità  a  coppie  tra  le  tre  flore:  si  registrano  valori  simili  per  le 
conifere  (18-20%)  e  i  sempreverdi  (35-37%)  tra  le  flore  di  Nizza 
Monferrato  e  di  Gabbro,  così  come  risultano  dati  similari  per  le  forme 
aride  (2-4%)  e  le  querce  sempreverdi  (5-6%)  tra  le  flore  di  Nizza 
Monferrato  e  quelle  di  Carbonara  Scrivia.  Le  flore  di  Gabbro  e  di 
Carbonara  Scrivia  risultano  invece  essere  maggiormente  differenti  tra 
di  loro; 

c.  i  raggruppamenti  più  rappresentativi  di  ciascuna  delle  tre  località  sono 
differenti:  per  la  flora  di  Nizza  il  raggruppamento  primario  è  costituito 
dalle  sempreverdi  (più  le  caducifoglie),  per  Carbonara  Scrivia  dalle 
caducifoglie  (più  le  conifere)  e  per  Gabbro  dalle  forme  aride  (più  le 
sempreverdi).  Queste  differenze  starebbero  ad  indicare  diversità 
climatiche  legate  all'umidità  piuttosto  che  alla  temperatura,  oltre  a 
sottolineare  differenti  situazioni  fisiografiche,  come  una  minore  o 
maggiore  estensione  delle  aree  planiziali  e  la  presenza  di  rilievi 
circostanti  il  bacino  con  quote  più  o  meno  elevate. 

Dall’esame  dei  vari  confronti  sopra  esposti  si  può  osservare  come  ogni 


3  La  flora  messiniana  della  zona  di  Alba  (Peola,  1894,  1895,  1899,  1901,  ined.)  non  è  stata 
presa  in  considerazione  durante  i  confronti  tra  le  paleoflore  italiane  sia  perché  riferita  ad  un 
areale  piuttosto  diffuso  (varie  località  di  raccolta,  spesso  con  indicazioni  stratigrafiche 
generiche  oppure  estremamente  succinte)  sia  perché  manca  una  recente  revisione 
tassonomica  dell' intera  raccolta. 
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A  Nizza  Monferrato  ■  Carbonara  Scrivia  •  Gabbro 

Fig.  19  -  Confronto  tra  le  flore  messiniane  di  Nizza  Monferrato,  di  Carbonara  Scrivia  e  di 
Gabbro  (spiegazioni  nel  testo). 

località  possieda  elementi  vegetazionali  peculiari.  Ma  in  realtà,  in  una 
visione  più  generale,  tali  situazioni  possono  essere  considerate  solamente 
variazioni  locali  della  vegetazione  che  ricopriva  l'Europa  meridionale  nel 
Miocene  superiore. 

Una  sintesi  dei  dati  paleobotanici  riportati  in  questa  nota  può  essere 
espressa  dallo  schema  (fig.  20)  che  rappresenta  l'aggiornamento  del 
diagramma  triangolare  rappresentativo  della  flora  messiniana  di 
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Carbonara  Scrivia  (Balduzzi  et  al.,  1980),  in  seguito  proposto  come 
riferimento  per  la  flora  messiniana  italiana  da  Bertolani  Marchetti  & 
Lippi  (1989).  Nell’elaborazione  del  diagramma  non  sono  state  prese  in 
considerazione  le  forme  segnalate  da  alcuni  autori  classici  (Peola, 
Principi,  E.  Sismonda,  ecc.)  in  quanto  non  è  stato  possibile  esaminare  le 
loro  collezioni  (andate  in  gran  parte  distrutte)  sulla  base  delle  nuove 
tecniche  di  determinazione.  Il  diagramma  proposto  rappresenta  lo  stato 
dell’arte,  ad  oggi,  per  quanto  riguarda  la  flora  messiniana  italiana,  anche 
se  una  visione  più  completa  richiederebbe,  almeno,  la  revisione 
approfondita  di  alcune  importanti  collezioni  storiche  (Massalongo, 
Sordelli,  Principi,  Paulucci,  Gaudin,  ecc.),  in  parte  in  corso  di 
realizzazione  (Brambilla,  1995). 


Ericaceae 
Pseudobrix 
Picea  Larix 

Pinus  Tsuga  Pseudotsuga  Podocarpus  Cryptgmerja  Abies 


Cedrus  Thuja  Chamaecyparis  (Calocedrus 
Betula  Leucothoe 


Fagus  Castanea  Quercus  Buxus  Taxus  Robinia  \PrunuSj  Fraxinus  Byrsonyma 
Juglans  Pterocarya  Acer  Sorbus  Carya  Cornus  Rhamnus  Corylus  Rosa  Crataegus 


Zelkova  Ulmus  Carpinus  Platanus  Euonymus  Cotinus  Pistacia  Diospyros  Elaeagnus 

Liquidambar 
Sequoia  Sequoiodendron 


Sagotaceae  Eucpmmia  Keteeleria  Sciadopytis  Engelhardtia  Magnolia  Ficus  Laurus  Sapindus 
Podogonium  Cinnamomum  \Cryptocary aj  \Linder a|  Litsea  Neolitsea  Persea  Sassafras  Erythroxylon  Eugenia 

Terminalia  Annona  \Friesodielsiéj  1  Polyalthia 


Liquidambar  Myrica  Alnus  Populus  Salix  Adiantum  Goniopteris  Bambusa  Polistichum 

Typh4  Phragmites  Cyperus  Osmunda  Equisetum  Nyssa  Empetrum  Taxodjum  Glyptostrobus 
Poacites  Grammaceae  Asteraceae  Che_nqpgd[um 
Trapa 

Fig.  20  -  Diagramma  rappresentativo  dei  taxa  della  flora  messiniana  italiana  disposti 
secondo  fasce  vegetazionali  crescenti  rispetto  all’altitudine.  Nei  riquadri  con  tratto  continuo 
sono  riportati  i  generi  rinvenuti  nei  sedimenti  di  Bric  S.  Margherita  e  segnalati  per  la  prima 
volta  nel  Messiniano  piemontese.  Le  sottolineature  a  tratto  discontinuo  evidenziano  le 
forme  generiche  e  suprageneriche  identificate  solamente  sulla  base  dello  studio  dei  pollini. 
Gli  altri  taxa  sono  noti  dalla  letteratura. 
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RIASSÙNTO 

L’analisi  degli  affioramenti  di  Bric  Santa  Margherita  (Nizza  Monferrato,  AT)  ha 
permesso  di  sviluppare  alcuni  confronti  con  l’unica  sezione  stratigrafica  del  Messiniano 
piemontese  a  tuttoggi  ben  documentata:  quella  di  Alba-Scaparoni  (Sturani,  1973,  Fontes  et 
al.,  1987).  Viene  dimostrato  come,  rispetto  alla  sezione  dell’Albese,  nella  serie  di  Nizza 
esiste  una  buona  corrispondenza  per  quanto  riguarda  la  successione  litologica,  anche  se  con 
potenze  ridotte,  in  media,  del  40-60  %. 

Lo  studio  morfologico-strutturale  di  circa  200  macroresti  vegetali  raccolti  nei  sedimenti 
della  Formazione  gessoso-solfifera  nei  pressi  di  Nizza  Monferrato  (AT)  ha  consentito  di 
riconoscere  61  entità  (10  conifere.  46  dicotiledoni  e  5  monocotiledoni)  di  cui  47  a  livello 
specifico  e  14  a  livello  generico.  Undici  taxa  risultano  citati  per  la  prima  volta  allo  stato 
fossile:  una  Magnoliacea  ( Magnolia  cf.  championii ),  tre  Annonacee  ( Friesodelsia  aff.  excisa, 
Polyalthia  aff.  affinis  e  Polyalthia  aff.  consanguinea),  tre  Lauracee  ( Cinnamomum  cf. 
ovatum,  Cryptocarya  aff.  mammosa  e  Litsea  cf.  variabilis),  due  Myrtacee  ( Eugenia  aff. 
fadyenii  e  Eugenia  aff.  nutans )  e  due  Combretacee  ( Terminalia  aff.  brevipes  e  Terminalia 
aff.  taliala ).  Risultano  nuove  per  il  Messiniano  d’Europa  una  Annonacea  (. Annona  torteti ), 
una  Fagacea  ( Fagus  latissima)  ed  una  Leguminosa  ( Robinia  cf.  pseudoacacia ),  mentre  una 
Magnoliacea  ( Magnolia  dianae)  ed  una  Lauracea  ( Lindera  sp.)  sono  segnalate  per  la  prima 
volta  nel  Messiniano  italiano.  Altri  undici  taxa  ( Fagus  haidingeri,  Quercus  cardami,  Quercus 
cf.  mediterranea,  Carya  venosa,  Prunus  sp.,  Podogonium  latifolium,  Elaeagnus  acuminata, 
Cornus  cf.  rhamnifolia,  IRhamnus  brutiorum,  Rhamnus  cf.  catharticus  e  Typha  latissima) 
vengono  infine  segnalati  per  la  prima  volta  per  il  Messiniano  piemontese.  Per  due  specie 
( Neolitsea  lanceolata  e  Carya  venosa)  viene  proposta  una  nuova  combinazione. 

I  dati  raccolti  hanno  reso  possibile  la  ricostruzione  della  probabile  copertura  vegetale 
della  zona  nel  Miocene  superiore,  indicandone  l'aspetto  ed  alcune  caratteristiche.  I 
confronti  della  paleoflora  di  Nizza  Monferrato  con  quelle  coeve  di  Carbonara  Scrivia  (AL) 
e  di  Gabbro  (LI)  hanno  mostrato  una  maggiore  affinità  vegetazionale  tra  le  due  località 
piemontesi  ed  hanno  consentito  l’aggiornamento  del  modello  paleofloristico  per  il 
Messiniano  italiano. 
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TAVOLA  1 

Fig.  1  -  Calocedrus  salicornioides  (Ung.)  Kvacek,  BSM.  2,  x2. 
Fig.  2  -  Calocedrus  salicornioides  (Ung.)  Kvacek,  BSM.  1,  x2. 
Fig.  3  -  cf.  Abies,  BSM.  3,  x2,5. 

Fig.  4  -  Pseudotsuga  sp.,  BSM.  11,  x2,5. 

Fig.  5  -  Pinus  taedaeformis  Ung.,  BSM.  9,  xl,28. 

Fig.  6  -  Pinus  taedaeformis  Ung.,  BSM.  10,  xl,28. 

Fig.  7  -  Pinus  hepios  (Ung.)  Heer,  BSM.  4,  xl,25. 

Fig.  8  -  Pinus palaeostrobus  Ett.,  BSM.  8,  xl,25. 
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TAVOLA  2 


Fig.  1  -  Pinus  palaeostroboides  Sism.,  BSM.  6,  x0,62. 
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TAVOLA  3 

Fig.  1  -  Tsuga  sp.  (cono),  BSM.  14,  xl,28. 

Fig.  2  -  Tsuga  sp..  BSM.  12,  x2,5. 

Fig.  3  -  Tsuga  sp..  BSM.  13,  x2,5. 

Fig.  4  -  Podocarpus  sp.,  BSM.  15,  x2,7. 

Fig.  5  -  Sequoia  sternbergi  (Goepp.)  Heer,  BSM.  21,  x2,7. 
Fig.  6  -  Sequoia  sternbergi  (Goepp.)  Heer,  BSM.  22,  x2,6. 
Fig.  7  -  Magnolia  cf.  championii  Benth.,  BSM.  27,  xl,25. 
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TAVOLA  4 

Fig.  1  -  Magnolia  dianae  Ung.,  BSM.  28,  xl,25. 

Fig.  2  -  Annona  torteti  Sap.  &  Mar.,  BSM.  30,  xl,25. 

Fig.  3  -  Polyalthia  aff.  affinis  Teijsm.  &  Binn.,  BSM.  32,  xl,25. 
Fig.  4  -  Friesodielsia  aff.  excisa  (Miq.)  Steen.,  BSM.  3f,  xl,25. 
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TAVOLA  5 

Fig.  1  -  Polyalthia  aff.  consanguinea  Merr.,  BSM.  33,  xl,25. 

Fig.  2  -  Cinnamomum  cf.  ovatum  Alien,  BSM.  34,  xl,25. 

Fig.  3  -  Cinnamomum  polymorphum  (Al.  Br.)  Krausel  &  Weyland,  BSM.  36,  xl,25. 
Fig.  4  -  Cinnamomum  polymorphum  (Al.  Br.)  Krausel  &  Weyland,  BSM.  37,  xl,25. 
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TAVOLA  6 

Fig.  1  -  Cryptocarya  aff.  mammosa  (Mol.)  Kosterm,  BSM.  39.  xl,3. 
Fig.  2  -  Cryptocarya  sp.,  BSM.  40,  xì,3. 

Fig.  3  -  Lincierà  sp.,  BSM.  42,  xl,3. 

Fig.  4  -  Laurus  cf.  primigenia  Ung.,  BSM.  41,  xl,3. 

Fig.  5  -  Litsea  cf.  variabilis  Hemsl.,  BSM.  43,  xl,3. 
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TAVOLA  7 

Fig.  1  -  Litsea  sp.,  BSM.  44,  xl,28. 

Fig.  2  -  Neolitsea  lanceolata  (Heer)  n.  comb.,  BSM.  46,  xl,28. 
Fig.  3  -  Neolitsea  lanceolata  (Heer)  n.  comb.,  BSM.  45,  xl,28. 
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TAVOLA  8 

Fig.  1  -  Platamis  platanifolia  (Ett.)  Knobl.,  BSM.  48,  xl. 
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TAVOLA  9 

Fig.  1  -  Fagus  antìpofi  Heer,  BSM.  49,  xl,25. 

Fig.  2  -  Fagus  antipofi  Heer,  BSM.  50,  xl,25. 

Fig.  3  -  Fagus  antipofi  Heer,  BSM.  51,  xl,25. 

Fig.  4  -  Fagus  haidingerì  Kovats,  BSM.  52,  xl,25. 
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TAVOLA  10 

Fig.  1  -  Quercus  cf.  mediterranea  Ung..  BSM.  55,  xl,7. 

Fig.  2  -  Quercus  cardami  Mass.,  BSM.  54,  xl,25. 

Fig.  3  -  Fagus  latissima  Andreanszky.  BSM.  53,  xl,25. 

Fig.  4  -  Quercus  cf.  pseudocastanea  Goepp.,  BSM.  56,  xl,25. 
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TAVOLA  11 

Fig.  1  -  Zelkova  angeri  Kovats,  BSM.  58,  xl,25. 

Fig.  2  -  Ficus  lanceolata  Heer,  BSM.  59,  xl,25. 

Fig.  3  -  Carya  venosa  (Ett.)  n.  comb.,  BSM.  62,  xl,25. 

Fig.  4  -  Carya  serraefolia  (Goepp.)  Krausel,  BSM.  61,  xl,25. 
Fig.  5  -  Myrica  cf.  lignitum  (Ung.)  Sap.,  BSM.  60,  xl,25. 
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TAVOLA  12 

Fig.  1  -  Juglans  acuminata  Al.  Br.,  BSM.  63,  xl,26. 

Fig.  2  -  Prunus  sp.,  BSM.  64,  x  1,26. 

Fig.  3  -  Podogoninm  latifolium  Heer,  BSM.  65,  xl,26. 

Fig.  4  -  Robinia  cf.  pseudoacacia  L.,  BSM.  66,  xl,26. 

Fig.  5  -  Eugenia  aff.  nutans  Berg.,  BSM.  68,  xl,26. 

Fig.  6  -  Eugenia  aff.  fadyenii  Krug  &  Urb.,  BSM.  67,  xl,26. 


277 


278 


TAVOLA  13 

Fig.  1  -  Terminalia  sp.,  BSM.  72,  xl,25. 

Fig.  2  -  Terminalia  aff.  taliala  Perr.,  BSM.  71,  xl,25. 

Fig.  3  -  Terminalia  aff.  brevipes  Pamp.,  BSM.  70,  xl,25. 
Fig.  4  -  Eugenia  aff.  nutans  Berg.,  BSM.  69,  xl,25. 
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TAVOLA  14 

Fig.  1  -  Trapa  sp.,  BSM.  73,  xl,15. 

Fig.  2  -  Elaeagnus  acuminata  Web.,  BSM.  74,  xl,3. 
Fig.  3  -  Sapindus  falcifolia  Al.  Br.,  BSM.  75,  xl,15. 
Fig.  4  -  Cornus  cf.  rhamnifolia  Web.,  BSM.  76,  xl.15. 
Fig.  5  -  ?  Rhamnus  brutiorum  Mass.,  BSM.  77,  xl,3. 
Fig.  6  -  Rhamnus  cf.  catharticus  L..  BSM.  78,  xl,4. 
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TAVOLA  15 

Fig.  1  -  Salix  longa  Al.  Br.,  BSM.  79,  xl,3. 

Fig.  2  -  Salix  longa  Al.  Br.,  BSM.  80,  xl,3. 

Fig.  3  -  Salix  sp.,  BSM.  82,  xl,15. 

Fig.  4  -  Vaccinium  cf.  reticulatum  Al.  Br.,  BSM.  84,  xl,3. 
Fig.  5  -  ?  Cyperus  sp.,  BSM.  85,  xl,25. 

Fig.  6  -  Typha  latissima  Al.  Br.,  BSM.  86,  xl,25. 

Fig.  7  -  Phragmites  sp.,  BSM.  88,  xl,25. 

Fig.  8  -  Poacites  sp.,  BSM.  91,  xl,25. 

Fig.  9  -  Bambusa  cf.  alexandrina  Peola,  BSM.  92,  xl,25. 
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